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D 


eggio quefla volta rallegrarmi di 
dedicare a Vojìra Eccellenza un Poema 
da me traf por tato in ver fi Tofcanij il 


i 


Digitized by Google 


quale nella grandezza dell’ argomento , e 
nella moltiplicità delle idee può foddis- 
fare all’ elevatela del Voflro animo ge- 
nerofo , ed alla vaftità delle Vojlre co- 
gnizioni . Imperocché efcono in campo 
forti ([ime Legioni , Aquile vittoriofe , foni- 
mi Capitani , ■ le for^e tutte ’ del mondo ; 
e fi tratta della rivoluzione del piu gran- 
de Impero . E venendo il Poeta traf por- 
tato dalla piena , per cosi dire , della fua 
dottrina, che V immortai Grofiio chiama 
ridondante , ritrovano le Scienze nel me- 
tro poetico rifiretta una vera Enciclope- 
dia . Ma molto più lieto io vado di umi- 
liare a Voflra Eccellenza la Farfaglia di 
Lucano , perchè la prefento a quell " illu- 
minato Mecenate , che colla fua approva- 
zione la può garantire dalla Critica de* 
Letterati . Alcuni prodi ingegni non che 
gonfio e ampollofo chiamano Lucano , ma 
giungono per fino ad efcluderlo dal ruolo 
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de’ poeti , perchè ha egli te [fiuto una fio- 
ria piuttoflo , che una favola poetica . 
Nel che ci fembra , che cote fili indificreti 
cenfori non diflinguano troppo il loro 
giudizio . Se badano al fuono meccanico 
delle parole , fi potrà loro concedere che 
talvolta fiano quefie alquanto fio nor e più 
del bifiogno. Ma fie fi ef amina la fio fian- 
ca de penfieri , non potremo rinvenirvi , 
che V epica maefià , V eroifimo , l efiro , 
e tante altre rare beitele , che lo co fili- 
tuificono un vero Poeta , [ebbene non ab- 
bia r intreccio della 'invenzione , ne il 
fondamento della Mitologia . Quindi non 
ci fa maraviglia , che molti adeguino 
V If pano Poeta al gran Cigno di Man- 
tova . E per verità confiderando varj pafii 
della Farfiaglia fiomiglianti ad alcuni pe~fi 
dell’ Eneide non fiapremo a chi dare la 
palma . Non fiapremo dire fie venga più 
vivamente deficritta la >tempefia J offerta da 
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Enea nel mar dì Sicilia , o quella , che 
foftenne Cefare fulle cofte dell ’ Epiro ; fe 
fpiri più d’ orrore la grotta della Cumea 
Profeterà , o la Cortina della Delfica 
F enomoe ; fe più fa pennelleggiata la 
\uffa dì Ercole e Caco , o la lotta dello 
_ fi e ff° Ercole e d* Anteo ; fe più commo- 
va Amata , o Cornelia ; fe più fa elo- 
quente D rance , o Cicerone ; e fe più 
sfavillino d’ eroifmo Enea e T urno , o 
Cefar e , e Pompeo . Egli è vero che la 
P a faglia non contiene gli ammirabili epi- 
fodj di Didone , e della difcefa di Enea 
nell Inferno ; ma non perciò non lafcia 
Lucano di contenere dei peprì nel fuo 
genere inarrivabili . La rìfpofla , che dà 
Catone nei deferti della Libia a Labie - 
no , il qual lo confglia a confultare il 
famofo oracolo di Giove Ammone , egli 
in genere di entufafmo è un quadro da 
non poterf ritrovare I uguale in alcuno 
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autore. Pertanto non può negar fi all * 
Autor della Farfaglia la gloria di grande 
Poeta . Tale fra gli altri infigni Scrit- 
tori è fembrato all ' illuftre Marmo nte l , 
che flimò degna del fuo file leggiadro e 
maeflofo la Farfaglia da lui tradotta con 
fommo applaufo nel francefe idioma . 
Perchè non pofs io , come quel grande 
Accademico , veftirla di grafie , e di gra- 
vità , onde dall' Italia ritragga quella ge- 
nerale approvazione , che certamente meri- 
ta V originale ? Alcune Opere in fe belle 
e fublimi ottengono talvolta poca filma , 
perchè fono poco conofciute . 

L unica f per an^a , che mi avviva 3 egli 
è il benefico raggio , che potrà Voflra 
Eccellenza diffondere fopra la mia Tra- 
duzione , onde non tema offrirfi alla luce 
del fecolo illuminato , che principalmente 
fi vanta di un fenfo dilicato in genere 
di (poetico f ile , e di febee produzioni . 
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Con quefta dolce lufinga godo la favore- 
vole occafione di rajfegnarle la più [incera 
rico nof cenila , e di protefarmi con pro- 
fondo rifpetto 

Dell’ Eccelle nia Voftra 


i 


Umo , bìvmo , Obblìko fervt 
Gafpare Cartola. 
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AD LECTOREM. 


\ 


B j ucanum alii ex albo Poetarum expungere la- 
borant •, alii etiam Maroni pa rem face re aulì funt. 
Sed nobis gaudendum eft , quod ipforum inter fe > 
digladiantium Cenforum teftimoniis in ilio ingenium 
magnum , & incredibilis rerum omnium eruditio 
illucefcit. Quis enim , inquit Petronius, belli civilis 
ingens opus attigerìt , nijì plenus literis ? OmilTis 
vero cseteris laudibus , fatis erit audire quid fen- 
tiat cl. Grotius , qui Lucanum non veretur ap- 
pellare magni fpiritus , lateque patentis do&rinse 
poetam . Invenies forte idiotifmos aliquot , & lo- 
cutiones duriufculas, tranfpofitiones hyperbohcas, 
excurfus haud ita multos , & diverticula accerfita. 
At cur non potius mirari fubeat altam illius in- 
dolem libertatis ufque acerrimam propugnatricem ; 
liquidum eloquii flumen , materiam haud fequa- 
cem puro carmine ducentis quo voluit ? Quid 
ergo dieam acumen nobile , & divinum , fpiritum 
ardentem , & concitatum, mufam mafculam , ac 
piane militarem , omnia denique in ilio alta , cla- 
ra , cada? Bella vero & conflitlus non narrari , 
fed geri , urbes trepidare , acies concurrere , 6c 
militum ardorem , terroremque putes afpicere . 
Cumque fit in defcriptionibus frequens , &. locu- 
ples; in rerum perfcrutanda natura exprimendif- 
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que affettibus perfpicax , in moribus judicandis 
argutus , atque in omni oftentanda dottrina ver- 
fatilis , quem Cofmographum , quem Aftrologum , 
aut Mathematicum , aut Philofophum deikleramus? 
Tu interim y benevole le&or , gratuiti habeas , li 
tibi Pharfaliam Hetrufco carmine nuperrime red- 
ditam exhibemus. Qualifcumque hujufcernodi ver- 
fio fit , ìequo animo tuo judicio tradendam arbi- 
tramur, eoque magis libenter , ut Typogrnphiac 
noflrae in utilioribus operibus accerfendis innotef- 
cat folertia. Vale. 



/ 


Digitized by Googl 


o( V )o 

AL LEGGITORE. 


A 


lcuni fi sfocano di efcludere Lucano dal 
ruolo de poeti ; altri pre adori coraggio di pareg- 
giarlo eziandio a Virgilio . Ma noi dovremo alle- 
grarci > come per tcjlìmonianyi degli fiejfi batta - 
glievoli Cenjbri rìfplenda in lui un grande inge- 
gno , ed una incredibile enciclopedica erudizione . 
Chi per verità , dice Petronio , intraprendere po- 
trebbe imprefa cosi fmifurata , (è non ridondante 
di Letteratura ? Ma lafciato da parte ogni altro 
elogio , ci balli afcoltare /’ opinione dell immortai 
Gro-io , il quale non teme chiamar Lucano un 
poeta di gran genio r . e di una firabocchevole 
dottrina . V i ritroverai per avventura alcuni idio- 

tifmi , ed efprejfioni alquanto dure , delle trafpofi- 
fioni iperboliche , pochi epifodj , e molti sbandeg- 
giamenti . Ma perchè piuttofio non ci vien talento 
di ammirare la di lui indole generosa della Li- 
bertà invitta difenditrice , e lo fcorrevole fiume di 
eloquenza , che tragge coi verfi , ove gli aggrada , 
un ritrofo argomento ? Che dirò qual in lui fi rav - 
vifi nobile acuteiga , fpirito vivace e trasportato , 
mufa virile e bellicofa , e tutte le cofe fpirino 
alterezza > nitidezza e cafiità ? Penferefti tu certo , 
che le guerre e le \uffe non fol fi raccontino , ma 
intraprenderfi , le città figo minar fi , ragujfarfi le 
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fchiere > e vederne tu Jlcjfo il fuoco dei faldati , 
e lo fpavento . Ed offendo egli nelle deferir io ni 
frequente e doviffofo ; perfpicace nel rintracciare la 
natura delle cofe , fonile nel giudicare i cofumi > 
e nella pompa di tutte le faenze verfatile , qual 
Cofnografo potremo defderare , qual Aflrologo , o 
Matematico , o Filofofo ? Intanto , o cortefe leg- 
gitore , accetta di buon cuore , fe ti offriamo la 
Farfaglia di fr e feo tradotta in ver fi Tofani . Qual- 
fvoglia ella fa quefa traduzione , noi con pia- 
cere fatuo di parere di fottoporla al tuo criterio , 
e tanto più volentieri, a finché fa ma nife fa la 
follecitudine della no fra Tipografa nel procacciare 
le opere più vantaggiofe . V ivi felice . 
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M. A N N £ I LUCA N # -i 

VITA 

M vrcum Annìum Lucanum Caja Acilia , 

Acilii Lucani oratoris filia, ex Annaso Mela Seneca 
Stoici fratre equite Rom. peperit Cordubas III 
Non. Novemb. , C. Caefare Germanico iterum , Se 
L. Credano CofT. Odo mendum infans Romam a 
patre advectus eft : ibìque Palaemone Grammatico, 
Virginio Flavio rhetore , & Cornuto poeta ac 
philofopho praeceptoribus ufus eft , una cum Sa- 
lejo Baffo , Se A. Perdo , quos prascipuo amore 
dilexit . Cumque Neroni , quem adolefcentem pa- 
truus inftituebat, effet non injucundus , ante annos 
Quaeftor eft factus: & munus gladiatorium edidit. < 
Inde cun&is fuffragiis inaugurata facerdotium afci- 
tus eft. Uxorem habuit Pollam Argentariam , Polli 
Argentarli filiam , nobilem , ditem , & eruditam . 

In Neronis odium cupiditate oftentandi ingenii in- 
cidit . Nim cum ille per Cliviu n Ruffum Nio- 
ben in Theatro Pompeji pronunciaturum fe in- 
dixiffet , Lucanus Orpheum ex tempore decanta- 
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Vit, coronamque a judicibus reportavìt. Pofl illud 
fanÉfhi carminum ejus premente Nerone, qui eum 
publice recitare, & oftentare carmina prohibuerat, 
Pifonianae conjurationi adhsefit , accufatufque Se 
tortus matrem indicavi! , impunitate promilTj , ut 
Tacitus ait . Mox mori juflus, calida aqua immerfus 
Venas medico pracbuit . Protìuente fanguine , ubi 
frigere pedes , manufque , & paulatim ab extremis 
cedere fpiritum fenfit, fervido adhuc, Se compote 
mentis pedore, hos verfus ex lib. 3. enunciavi!. 
Scinditur avulfus : nec , ficut vulnere , fanguis , 
Emicuit lentus : ruptìs cadit undique venis , 
Difcurjujque animai diverfa in membra rneantis 
Interceptus Ètjuis , nullius vita peremù 
E fi tanta dimìjfa via . 

Htec illi fumma vox fuit. Deceflit autem Prid. 
Calend. Maji , Nerva Syllano , & Velìinio Attico 
Ccff., cum Cof. defignatus cum Plautio Laterano 
eflet . Vitae vero anno 27 fepultus eft in hortis 
fuis , quos pulcherrimos habuit. Haec de eo. In- 
fcriptio vetus , Se marmorea in D. Pauli tempio 
Romae confpicitur. 

M . ANNAEO . L VC ANO 
CORDVBENSI . POETAE 
BENEFICIO . NERONIS 
FAMA . SERVATA 
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Scripfit pene puer, ut Papinius docet , Certa- 
• mcn Hcttoris , & Achillis: cum cadaveri He&orei 
redemptione . Fabulam Orphei inferos adeuntis . 
Incendium urbis . Lauream , fic laudes , uxoris . 
Declamavi etiam , & cauftas oravit . P( '{Iremo 
loco Pharfaliam ardenti animo eft aggreflus , fed 
non perfecit . Primos tres libros , adjuvante uxo- 
re correxit . Septem reliquos , fi vixiftet , emen- 
daturus . In iis ordinem fequitur , quo res gefias 
funt . Mens ejus eft , fé commendare immortali- 
tati, & civilia bella difiuadere. Pharfaliam autetn 
infcripfit , a Pharfalo Teftaliae oppido , in cujus 
campis Pompejus a Csefare eft fuperatus . 
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LA VITA 

DI MARCO ANNEO LUCANO . 


Marco Annf.o Lucano nacque da Caja Ad- 
ii a figlia di Addo Lucano Oratore , e da Amico 
ÌSÌela Cavaliere Romano Fratello di Seneca lo Stoico 
in Cordova ai 12 di Novembre , effendo Cordoli 
per la feconda volta C. Cefare Germanico , e Lu- 
cio Cefiano . Pargoletto appena d' otto me fi fu dal 
genitore tradotto a Roma , dove educato nelle fidente 
ebbe per Jìtoi precettori Palemor.e gramatico , Vir- 
ginio Flavio rettore , e Cornuto poeta inficine e 
filofofo . Nello fiefjo ginnafio fi. trovarono Salejo 
Baffo , e Aulo Per fio , coi quali finnfe parziale 
amicizia . Col crcfcere degli anni fi fiviluppò ben 
prefio il fuo genio vivace , onde ju caro a Nerone 
allora giovinetto , a cui Seneca juo zio era ajo 
e precettore . Pertanto prima dell' età fu creato 
Quefiore ; indi con pieni voti venne aggregato al 
Sacerdozio . Si legò in appreffo in matrimonio con 
Polla figlia di Pollo Argentario , donzella nobile , 
ricca , ed erudita , che gli fu dt ajuto nel ripulire 
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i primi tre libri della Farfuglia . Non potè però 
fottrarjl all ’ odio di Nerone divenuto sfrenato e 
crudele . Il motivo fu t imprudenza del Poeta nel 
contraflare alt ambirlo fa Imperadore la gloria della 
Poefla . Imperocché facendo egli recitare la Niobe 
nel Teatro di Pompeo , Lucano alt improvvìfo Ji 
pofe a cantare t Orfeo , e dai Giudici ne riportò 
la palma . Dopo quejìo fatto denigrando Nerone 
la fama de' fuoi ver fi , che v aggiunfe un divieto 
di non piu recitare cantilene poetiche , Ji gittò il 
mal avveduto Poeta dalla fazione Pijoniana , entrò 
nella congiura , e accufato ne riportò V impunità, 
colla barbara mercede di palefare fra la tortura la , 
madre : ma fur vane le promeffe , e nulladimeno 
venne condannato a mone colt arbitrio di far fcelta 
della qualità . Gli furono pertanto in un bagno 
caldo fegate le vene , e fuori fpicciando il fangue , 
allorché s avvide degli efremi periodi dalla lan- 
guidezza di fue forze , ciò non oflante con animo 
intrepido e generofo pronunciò quefi vcrfi del lib. 5 
del fuo Poema. 

Scinditur avulfus : nec , ficut vulnere , fanguis 
Emicuit Ientus : ruptis cadit undique venis, 
Difcurfufque animre diverfa in membra meautis 
Interceptus aquis , nullius vita peremti 
Eft tanta dimifla yia . 
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Quejìi furono gli ultimi accenti . Morì ai $ o 
et Aprile , offendo Confoli Nerva Sillano , e V e- 
Jìinio Attico , ai quali era de/linato fucccffore con 
Plauso Luterano. Fu Jepolto nell' anno 27 di fua 
età ne fuoi orti , che poffedea oltre modo belli e 
delizio fi. Si legge in Roma nel Tempio di s. Paolo 
fopra un antico marmo la feguente I feri fio ne : 
M. ANNAEO LVCANO , CORDV BENSÌ POETAE > 
BENEFICIO NERONIS FAMA SERVATA . 

Cominciò a fcrivere , come Stadio ci riferifee $ 
quafi da fanciullo . Molti argomenti delle fue Poe/ie 
fi ritrovano citati , come il ducilo di Ettore e 
et Achille col rifatto del cadavere dì Ettore i Li 
favola et O fio , che difende alt Inferno ; t in- 
cendio di Roma , e t elogio della Spofa . Acquiflò 
pur grido et Oratore , e perorò molte caufe in Se- 
nato . Finalmente con grande animofìtà intraprefe 
la Farfaglia , e la conduffe in fette anni a fine 
con idea di ridurla a maggior vagherà , fe il de- 
filino non lo aveffie frafilornato . L' oggetto egli è il 
procacciarfii una fama perenne , e il ritrarre i Ro- 
mani dalle civili guerre fianguinofe . U amore della 
Patria e della libertà dappertutto traluce . Intitolò 
il feto Poema : La Farfaglia , da Farfalo Borgata 
di T effigila , ne di cui campi Pompeo fu da Cc- 
fare sbaragliato e vinto . 
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ARGUMENTUM 
PHARSALI je . 


(jum provincia confularcs , Hifpaniae Pompejo, 
CrafTo Syria & Parthycum bellum , Cafari Gallia 
Germaniaque data eflent ; Craffufque periiflèt , & 
Ctefari in. alterum luftrum prorogata eflet poteftas, 
dccretufque a X tribubus Confulatus, & Pompejus 
Julia defunga fufpe&as haberct Cafaris opes , Mar- 
cellus Cof. de Cafaris fucceflìone agere coepit . Hic 
•* vero pacata jam intra novcm annos univerfa pro- 
vincia, non abnuebat, modo in proximis comitiis 
fui abfentis ratio haberetur . Sed adverfantibus Pom- 
pejanis decretum eft, ut dimiflo exercitu veniret, 
& peteret more majorum . Ille, nifi & Pompejus ab 
armis cederet , & nifi decretis fiaretur , fe non di- 
miflurum refponder.s, prò hofle habctur. Iratus igi- 
tur provincia cum exercitu Romam verfus egreditur, 
tantumque terroris urbi incutit , ut Pompejus cum 
Senatu Capuana , inde Brundufium fugerit : ibi ob- 
feflus a Cafare vix evadit in Grjeciam . Casfar Ro- 
mam rcverfus terarium direptum fuis milit ibus di- 
vidi!. Hinc in Hifpaniam contendens , Maffiliae , in 
via, oppugnatione Bruto delegata, ipfe Petrejum & 
Afranium Pompejanarum duces partium, in Hifpa- 
nia fuperavit . Inde Romam revcrfus in Epirum tra- 
jecit , ubi tum rei frumentaria inopia laborans , tum 
a Pompejo preflus ac pene devittus, caftra in Thefi. 
faliam tranftulit . Hic acie fuperatus Pompejus Lesbon 
fugit; inde cum uxore Cornelia in ALgyptum navi- 
gavi , fretus Ptolemsei rcgis amicitia : cujus tamcn 
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juflu , confilio Pothini interfe&us ed: , fpe&antc con- 
jugc & altero filio . Ca:far fiigicntem Pompejum in 
jEgyptum fequutus , ab Achilia regis prafe&o in 
Alexandria obfeflus in Pharon evafit : ibi ab hoflibus 
oppreffus fe e navicuia conjecit , ac per duccntos 
paflus ad fuaro claflem enatavit ; mox perfidiam ho- 
lìium ultus , rege fublato, Cleopatram fororem regis 
in regnum confirmavit . 
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ARGOMENTO 
DELLA PARSAGLI A. 


Es 


SSENDO date le provincie Con filari , la Spagna 
a Pompeo , a Crajfio la Siria e la guerra dei Parti , 
a Cefare la Gallìa e la Germania ; ed effondo morto 
Crajfi , e prolungato il governo a Cefire per un 
altro lujlro , e decretatogli dalle dieci tribù il Con- 
filato , e avendo Pompeo dopo la morte di Giulia 
fiofipetto della potenti di Cefire , Marcello Confile 
intraprefie a trattare intorno al facce fiore di Cefire . 
Egli però tranquillata nello fipafto di nove anni 
tutta la provìncia non fi ritirava , quando nei vici- 
ni comi fi fi faceffi conto di lui lontano . Ma con- 
trariando i fautori di Pompeo fi fermò decreto , eli 
egli lìce rifiato l' efercito fi apprefientaffe , e chiedeffe 
fecondo il coflume dei maggiori . Egli diffondendo 
che non lafierebbe /’ efercito , fi Pompeo pure non 
fi difiarmafife , e fé non fi fieffe ai decreti , fu di- 
chiarato per nemico . Adirato pertanto dalla provin- 
cia fi ne move verfi Roma coll’ efercito , e tale 
fp avento diffonde per la città , che Pompeo col Se- 
nato fuggì a Capua , indi a Brindifi. Ivi affidiate 
da Cefire appena ficampò nella Grecia; Cefire ri- 
tornato a Roma fiacche ggia l'erario, e lo divide 
co' fuoi foldati . Quindi ìnnoltrando nella Spagna 
commette per iflrada /’ affi dio di Mar figlia a Bruto, 
ed egli nella Spagna feonfiffi Petrejo e Afranio Ca- 
pitani di Pompeo . Di là reflìtuitofi a Roma tra- 
gittò nell’ Epiro , dove e per difagio di vettovaglia , 
e attorniato Jlrettamente da Pompeo , e quafì disfatto 


©C A VI io 

trasportò gli accampamenti nella Tcffaglìa . Quivi 
Pompeo in. battaglia campale vinto e sbaragliato 
fen fogge a Lesbo ; indi con Cornelia fua Conforte 
fece vela in Egitto fidandofì dell’ amici fa del Re 
Tolomeo , per di cui comando col parere di Fotino 
fu ammalato fu gli occhi della conforte , e del figlio 
minore . Ccfare infeguendo il fuggitivo Pompeo fu 
a'/ediato in Alefjandria da Achilia comandante del 
Re , da cui fi jottrajfc in Faro . Quivi oppreffo dai 
nemici fi { aneto in mare , e per due cento puffi fi 
portò a nitoto alla fua fiotta . In appreffo vendi- 
cando la perfidia dei nemici , de troni'* aio il Re » 
diede il regno a Cleopatra fiorclla di Tolomeo . 
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LA FARSAGLIA 

DI 

, M. ANNEO LUCANO. 


\ 

Lucano. Tom.I. 
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M. A N N & I 

LUCANI 

PHARSALIA. ^ 

' L I B E R I. 

T^EtXA per Emathios plus quam civilia campos, { 

Jufque datum federi canimus , populumque potcntern 
In fua vibrici converfum vifeera dextra : 

Cognatafque acies ; & rupto federe regni 
Certatum . totis copcuflì viribus orbis, 5 

In commune nefas : infeflifque obvia fignis 
Signa, pares aquiias , & pila minantia pilis. 

Quis furor o cives? qua tanta licentia ferri, 

Gentibus invifis Latium prabere cruorem? 

Cumque fuperba foret Babylon fpolianda trophais io 
Aufopits , umbraque erraret Craflus inulta , 

Bella gerì placuit nullos habitura triumphos ? 

Heu, quantum potuit terra pelagique parar» 

Hoc, quem civiles hauferunt, fanguine , dextra! 

Vnde venit Titan , & nox ubi fiderà condit, 15 
Quaque dies medius flagrantibus aftuat horis , 

Et qua bruma rigens , ac nefeia vere remitti , 

Aftringit Scythieum glaciali frigorc pontum : 

Sub juga jam Seres , jam barbarus iflèt Araxes , 

Et gens fi qua jacet nafeenti confcia Nilo . 20 

Tunc, fi tantus amor belli tibi Roma nefandi. 


Verf. 1, Jufque datum /celeri . Jus 
hie figurate prò licentia . Ita fentit 
Grotius . Alii intcrprctantur belhim 
civile , quod paflìm Poeta feelus 
vocat . 

pt fila minanti» filis . Sunt autem 


pila Romanorum miflilia , trium 
petluin , utrinqne prseiìxa ferro tri - 

f ono unciarum novcin , ut Poli, 
ius . Vegctius , & lIilicarnalTais 
tradunt . 
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t A Cìvìl di Far faglia orrida guerra, 

E il fren lentato ai rei delitti io canto , 

E un popol forte., che la man vittrice 
Armò contro fe fleffo , e ^ fciolti i nodi 
D’ ogni amijtà , le confanguinee fchiere 
Coir intere del mondo armate for^e 
Guerreggiami alla pubblica rovina , 

E tutte contro lor rivolte a \uffd 
E aquile , i dardi , e le Romane infegne . 

Quale furor, o cittadini, e quale 
Defio sì fiero di verjar in faccia 
Ai popoli nemici il Latin fangue? 

E mentre fi dovrian ritor le Jpoglie 

A Babele orgoglio fa , e invendicata 

Erra l'ombra di Craffo , armar vi piace 

In guerre fcevre di trionfi il braccio ì 

Ahi ! qual col J àngue , onde fon molli ancora. 

Le Civil defìre , far poteafi acquifio 

In terra e in mare , dove najce il Sole, 

E dove annotta, e dove il mezzogiorno 
I campi adugge , e dove il verno irfuto 
Con gel perenne il mar di Sàzia agghiaccia . 
I Seri già , già fi vedria l' Arajfe 
Andar incatenato , e fc v ha gente 
Su la foce del Nilo . Aliar , o Roma , 

Se ti cal tanto una nefanda guerra , 

A i[ 
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Totum fub Latias lcges cuoi miferis orbcm , 

In te verte tr.anus : nondum libi defuit hoftis. 

At nunc femirutis pendent quod moenia teélis 
Urbibus Itali®, lapfilque ingentia muris 25 

Saxa jacent; nuiloque domus cuftode tenentur, 

Rarus & antiquis habitator in urbibus errat : 

Horrida quod dumis , muitofquc inarata per annos 
Hefptria eft , defumque manus pofcentibus arvis ; 

IMon tu Pyrrhe ferox, nec tantis cladibus au&or 30 
Poenus erit : nulli penitus difcindere ferro 
Contigit : alta fedent civilis vulnera dextr®. 

Quod fi non aliam venturo fata Neroni' 

Invenere viam, magnoque aterna parantur 
Regna deis, ccelumque fuo fervire Tonanti 35 
!Non nifi fsvorum potuit poft bella gigantum : 

Jam nihil o Superi querimur : federa ipfa, nefafque 
Hac mercede placent : diros Pharfalia campos 
Impleat : & Poeni faturentur fanguine manes : 

Ultima funefta concurrant proelia Munda. 40 

His, C®far, Perufina fames , Mutinsque labores 
Accedant fatis, &, quas premit afpera, clafles, 

Leucas : & ardenti fervilia beila fub .Etna . 

Multum Roma tamen debet civilìbus armis, 

Quod tibi res afta eft . Te , cum ftatione perada 45 
Aftra petes ferus , prelati regia coeli 
Excipiet gaudente polo: feu feeptra tenere, 

Seu te flammigeros Phoebi confcendcrc currus , ^ 

Telluremque nihil mutato fole timcntem , 


33. Quod Jl non aliam venturo fata 
Neroni 

Invenere viam fife. Afientatio , 
qnam vix excufaverit ironia . Sei! 
non fempcr damnofa eft Prineipnm 
iniqua laudatio , inquit S ;; ! pici tis -, 
nana dum prasdicautur quales non 
funt, ut tales fiant, tacite admo- 


ncntur . 

44. Multum Roma tamen debet Civi- 
libus armi s , 

Quml tibi res a(la eft . Sunt qui 
putant legi pofle tlebes , quali ad. 
Romani termo fit . Grotius vero 
. redtins opinatur Poetam porgere ad 
Neroncm loqui . 
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Poiché avrei Jlretto al giogo il mondo intero , 

Arma contro te fleffa il braccio invitto: 

Ti germoglian in fino ognor nemici . 

Ma mentre rovino fe or Jon le mura 
Dell’ Itale cittadi , e l’ alte moli 
Giaccion projlrate al fuolo , e raro appare 
L * abitator per le defèrte cafe , 

Perchè già da mole anni orrida, incotta 
Giace finta cultor l’ Italia e i campi, 

Non tu fier Pirro, nè tu Annibai fei 
L autor di tante firagi : alcun fìraniero 
Non può Roma crollar : dal Civil braccio 
L’ alta piaga fatai s aperfe in feno . 

Che fe a Nerone altro fèntiero i fati 
Aprir non ponno, nè può ’l Cielo a Giove 
Piegar la fronte, fé non dopo il fiero 
Guerreggiar co' giganti , a noi non lice 
Già più lagnarci , o Dei : piace a tal patto 
L' empia guerra nefanda ; i trifii campi 
Farfaglia inondi , e fafte fian di pingue 
L ombre Cartagine/i , e fin di Monda 
Ardan d'orrida j uffa i lidi efiremi. 

A quefli rei defiini ancor s aggiunga 
La fame di Perugia , e il Modonefè 
Gravofò afedio , e del Leucadio mare 
L armate flotte , e le Trinacrie guerre » 

Molto all’ armi Civil deve pur Roma > 

Perchè tu cogli il frutto. Allorché il corjb 
Della vita compiuto , andrai fra °gli Afiri, 

Te del ridente luminofo Cielo 
Accoglierà la reggia , o più ti piaccia 
Trattar lo feettro , o fu 7 fiammante cocchio 
Salir di Febo, e colla vaga luce 
La Terra circondar , che nulla pavé 

A iij 
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Igne vago luftrarc juvet: tibi numinc ab omni 50 
Cedetur : jurifque tui natura relinquet 
Quis deus eflc velis , ubi regnum ponere mundi . 
Sed neque in Artìoo fedem tibi legeris orbe : 

Nec polus adverfi calidus qua mergitur Aulìri, 

Unde tuam videas obliquo fidere Romam. 55 

Auheris immenfi partem fi prefferis unam , 

Sentiet axis onus . Librati pondera coeli 
Orbe tene medio : pars atheris illa fereni 
Tota vacct , nullaeque obflent a Caefare nubes . 

Tunc genus humanum pofitis libi confulat armis , 60 
Inque vicem gens omnis amet : pax miffa per orbem 
Ferrea belligeri compefeat limina Jani. 

Sed mihi jam numen : nec , fi te pecore vates 
Accipiam , Cirrhaa velim fecreta moventem 
Sollicitare deum Bacchumque avertere Nyfa. <>5 
Tu fatis ad dandas Romana in carmina vires . 

Fert animus caufas tantarum expromere rerum : 
Immenfumque aperitur opus, quod in arma furentera 
Impulerit populum , quid pacem excufferic orbi . 
Invida fàtorum feries fummifque negatum 70 

Stare diu; nimioque graves fub pondere lapfus, 
Nec fe Roma ferens. Sic, cum compage foluta 
Secula tot mundi fuprema coegerit hora , . 

Antiquum repetent iterum chaos omnia; miftis 
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Il nuovo auriga. A te cede ogni Nume t 
E al tuo voler concederà Natura 
D’ effe r quel Dio , che brami, e dove il regno 
Locar del mondo. Ma non già ti piaccia. 

Sotto la Tfina Artoa fieglier la fède, 

O dove il Polo Aufiral nel mar s attuta, 
Onde a Roma tu volga obliquo il guardo . 

Se dell immenfo del premi una pane, 

Sentirà il pefo l affi. Il foglio inalba 
Sotto al dolce Equator : tutta fi fgombri 
Quella parte di Ciel limpido e puro, 

E di Ce fare ai rai figga ogni nube . 

L armi depofle , allor l umana fchiatta 
Penfi al fuo bene, e in mutuo amor s annodi ! 
Spieghi l' ale la pace , e imponga il freno 
Del fiero Giano alle ferrate porte. 

Ma già mio Nume : e fe tuo vate in fino 
Te accoglierò, non fia che fianchi il Dio 
Agitator delle Cirree pendici , 

O dai gioghi di Ni fa io Bacco arretri . 

Tu puoi l' efiro fpirar ai Lay carmi. 

Animofo penfier a dir m invita 
L alte cagìon di sì gran co fi , e / apre 
Un opra immenfa, come allarmi fpinto 
Fu un popol furibondo, e come f coffa 
Del mondo fu la pace. Il ferreo giro 
De’ fati invidiofi, e la caduca 
Sorte de’ fbmmi beni , e la rovina 
Sotto all enorme pondo, e Roma fieffx 
Indocile di freno. In fimil guifa, 

Allorché , fciolta ogni compage , al cor fi 
De’ fi col porrà fine il giorno efiremo, 

Ritorneran nel lor caojfe antico 
Tutte le cofi ; andran mifii e Confufi 

A iv . 
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Sidera fideribus concurrent : ignea pontum y 5 

Altra petent: tcllus extendere litora nolet, 
Excutietquc fretum : fratri contraria Phcebe 
Ibit , & obliquum bigas agitare per orbem 
Indignata, diem pofcet fibi: totaque difcors 
Machina divulfi turbabit fodera mundi . So 

In fé magna ruunt. Latis hunc numina rebus 
Crefcendi pofuere modum . Nec gentibus uliis 
Commodat in populum , terra, pelagique potentem, 
Invidiam Fortuna fuam . Tu caufa malorum 
Fafla tribus dominis communis Roma, nec unquam 
In turbam mifli feralia fodera regni . %6 

O male concordes , nimiaque cupidine caci. 

Quid mifcere juvat vires , orbemque tenere 
In medio? dum terra fretum, terramque levavi! 

Aer , & longi volvent Titana labores , 90 

Noxque diem calo totidem per fìgna fequetur; 
Nulla fidcs regni fociis , omnifque poteftas 
Impatiens confortis erit . Nec gentibus uliis 
Credite, nec longe fatorum exempla petantur : 
Fraterno primi maduerunt Tanguine muri. 95 

Nec pretium tanti tcllus, pontufque furoris 
Tunc erat : exiguum dominos commifit afylum . 

Temporis angulli manfit concordia difcors, 
JPaxque fuit non fponte ducum. Nam fola futuri 


«s , . . nec unquam gni . Feiraredus fcnfunt mtliore* 

In turbam mtfi feralia falera re» • racit feribendo felici a . 
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Gli Afri cogli Ajìri : P affocate J ielle 
Cadran nel mar , nè più. fendendo i lìdi 
La Terra P onde fcoterà dal dorfo . 

S' opporrà Cinzia al Sol , e di [degnando 
Rotar il cocchio per obliqui giri 
Per fe vorrà la luce , e le fue leggi 
Scompiglierà del conquaffato Mondo 
La macchina difcorde . Da fe ftefffe 
Cadono P alte moli. Han quejla meta 
I Numi pojlo alle felici imprefe , 

Nè a gente alcuna diè la ione il vanto 
Di debellar un popolo poffente 
Ln terra e in mar: tu fei de’ nojlrì affanni , 
Roma , cagion con quel funefìo nodo , 

Che i Triumviri allaccia , e parte il regno 
Infra la turba. O con maligna pace 
Alme concordi, e d’ orgogliofe idee 
Fervide troppo , a che partir vi giova 
Fra voi la terra, ed accoppiar le for^e? 
Mentre cerchio faran i lìdi al mare, 

L’ aria alla terra, e con alterno giro 
Correran i lor fegni il giorno e P ombra, 

Non fi deve preftar unqua mai fede 
Ai compagni di regno , ed ogni impero 
Intollerante di rivai fia Jempre . 

Non fian fpecchio altre genti , e non fi legga 
Altro ejempio remoto in fen dei fati : 

Già queffe mura dal fraterno fangue 
Nel lor forger fur tinte ; e non fu allora 
Premio del reo furor la terra e il mare, 

Ma cP un nafcente asilo il cerchio angufìo. 

Nel fuo primo apparir preflo fi fciolfe 
L’ a mi (là non finterà, e fu la pace 
Non fpontanea ai guerrier , poiché il fol freno 
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Craflus crat belli medius mora. Qualiter undas 100 
Qui fecat , & geminum gracilis mare feparat ifthmos , 
Nec patitur conferre fretum : fi terra reccdat, 
Jonium JEgxo fran^it mare : fic , ubi fava 
Arma ducum dirimens, miferando funere Craflus 
Aflyrias Latio maculavi! fanguine Carras , 105 

Parthica Romanos folverunt damna furores . 

Plus illa vobis acie, quam creditis, aftum eli 
Arfacida: bcllum viftis civile dediftis . 

Dividitur ferro regnum : populique potentis, 109 
Qua; mare, qua terras , qua totum poflìdet orbem. 
Non cepit Fortuna duos. Nam pignora junfti 
Sanguinis, & diro ferales ornine tedas 
Abflulit ad manes, Parcarum, Julia, fava 
Intercepta manu. Quod fi tibi fata dediflènt 
Majores in luce moras , tu fola furentem 1 1 5 

Inde virum poteras , atque hinc retinere parentem , 
Armatafque manus excuflò jungere ferro , 

Ut generos foceris media junxere Sabina. 

Morte tua difeufla fides , bellumque movere 119 
Permiflum efl ducibus: fiimulos dedit amula virtus. 
Tu nova ne veteres obfcurent afta triumphos , 

Et viftis cedat piratica laurea Gallis, 

Magne times : te jam feries, ufufque laborum 
Erigit, impatienfque loci fortuna fecundi . 

Nec quenquam jam ferre poteft , Cafarve priorem , 


103. Jonium JE$eo frangi! mare . Grò- ut loqunntur Orici . \ 

tius re&ius lepit frangat ■ Ertenim, io* Ar fuchi* . Partili ab Arface au* 
ut ipfe animadvertit , JW» nm , dio re Imperli . 
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Era allor Craffo alla futura guerra . 
Siccome 1 Iflmo , che col tenue lembo 
Partendo il doppio mar non lafcia infieme 
Mifchiarfi /’ onde , ove s* arretri il fuolo 
L' Jonio coll’ Egeo mìfchìa e confonde . 

Così toflo che Craffo unico feudo 
Ai divi/i guerrìer con fato acerbo 
Macchiò del Latin J "angue i lidi AJfirt , 
Sciolfer il fren le Paniche rovine 
Al Romano furore. O degli Arfaci 
Prodi germogli, oltre il penfier fatali 
Fur vofìre fchiere : una civile guerra 
Da Voi s' accefe in fen de’ vinti . Il regno 
Si divide coll’ armi, e la fortuna 
D ’ un popol regnator del mondo intero 
Due non fòffrì , poiché dal ferreo dardo 
Delle Parche rapita i dolci pegni 
Del fangue unito , e le ferali tede 
Portò Giulia tra /’ ombre . Ove il de fino 
Allungava i tuoi dì, frenar tu fola 
Quinci potevi il furibondo fpofo , 

È quindi il padre , ed ifeotendo il ferro 
Unir l’ armate deflre in quella guifa, 

Che i fuoceri a lor fpofi hanno congiunto 
Le paciere Sabine. LI lieto nodo- 
Col tuo morir fi feio glie , e mover guerra 
Si fa lecito ai Duci . A loro è fprone 
L emol valor : tu gran Pompeo , paventi 
Che gli antichi trionfi il raggio ofeuri 
Delle novelle imprefe , e ai vinti Galli 
Ceda il Panico allor. Già te inorgogiia 
Il faticófo militar perenne 
Corfo, di vita, e del fecondo grado 
Sdegnofo il fiero cor. Cefare alcuno 
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Pompcjufve parerti. Quis juftius induit arma, \s 6 
Scire nefas: magno fe judicc quifque tuetur: 

Vi&rix caufa deis placuit, fed viòla Catoni. 

Nec coiere pares : alter vergentibus annis 
In fcnium , longoque togse tranquillior ufu 130 
Dedidicit jam pace ducetti: famaque petitor 
Multa dare in vulgus : totus popularibus auris 
Impelli , plaufuque fui gaudere theatri : 

Nec reparare novas vires; multumque priori 
Credere fortuna . Stat magni nominis umbra. 135 
Qualis frugifero quercus fublimis in agro 
Exuvias veteres populi, facrataque geftans 
Dona ducum : nec jam validis radicibus haercns, 
Pondere fixa fuo eft : nudofque per aera ramos 
Effundens, trunco, non frondibus efficit utnbram : 
At quamvis primo nutet cafura fub Euro, 141 
Tot circum filva firmo fe robore tollant , 

Sola tamen colitur . Sed non in Csefare tantum 
Nomen erat , nec fama ducis : fed nefeia virtus 
Stare loco: folufque pudor non vincere bello. 145 
Acer, & indomitus; quo fpes , quoque ira vocaflfet , 
Ferre manum , & nunquam temerando parcere ferrò : 
Succefius urgere fuos : inflare favori 
Numinis : impeliens quicquid fibi fumma petenti 
Obftaret : gaudenfqne viam fecifle ruina . 1 5© 

Qualiter expreflum ventis per nubija fulmen 



; 
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139. Alter vergentihus annis . /Emutos 
hiedeferibit Duccs. Pompejtts jatn 
prope fexagenarius dnodecim an- 
noimi! otio fretus artes , illuni , & 


tntinìa Urtimi Imperatori* dcJidice- 
rat . Citar vero , ut inquit Pater- 
culus , altiora ufque petens dui: 
«rat bello pcritilfiajus . 
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Soffrir non può maggior , nè ugual Pompeo 
Chi brandì t armi con ragion più g'tufìa 
Saper non lice: fe ciafcun difende 
Con grandi autor : la caufa vincitrice 
Piacque agli Dei , ed a Catari la vinta . 
Ne già fcefero uguali al grande arringo: 

L’ un grave d' anni , e della toga avi>e^o 
Col lung' ufo alla pace ha già dell' armi 
L’ arte obbliata , ed avido di fama . 

Penfa a largir gran doni , ad effer tratto 
Dall’ aure popolari ai fómmi onori, 

E del plaufo gioir del fuo teatro ; 

Nè più gli cal rinovellar le fortp 
Credulo troppo alla primiera forte. 

E ombra s allarga del gran nome e forge, 
Qual alta quercia in un fecondo campo 
Dei facri doni e delle jpoglie adorna 
Del popol vincitori nè abbarbicata 
A profonde radici altera e ferma 
Su 7 fuo pefo fi. libra, e i nudi rami 
Spandendo alt aure coll' immane tronco 
Adombra il fuolo ; ma febben fra ’l denfo 
Robuflo fluol de’ fermi pin minacci 
Dell’ euro al primo foffio alta rovina , 

Pur fi cole ella fola . Ugual non fuona 
Di Cefare la fama ; ma ritrofo 
E’ il fuo valor di freno , e fòl t arrefla 
Nobìl pudor di trionfare inerme. 

Indomito e feroce, ove lo chiami 
Speme e furor alle battaglie , e ardente 
Nell' opre fue , nel fecondar gl’ influffi 
Del del propizio , e nel lottar coi rifchi , 
Lieto in aprir fra le rovine il varco . 

Qual fuor dal feno delle denfe nubi » 


\ 
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jEthcris impulfi fonitu , mundiquc fragore 
Emicuit , rupicque diem , populofque paventes 
Terruit , obliqua praeftinguens lumina fiamma : 

In fua tempia furit : nullaque exire velante 1 5 5 
Materia, magnamque cadens, magnamque revertens. 
Dai ftragem late, fparfofque recolligit ignes. 

Hae ducibus caufae fuberant : fed publica belli 
Semina, quae p.opulos femper merfere potentes. > 
Namque ut opes nimias mundo Fortuna fuba&o 160 
Intulit, & rebus morcs ceflere fecundis, 

Praedaque & hoftiles luxum fuafere rapinai : 

Non auro, teftifve modus: menfafque priores 
Afpernata fames : cultus geftare decoros 
Vix nuribus, rapuere mares : foecunda virorum 1^5 
Paupertas fugitur , totoque arceflitur orbe , 

Quo gens quaeque perit : tunc longos j ungere fines 
Agrorum , & quondam duro fulcata Camilli 
Vomere, & antiquos Curiorum paflà ligones', 

Longa fub ignotis extendere rura colonis . 1 70 

Non erat is populus , quem pax tranquilla juvaret , 
Quèm fua libertas immotis pafeeret armis . 

Inde irte faciles , & , quod fuafiflfet egeftas , 

Vile nefas : magnumque decus, ferroque petendum , 
Plus patria potuifle fua: menfuraque juris 175 
Vis erat: hinc leges, & plebifcita coatìa; 

Et cum Confulibus turbantes jura Tribuni : 

Hinc rapti pretio fafces , fe&orquc favoris 
Ipfe fui populus , lethalifque ambitus urbi ; 

Annua venali referens certamina Campo: i8q 

Hinc ufura vorax , avidumque in tempore foenus , 
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Scoppiando romorofo il fulmin guitta, 

E balenando coll' obliqua fiamma 
Sparge il terror nel volgo , in fu le torri 
Piomba de' Temp ) , nè imbrigliato e firetto 
Da fionda alcuna nel cader gran ftrage 
Mena , e grande in tornar , e tutta accoglie 
La fparfa luce ed i maligni lampi. 

Quefie fpinfero i Duci alte cagioni ; 

Ma vi s aggiunfer altri fimi , ed altre 
Pubbliche fiamme , onde gl imperj e i regni 
Arfero più poffentì . Allorché , domo 
Il mondo intero , la ficcherà, il tuffo, 

Le flranie mode de' trofei nemici 
Furo il dono fatai, più non fi J erba 
L' aurea mediocrità : la frugai menfa 
Già fi difpre^a : i le/iofi nafirì 
Veifi appena di fpofe ornan vilmente 
Gonna mafchil : la povertà fi fugge 
D’ Eroi feconda , e con ingorda voglia 
Si procaccia il metal, che i popol fi r ugge . 
Allor i campi e fe reità ti un tempo 
Dalle marre de’- Curj e de’ Camilli 
Senton d’ cflranj agricoltor l aratro , 

Ed ì longhi confin vincon d' affai 
L’ antica meta. Quindi i facil /degni, 

J delitti, la forila, il vile obblio 

Della Patria e dei dritti han pregio e vanto 

Quindi le leggi , i Plebifciti , e il fiero 

Inviolabil Confolar potere 

Dei Tribuni fi turba ; quindi a pretto 

Mercanfi i fafei, e il popolar favore, 

E nel campo venal forgenti ogrì anno 
L’ a/pre conte fe ; quindi il cenfo ingordo, 

E Ì ufura vorace , è della guerra 
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Et concilila fides, & multis utile bellum'.' 

Jam gelidas Csefar curii» fuperaverat Alpes , 
Ingentefque animo motus, bellumque futurum 
Ceperat : ut ventum eft parvi Rubiconis ad undas, 
Ingens vifa duci patria trepidantis imago, 18 £ 
Clara per obfcuram vultu niaftiflima nodem , 
Turrigero canos eftìindens vertice crines, 

Cafariz lacera, nudifque adflare lacertis, 

Et gemitu permifta loqui : Quo tenditis ultra? 190 
Quo fertis mea Tigna viri ? fi jure venitis , 

Si cives.’ hucufque licet. Tunc perculit horror 
Membra ducis, riguere com2, greflumque coercens 
Languor in extrema tenuit veftigia ripa . 

Mox ait: o magna qui meenia profpicis urbis 19$ 
Tarpeja de rupe tonans, Phrygiique penates 
Gentis Julea, & rapti Teoreta Quirini, 

Et refidens celTa* Latialis Juppiter Alba, 

Veftaleique Toci , fiimmique o numinis infiar 
Roma , fave cceptis : non te furialibus armis ao® 
Perfequor : en adfum vi&or terraque , marique 
Cafar , ubique tuus , ( liceat modo ) nunc quoque miles . 
Ille erit ille nocens , qui me tibi feeerit hoftem . 
Inde moras folvit belli, tumidumque per amnem 
Signa movet propere ,\Sic cum Tqualentibus arvis 2 05 
.flLftifera Libyes viTo Leo cominus hofte 
Subfedit dubius , totam dum colligit iram , 

Mox ubi Te fava ftimulavit verbere cauda, 


-ft 

Lutti 

185. Parvi Rubiconis ai undas. Fin- citeriore tUfterminit. 
riua exiguut , qui IttLum a Gailia 
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L' util desio , e la sbandita fede . 

Era dulie fredd’ Alpi in riva fcefo 
Del picciol Rubicon Ce/are in mente 
Già ravvolgendo la futura guerra ; 

/ Quando fra 1 ombre dell’ ofeura notte 
Chiara apparve al guerrier la grande immago 
Della Pavia tremante in me fio affetto 
Il bianco cria .dalla torrita fronte 
Spandendo all’ aure coll' ignude braccia , 

Colla lacera chioma , e fofpirando 
Sì lo rampo\ga : ove movete i pajjì? 

Ove fpingete , o miei guerrier, le infegne ? 
Se con ragion , fe cittadin venite , 

Queflo è il confine. Allor un freddo orrore 
Le membra ricercò del fiero Duce, 

S 1 arricciaron te chiome , e fermò /' orme 
Languide e lente fu l oppofia fponda . 

Indi fi diffe: o dal Tarpeo tonante 
Della gran Roma Deità cufiode , 

Della fiirpe di Julo, o Dei Penati, 

E del Divo Quirin voi fieri arcani, 

E tu del colle Alban Prefi.de, o Giove, 

E tu fuoco di Vefla, e tu gran Roma 
Uguale a un Nume , /’ opra mìa feconda : 
Non con armi crudeli io già difendo 
A travagliarti : ecco f ebbene armato 
Son tuo guerriero e difenfóre: ei fia, 

Ei fia fol reo, che tuo rivai mi renda . 

Indi s' affretta , e per il gonfio fiume 
Move l' infegne. {In guifa tal nei campi 
Deir affocata Libia incerto pende 
Torvo lion al cacciato r davanti, 

Mentre raccoglie la natia fiere^a; 

Quindi allorché fi rif vegliò coi colpi 
Lucano. Tom. I. B 



i3 LvcantLib. I. 

Erexitque jubam , & vafto grave murmur hiatu 
Infremuit: tum torta lev is fi lancea Mauri 2 io 
Hareat , aut latutn iubeant venabula pefìus. 

Per ferrum tanti fecurus vulneris exit . 

Fonte cadit modico, parvifque impellitur undis ' 
Puniceus Rubicon * , cum fervida canduit aftas : 
Perque imas ferpit vall.es , & Gallica certus 2 1 5 
Limes ab Aufoniis difierminat arva colonis. 

Tunc vires prabebat hyems , atque auxerat undas 
Tertia jam gravido pluvialis Cynthia,cornu , 

Et madidis Euri refoluta flatibus Alpes'. 

'Primus in obliquum fonipes opponitur amnem, 220 
Exccpturus aquas : molli tum estera rumpit 
Turba vado fradi faciles jam fluminis undas. 

Caefar ut adverfam fuperato gurgite ripam 
Attigit, Hefperia vetitis Si conftitit arvis, 

Hic, ait , hic , pacem , temerataque jura relinquo; 225 
Te, Fortuna, fequor: procul hinc jam fodera fumo. 
Credidimus fatis, utendum eft judicc bello. 

Sic fatus, nodis tenebris rapit agmtna dudor 
Jmpiger, & torto Balqgris verbere funda 
Ocyor , & mifia Parthi pofi terga fagitta: 230 

Vicinumque minax intravit Ariminum*, ut ignes 
Solis lucifero fugiebant afira relido . 

Jarnque dies primos belli vifura tumultus 
Exoritur : feu fponte deum, feu turbidus Aufter 
Impulerat, maftam tenuerunt nubila lucem . 235 

Conftitit ut capto juflus deponere miles 
Signa foro , ftridor lituum , clangojque tubarum 
Non pia continuit cum rauco claifi’ca cornu . 

Rupta quies populi , ftratifque excita juventus > 
Diripiunt facris atfixa penatibus arma, 240 

Qua pax longa dabat, nuda jam cratc fluentes 
Invadunt clypeos, curvataque cufpide pila, 

Et fcabros nigra morfu rubiginis enfes. 
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Della gran coda , e la vellófa chioma. 
Ruggendo orrìbilmente atyò feroce , 

Se acuto [pie do, o Mauritana lancia 
Gl' impiaga il fianco, impavido , animofo 
Segue del ferro, e de' guerrier le tracce • 
Scarfi flutti travolve , e angufio Jcendt 
Il roffo Rubicone , allorché ferve 
L’ ardente e fiate , è per le cupe valli 
V a ferpeggiando , e dalla Gaìlia parte 
L’ Italiche campagne . Allor di Jorye 
L‘ accrebbe il verno e la piovofa luna , 

E le nevi dìfdolte . Ili primo al guado 
S' apprejenta il corfier , poi varca il re (lo 
Dei rotti flutti le già dodi’ onde . 

Come l’ oppoflo fuol Ce fare attinge , 

E ne' vietati lìdi il piede arrefla ; 

Qui , diffe , io qui lafcio la pace e i dritti , 
E te feguo , o fortuna : oggi fi (dolga 
Ogni amiflà : mi fiano guida i fati , 

E giudice la guerra. Indi le fchiere 
Infra i notturni orror move veloce 
Più che ftral Perfiano, o roteante 
Balearica fionda, e minacdofo 
In Rimìni entra all’ apparir del fole. / 

Già nafce il giorno fpettator del primo 
Guerrefco moto, e fia voler de' Numi % 

O foffio 1 aufiro , ingombran l’atra luce 
Nebbiofi nembi . Allorché in me\\o al foro 
S’ inalberaron dai guerrier /’ injegne , 

Il rauco fuon delle J Indenti trombe 
Squillò di guerra il fanguinofo accento. 

Si rompe il fonno , e l’ armi ai Lari appejè 
La defla gioventude afferra , e, imbraccia 
Le fcabre lance , ed i corrofi feudi. 
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Ut nota? fulfere aquila;, Romanaque figna,' 

Et ctllus medio confptdus in agmine Csfar , 24$ 

Diriguere metu , gtlidos pavor alligat artus , 

Et tacito mutos volvunt fub pedore queftus. 

O male vicinis haec mania condita Gallisi 
O trilli damnata ioco ! pax alta per omnes , 249 

Et tranquilla quies populos : nos praeda furentum, 
Primaquc caftra fumus . Melius Fortuna dedifles 
Orbe lub Eoo federo, gclidaque fub Ardo, 
Errantefque domos , Latii quain claullra tueri . 

Nos primi Stnonum motus Cimbrumque ruentem 
Vidimus, & Martem Libyes, curfumque furoris 255 
Teutonici. Quoties Komam fortuna laceflìt, 

Hac iter eli bellis. Gemitu fic quifque latenti. 

Non aufus timuifle palam : vox nulla dolori 
Credita: fed quantum volucres cum bruma coercet, 
Rura fileni, mediufque jacet fine murmurc pontus; 
Tanta quies. Nodis gelidas lux folverat umbras : 261 
Ecce faces belli, dubiaeque in pralia menti 
Urgentes addunt ftimulos , cundafque pudoris 
Rumpunt fata rnoras : juflos Fortuna laborat 
Effe ducis motus, & caufas invenit armis. 

Expulit ancipiti difeordes urbe Tribunos 
Vido jure ni max jadatis curia Gracchis . 

Hos jam mota ducis , vicinaque figna petentes 
Audax venali comitatur Curio lingua: 


154. Nos primi Senottum motus . Galli 
Scnones , qui ad Alliain profligant 
Romanos . Rnmain diripiunt , Ca* 
pitoliuin feptein menfes oblidcnt , 
♦audew Caiiiilli iaterveatu vieti fu- 
gain capiiint . 


*67. T'iffo jure tritila* jaftatì: curia 
Gracchi! . Tenue nimis hoc , ja citi- 
ti! , cum trucidati fucrint uterine; 
itaque Pcinredus levi mutttioue 
fcribit mietati: , 
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Ma conte vider l’ aquile Romane 
Splender intorno , e grandeggiar fra /' armi 
Ce fare altero , impallidir tremanti , 

Lo J pavento gli agghiaccia , e muti lai 
Tacitamente van volgendo in petto. 

0 mal co frutte prego ai vicin Galli 
Mura infelici ! o mal locato fuolo ! 

Dolce pace fa lieti i pcpol tutti , 

E noi fiam preda di feroci fchiere , 

E il primo campo loro . Avrebbe il Cielo 
Data fede miglior fra i Sciti erranti, 

Sotto l’ Artica ipna , o al polo Eoo , 

Che del La fio ai con fin porci a difefa ! 
Abbiam noi vijìi i pumi in giù dall’ Alpi 
Piombar i Cimbri, V Africano Marte, 

E i Teutoni furenti ; e quante volte 
Della fortuna rea ber faglio è Roma , 

Quefìo è il fender dell' armi . Ognun dolenti 
Quejli occulti fofpir mormora in feno , 

Ma di f piegarli ha tema , e s ajfomiglia 
La lor quiete all’ infedel bonaccia 
Dell’ alto mare, o ai taciturni campi, 
Quando sii augei loquaci il verno a (frena . 

Ave a fugato il dì le gelid’ ombre , 

E nuova face , e nuovo fpron s aggiugne 
All' ondeggiante cor , e già s allenta 
Ogni freno al pudore . In vago velo 
E orror s involve , e a ritrovar cagioni 
La forte s afatica . Infranti i dritti , 

Coi Gracchi fulminati infra le incerte 
Fluttuanti Tribù cacciò il Senato 

1 dif cordi Tribuni . A loro è guida 
Alle tende del Duce il troppo audaci 
Facondo Curion nel regger defro 
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Vox quondam populi, libertatemquc tueri «70 
Aufus, & armatos plebi mifcere potentes. 

Utque ducem varias volventcm peftorc curas 
Confpexit; Dum voce tua potuere juvari 
Cafar , ait , partes , quamvis nolente Senatu , 
Traximus imperium , tunc, cum mihi Roftra tenere 
Jus erat, & dubios in te transferre Quirites. 276 
Scd poftquam leges bello filuere coa&a , 

Pellimur è patriis laribus , patimurque volentes 
Exilium : tua nos faciat vigoria cives . 

Dum trepidant nullo firmata robore partes: 280 

Tolle moras : femper nocuit difFerre paratis. 

Par labor atque metus pretio majore petuntur . 
Bellantem geminis tenuit te Gallia lufiris. 

Pars quota terrarum. Facili fi pralia pauca 
Gefleris eventu , tibi Roma fubegerit orbem . 285 

Nunc neque te longi remeantem pompa triumphi 
Excipit , aut facras pofeunt capitolia laurus : 

Livor edax tibi cun&a negat: gentefque fuba&as 
Vix impune feres : focerum depellere regno 
Decretum eft genero. Partiri non potes orbem: 299 
Solus habere potes. Sic poftquam fatus, & ipfi 
In bellum prono tantum tamen addidit ira, 
Accenditque ducem , quantum clamore juvatur 
Eleus fonipes , quamvis jam carcere claufo 
Immineat foribus, pronufque repagula laxet. 295 
Convocar armatos extemplo ad figna maniplos : 
Utque fatis trepidum turba coeunte tumultum 
Compofuit vultu, dextraque filentia julTu : 
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£ abbjetta plebe , e nel fiaccar i granii . 

Allorché Vide il penfierofo Duce, 

Mentre far feudo al tuo partito, ei diffe , 

Si potè colla voce, io contro i voti 
> Del ritrojo Senato i buon Quiriti 

Piegai a prolongarti il dolce impero . 

Ma perchè oppreffe dall' armate fchierc 
Tacquer le leggi > da paterni Lari 
Cacciati fiam , e con Jpontaneo efiglio 
Andiam raminghi : cittadin ci renda 
La tua vittoria . Or che l' avverfa parte 
Palpita inerme , ogni dimora rompi : 

Periglio fi è l indugio ai già dijpofii : 

Premio maggior ai rifehi tuoi • s’ apprefla » 

Te per due lufiri raggirò fra l' armi 
La vafta Gallia; fé con lieto evento 
Poche battaglie ìngaggerai , fia domo 
Il mondo intero. Or non ti ride intorno 
La pompa trionfai , nè cinto il crine 
Del fiero alloro al Campidoglio afeendi I 
Ti contrafia ogni onor l' invidia edace : 

£ nel cofpetto delle dome genti 
Soffrirai sì vii forno? Ha fermo in mente 
L' altier genero tuo cacciar del regno 
Il focero rivai: non puoi del mondo 
Partir V impero , ben regnar puoi folo . 

Cosi dicendo le già vive voglie 
*■ Di guerreggiar rijveglia , e fi t infiamma , 

Qual dalle grida Eleo corfier s'avviva, 

Che dello fpnsionarfi in fi l iflante 
Sente lentar fi’l curvo dorfo il freno. 

Immantinente le falangi aduna, 

'£ tojlo che col maeflofo afpetto 
Il bisbìglio acchetò, filemgo impofi , 

B iv 
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Bellorum o focii, qui mille pericula Martis 
Mecum (ait) experti , decimo jam vincitis anno; 300 
Hoc cruor Arftois meruit diftufus in arvis, 
Vulneraque, & mortes, hyemtfijue fub alpibus a£be? 
Is T on fecus ingenti bellorum Roma tumultu 
Concutitur, quam fi Pcenus tranfeenderet Alpes 
Annibal . Implcntur valido tirone cohortes : 305 

In claflem cadit omne nemus : tcrraque marique 
Juflus Caefar agi. Quid? fi mihi figna jacerent 
Marte fub adverfo, ruerentque in terga feroces 
Gallorum populi ? nunc , cum Fortuna fecundis 
Mecum rebus agat , Supcrique ad fumma vocantes, 
Tentamur , veniat longa dux pace folutus 3 1 1 
Milite cum fubito , partefque in bella togata;, 
Marcellufque loquax , & nomina vana Catones , 
Scilicet extremi Pompcjum , emptique clientes 
Continuo per tot fatiabunt tempora regno? 3 1 J 
Illc reget currus nondum patientibus annis? 

Ille femel raptos nunquam dimittet honores ? 

Quid jam jura querar totum fupprefla per orbem. 
Ac juflam fervire famem ? Quis caftra timenti 
Nefcit mifia foro, gladii cum trifie minàntes 320 
Judicium infolita trepidum cinxere corona, 

Atque aufo medias perrumpere milite leges 
Pompejana reum clauferunt figna Milonem? 

Nunc quoque, ne lafTum teneat privata feneQus , 
Bella nefanda parat fuetus civilibus armis, 3 25 


313. Et nomina vana Catones. Gro- 
tiiis legit Catonis Male, inquit, 

2 ili aut Catones , aut Catonum Icrip- 
erc . 

319. Ac jujpun fervire famem ? Alii 


Icgnnt cimi Farnabio ad in firn in- 
nixi Clodii difto . nempe non prop- 
tcr famem fcriptam eire legem , 
fed ut lex icriberetur , fa ciani elle 
famem . 
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0 guerrieri , egli di fife o mìei compagni 
De perìgli e dell' armi , il decim anno 
De' trofei voflri or volge , e quefio è il frutto 
Del J angue fparfo nelle piagge A noe , 

Di tante morti e dè fofferti nembi ? 

Non altrimenti fi fiompiglia Roma 
Da tumulto guerrier , che fe dall' Alpi 
Annibale feendeffe : il fior fi fee glie 
Della milizia, a rinnovar le flotte 
S’abbatton filve , e Cefare fi caccia 
Dalla terra e dal mare . E che ? Se al fuolo 
Giace ffer 1' armi , e vincitori al tergo 

infeguifero i Galli ? or che la forte 
l’ aure propizie, e il Ciel ni invita 
grandi imprefe , feenda pure in campo 
ffit>a longa pace il già fiaccato Duce 
Colle raccolte fihiere , e fico mova 
Marcel loquace col Togato fluolo , 

E del grave Caton col nome inane . 

J Re deH Oriente , e il compro volgo 
Eterneranno di Pompeo lo jeettro ? 

Et reggerà nell' immatura etade 
Il cocchio trionfai , e ognor fra i raggi 
S ’ avvolgerà degli ufurpad onori ? 

Che più dirò de’ calpe flati dritti , 

E delt orrida fame ì Alcun ignora 

1 guerrier accampati in me^jo al Foro , 
Allorché cinfir i Curali figgi 
Le fpade min accio fi , ed abbattendo 
Con deflra armata la tremante Temi 
E infigne Pompeiane il reo Milane 
Chiufir dintorno ? or per non trar vilmente 
L’ età finii nefande guerre apprefla 
Avvedo già ai Ciyil fdegni, e defiro 
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Et docili* Syllam fcelcrum vicifle magiftrum . 

Utque fera tigrcs numquatn pofuere furorem, 

Quas nemorc Hyrcano, matrum dum luftra fequuntur, 
Altus caforum pavit cruor armcntorum ; 

Sic & Syllanum folito tibi lambere ferrum 330 
Durai , Magne , fitis : nullus Temei ore receptus 
Poliutas patitur fanguis manfuefcere fauces. 

Quem tamen invcniet tam longa potentia finem? 
Quis fcelcrum modus eft ? hoc jam te , improbe, regno 
Ille tuus faltem doceat difcedere Sylla . 335 

Poli Cilicafne vagos , & laflì Pontica regis 
Praelia barbarico vix confummata veneno. 

Ultima Pompejo dabitur provincia, Cafar; 

Quod non, vi&rices aquilas deponere juflus, 
Paruerim? mihi fi merces erepta laborum eft, 340 
His faltem longi , non me duce , pramia belli 
Reddantur : miles fub quolibet ifte triumphet . 
Conferei exanguis quo fe poft bella fene&us? 

Qua fedes crit emeritis? qua rura dabuntur. 

Qua noftcr veteranus aret? qua mania feifis? 345 
An melius fient pirata , Magne , coloni ì 
Tollite jampridem vi&ricia, tollite figna : 

Viribus utendum eft, quas fecimus. Arma tenenti 
Omnia dat, qui jufta negati nec numina defunt. 
Nam neque prada meis , neque regnum quaritur armis : 
Detrahimus dominos urbi fervirc parata. 351 


3 » 6 . Et docili t Sylltvn fcelcrum vi. 
cifc magiftrum. Sub Sylla meruit 
Pompejus viginti trcs annos natus . 
Sertorius Pompejura appeliabat Syl* 
lx diCbipulum . 

549 . Nec numina defunt . Melius , in- 


qnic Grotius , manulcriptSs nobi- 
Utfimorum Fratrum Puteanorum , 
dcenmt . Eft enim fperantis . Mu- 
tarunt , quibus infolita ifta Syua- 
ixphe . 
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Nel vincer Siila, da cui H arte apprefe 
D’ incrudelir ; e come il truce ingegno 
Non tempran mai le furio fi tigri , 

Cui ne’ bofehi African diè crudo pajlo 
Il pingue /àngue de’ sbranati armenti ; 

Così avvede a lambir il Sìllan ferro 
Più fitìbonde le tue labbia , o Grande , 

Ardon mai fempre . Una fol volta appena 
Il /àngue, che fi bee , le fauci immonde 
Più non la/cia addolcir. E qual fia meta 
A sì longo /offrir? Qual fren s’ impone 
Al fcellerato regno ? Almen t’ infi gai 
Siila a fender dal foglio . O /or/e dopo 

I fegati cor/àri, ed i trionfi 
£>’ un fianco Re , che del velen fur opra , 
L’ultima io fin di fue vittorie al fine » 

Perchè et fioi cenni /’ aquile vittrici 
Depor non volli? Se dai gravi affanni 

II premio mi fi nega , a quefti almeno 
Di longa guerra la mercè fi renda , 

E quejte fchìere fitto un altro Duce 
Triotffin vincitrici. Ove ripofo 

Avrà r età dopo le guerre e/àngue? 

Qual figgio s apre ai prodi ? E quali campi 
S ’ offrono ai V eterani , e quali mura 
Della fianca vecchie a eflremo afilo? 

0 meglio diverran coloni, o Grande, 

1 tuoi cor/àri ? Ite , fpiegate , o prodi , 

E infegne vincitrici : oprar è duopo 

Le for^e , che acquifiammo : al braccio armato 
Tutto cede colui, che il giufto negai 
Nè ci mancan gli Dei, poiché coir armi 
Non fi cercan da me nè prede, o regno , 

Ma ben feotiam del ferva giogo il pondo, 
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Dixcrat : at dubium non claro murmure vulgus 
Secum incerta fremit : pietas patriique penates 
Quanquam cade feras mentes, animofque tumentes 
Frangunt; fcd diro ferri revocantur amore, 355 
Du&orifque metu. Summi tum numera pili 
Lalius, emeritique gerens infignia doni, 

Servati ci vis referentern pramia quercum , 

Si licet , exclamat , Romani maxime rector 
Nominis , & fas eli veras expromere voees , 360 

Quod tam lenta tuas tenuit patientia vircs 
Conqucrimur . Deeratne tibi fiducia nofiri ? 

Dum movtt hic calidus fpirantia corpora fanguis. 

Et dum pila valent fortes torquere lacerti, 
Degenerem patiere togam , regnumque Senatus ? 36' 5 
Ufque adeo miferum di civili vincere bello? 

Due age per Scythia populos, per inhofpita Syrtis 
Litora, per calidas Libya fitientis arenas. 

Lise manus, ut vidum poli terga relinqueret orbem , 
Oceani tumidas remo compefcuit undas : 370 

Fregit & Ar&oo fpumamem vortice Rhenum, 

Jufla faqui tam pofle mihi, quatti velie neceflc eli. 
Nec civis meus eli , in quem tua claffica Ctefar 
Audiero . Per figna decem fdicia cafiris, 

Perque tuos juro quocumque ex hofle triumphos; 
Pecore fi fratris gladium , juguloque parentis 376 
Condere me jubeas , plenseque in vifeera partu 
Conjugis , invita peragam tamen omnia dextra. 

Si fpoiiare deos, ignemque immitere templi*» 


S$6. .... Stimmi tum munera fili. 
Lalius . Juxta Tiruin Livium Pri- 
mipilus ac Centuno idem flint . In 
Legione erant tria militimi generi , 


hnflati , pr incipit , tritati , atque 
hi flnguli in tiecem parte* divide» 
bautur , quibus partibus praficie* 
batur Primipilus , live Centuno . 
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Dìjfe , e il dubbiufo volgo incerto freme 
Con baffo mormorio : i patri Lari , 

E la natia pietà tempra e raddolce 

I fien iige gù e t or giglio fi me iti; 

Ala la tema del Duce , ed il feroce 
Genio guerrier gf inanimifce e fprona. 

II prode aliar Centurion adorno 
Di corona di quercia il nobil crine , 

Se lice , ef clama , o del Romano nome 
Alto fofegno , fcior J inceri accenti , 

Noi ci lagniam che con sì longo freno 
Abbi avvìnto il tuo braccio. In te languiva 
Forfè di noi /’ idea ' Finché s aggira 

In quefle vene il f angue , e finché ponno 
Lanciar i dardi le robujle braccia , 

Soffrir potrai /’ imbelle Toga , e il regno 
Dell' inerte Senato r F forfè tanto 
Infelice il trofeo di Civil guerra ? 

Ci guida pur fra le deferte Sirti , 

Nell' ar fa Libia, o fra gli erranti Sciti « 

Già quefla mano per lafciarfi a tergo 
Il mondo vinto travagliò col remo 
DelL ocean i procellofi flutti , 

Ed infranfe del Ren l'onde fpumanti. 

Per te ciò, ch’io difegno , è duopo adempia , 

Nò quel fia cittadin, contro cui fquilli 
La tromba tua. Per le felici infegne 
E per gf illuflri tuoi trionfi io giuro, 

Se vuoi eh' io figga del germano in petto, 

O nel paterno gorgot^ule il brando, 

O della fpofa nel pregnante fieno. 

Tutto oprerò colla ritrofa defìra. 

Se di fpogliar gli Dei, d! arder i Templi 
Tu cenno fai, dalle guerriere faci 
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Numina mifcebit caftrenfis fiamma Moneta: ?8# 

Caftra fuper Tufci fi ponere Tibridis undas, 

Hefp erios audax veniam metator in agros. 

Tu quofcunque voles in planum effondere muros, 
His aries a£tus difpergct faxa lacertis : 
llla licet penitus tolli quam jufleris urbem , 585 

Roma fit. His cun£ta fimul affenfere cohortes, 
Elatafque alte, qusecunque ad bella vocaret, 
Promifere manus. It tantus ad aethera clamor, 
Quantus, piniferi Boreas cum Thracius Offe 
Rupibus incubuit, curvato robore prefiàe 390 

Fit fonus, aut rurfus redeuntis in athera fylva. 

Cafar ut acceptum tam prono milite bellum 
Fataque ferre videt, ne quo languore moretur 
Fortunam , fparfas per Gallica rura cohortes 
Evocat, & Romam motis petit undique fignis. 
Deferuerc cavo tentoria fixa Lemano , 

Caftraque qua Vogefi curvam fuper ardua rupem 
Pugnaces pi£fis cohibebant Lingonas armis , 

Hi vada liqucrunt Ifara , qui gurgite dudus 
Per tam multa fuo fama majoris in amnem 400 
Lapfus , ad aquorcas nomen non pertulit undas ; 
Solvuntur flavi longa ftatione Rutheni : 

Mitis Atax Latias gaudet non ferre carinas ; 

Finis & Hefperia promoto limite Varus : 

Quaque fub Herculeo facratus nomine portus 405 
Urget rupe cava pelagus : non Corus in illum 
Jus habet, aut Zephyrus : folus fua litora turbat 


§96. Tintoria f xa Lemano . Lacus 
Lcmanus , hodie lago di Lofanna , 
t Ginevra . 

397. Cajlraque qua Vogefi. Montis 
Lotharingise , ex quo Mofa prò* 
fluit : mont de faucitei . 

398. Lingonas . Coltami» populos : le 
pays de Lnngrcs . 

39 9. Hi vada liqueruni Ifara . Gal* 


ila Narbonenfis fluvius , qui in 
Rhoilanum inftucns amittit nomen. 

401. Solvuntur flavi longa Jtatione Ru- 
theni . NarboucnGs Galli a popoli , 
de Rouvergue . 

403. Mitis Atax . Fluvius ex Pyre- 
no ortus , Aude . 

404. Finis cfl Ihfperi* promoto limite 
Varus . Alii legunt milite . 
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Cadrà combujla al Juol la Dea Moneta ; 
Se d’innalzar le tende in fa le fponde 
Del Tofco Tebro, io degli Aujonj campi 
Andrò mifurator : qualunque torre 
Voglia al fuolo adeguata, alt aura fpinte 
Dagli arieti noflri andran le murai 
E la prima città , che tu dall v imo 
Schiantar definì, fìa pur Roma ifteffa . 

A quefli accenti acconfentir concordi 
Le fchiere tutte l’inarcate mani 
Alto levando. Si folleva al Cielo 
Un tal jchiamaz\o , qual del gelida Offa 
S’ ode fragor nell' agitate felve , 

Allorché fopra i vacillanti abeti 
Il rapido aquilon fi fende e mugghia . 

Come Cefare vide arder sì pronte 
Le fchiere all armi, e sì propif] i fati i 
Per non lentar della fortuna il corfò , 

Per le Galliche ville i guerrier fparfi 
A fe cappella , e move a Roma il campo . 
Già s’ abbandonan del Leman profondo 
E alte trincee , e le fcofcefe torri, 

Che feano feudo ai Lingoni pugnaci . 
Lafciano quefti d! I far a le fponde, 

Che mifchiando i fuoi flutti a più famofò 
Fiume maggior va fen^a nome al mare . 
Sono i biondi Ruten difciolti e fgombri 
Del Romano prefìdio , e l’ Ad gode 
Di non portar le Lafie prore, e il Varo 
Confin d’ Italia , e dell ’ Erculeo nome 
E altero porto, che col cavo monte 
Incalza il mare : fu luì vana è l’ ira 
Di Zefiro e di Coro, e Circio folo 
Va procello fo a flagellar le fponde. 
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Circius, & tuta prohibet Catione Monaci. 

Quaque jacet litus dubium , quod terra , fretumque 
Vendicat alternis vicibus , cuoi funditur ingens 410 
Oceanus , vel cum refugis fe flu£tibus aufert . 

Ventus ab extremo pelagus fic axe volute! , 
Deftituatque ferens : an fidere mota fecundo 
Tethy os unda vagse lunaribus teftuet horis : 
Flammiger an Titan, ut aientes hauriat undas, 415 
Erigat Oceanum , flu&ufque ad fiderà tollat , 

Quaerite , quos agitai mundi labor : at mihi femper 
Tu, quscumque moves tam crebros caufa mtatus, 
Ut fuperi voluere, late. Tunc rura Nemofli 
Qui tenet , & ripas Aturi , qua litore curvo 420 
Molliter admiflum claudit Tarbellicus asquor; 

Signa movet , gaudetque amoto Santonus hofte : 

Et Biturix, longifque ltves Sueflones in armis: 
Optimus excuflo Lcucus Rhemufque lacerto, 

Optima gens flexis in gyrum Sequana franisi 425 
Et docilis re&or roftrati Belga covini : 

Arvernique aufi Latio fe fingere fratres. 

Sanguine ab Iliaco populi , nimiumque rebellis 
Nervius , & cafi pollutus fanguine Cotta : 

Et qui te laxis imitantur Sarmata braccis 45 O 

Vangiones, Batavique truces , quos are recurvo 
Stridentes acuere tuba : qua Cinga pererrat 
Gurgite : qua Rhodanus raptum velocibus undis 
In mare fert Ararim : qua montibus ardua fummis • 
Gens habitat cana pendente* rupe Gebennas: 4$$ 


Vengon 

41;. Ut aientes hauriat undas . Attra- eandem opinionem fecutus inquit 
hat, ebibat quo alatur . Stellai jEneid. lib. i. 
entm ignea: elle natura opinaban- Canvexa politi ium sfiderà fafict . 
tur Hciaditus & Stoici . Virgilius ► 
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Vengon le fchìere dagl’ incerti lidi 
Là dove alterna il mar col fuolo aficiutto , 
Quando il vaflo Oceàn s allarga , o quando 
Co’ retrogradi flutti arretra e j ugge . 

O il vento rapitor dal Polo eflremo 
L onde travolva , e fuggitivo appiani , 

Od agitata la cerulea Peti 

Dalla traente Luna ondeggi e bolla ; 

0 il fiammeggiante Sol fino alle Stelle 

1 nutritivi flutti e il mare inalai ; 

Voi rintracciate , cui ’l penfiero affanna 
Del mondial flflema : a me s afeonda , 

Come piace agli Dei , /’ occulta fionda , 

Che sì fpeffo del mar ficompiglìa il fino . 
Quindi chi tiene di Nemoffo i campi , 

E d’ Aturi le rive, ove Tarò ella 
Nel mar fi fpecchia, che piacevol lambe 
II curvo lido, alyi le infegne , e lieto 
Al dipartir delle nemiche Jchiers 
Bordeau gioifee , e con Santo gna i deflri 
Battaglier di Soiffons: Leuco s' allegra, 

E Rheims valente nel lanciar i dardi , 

E il Borgognon nel volteggiar maeflro 
Gli agii deflrieri , ed il perito auriga 
Degli effedi Fiamminghi, e gli Edui arditi 
Nel fingerfì german col Lofio , illuftre 
Popol di Troja, e gli Eburon ribelli 
Sparfì del j angue dell ? uccifo Cotta, 

È la Gallia Braccata , e defli al fuono 
De’ cavi bronci i Botavi feroci ; 

E que’ che cinge la Saona , e dove 
Travolve al mar il Rodano veloce 
D’ Ar ari i flutti, e dove i bianchi gioghi 
Preme d' Alv e r gna /’ alpigiano ir fino . 
Lucano . Tom, I, C 
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Pitìones immunes fubigunt Tua rura ; ncc ultra 
Inftabiles Turonas circumfita caftra cocrccnt. 

In nebulis Meduana tuis marcere perofus 
Andus, jam placida Ligeris recreatur ab unda. 
Inclyta Caefareis Genabos diflolvitur alis . 440 

Tu quoque lartatus converti praelia Trevir: 

Et nunc tonfe Ligur* quondam per colla decora 
Crimbus eftùfis toti pradate Coniata : 

Et quibus immitis placatur fanguine diro 
Teutates, horrenfque feris altaribus Hefus; 445 
Et Taranis Scythicae non mitior ara Diana. 

Vos quoque qui fortes animas, belloque peremtas 
Laudibus in longum vates dimittitis asvum , 

Plurima fecuri fudiftis carmina Bardi . 

Et vos barbaricos ritus, moremque finiftrum 450 
Sacrorum Druida pofitis repetiftis ab armis. 

Solis nofle deos , & ceeli numina vobis , 

Aut folis nefeire datum : nemora alta remotis 

Incolitis lucis. vobis au&oribus , umbra 

Non tacitas Èrebi fedes , Ditifquc profundi 455 

Pallida regna petunt : regit idem fpiritus artus 

Orbe alio: longa ( canitis fi cognita) vita 

Mors media eli. certe populi, quos defpicit Ar&os, 

Felices errore fuo , quos ille timorum 

Maximus, haud urget leti metus . inde ruendi 460 

In ferrum mens prona viris , animaque capaces 


436. Piclones immunes . Quinque hos 
verfus manuferipti omnes non ha- 
bent . Itaque (Jrntius adducitur , 
ut adje&itios credat . 

445. remate! , horrenfque ferii alta- 
ribus Hefus . Tentate; , qui mortis 
Deus interpretatur . Mercurium hoc 
nomine Galli appellant , quem AL- 
giptii , ut in tertio de Natura Deo. 
rum Cicero doect, Tbeir vocant. 
Hefus vero afper & Ferus , quia 
humanis captivorum vi&imis , liti 
Lactantius , placabatur. Eum ali* 
qui Marteuv effe exillimant . 


449. Plurima fecuri fuiijlis carmina 
Bardi. Apud omnes nationes exi- 
mio in honore funt Bardi , Vates , 
Druithe . Bardi quidem laudationi- 
bus , rebul’que poetici! ftudent : 
Vates autem facrmciorum natura- 
liumquc caufarnm cura dediti : 
Drunla prater caufarnm naturalium 
ftudia moralem difciplinam exercent. 

456 regit idem ffiritus artns 

Orbe alio . Congruit hac Philofo. 
phia cum Pyrhagora fiilemate , qui 
reccdentcs hinc auimas alia car- 
poni opinabatur fòrtiri • 
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Poitou doma i fuoi campì allegro e fcìolto , 
Nè più circondari le guerrefche tende 
L’ injlabile Turena , e già la fronte 
Di nebbie cinta il Meduan rufcello 
Co’ -{amplili del Ligeri ravviva . 

Di Gian la rocca le Cefàree fchiere 
Più non rinchiude : tu pur , T rie r , gioijli 
Al cangiar della guerra ; e tu nel capo 
Ligure or rafo , che col crine un tempo 
Sparfo fu 7 collo vagamente il vanto 
Della Gallia chiomata eri e il decoro ; 

£ que da cui con fanguinofo fcempio 
Mercurio fier fi placa , e Marte orrendo , 
E di Giove Ì aitar non men crudele 
Della Scitica Diva ; e Voi che /’ alme 
De guerr'ier trucidati ai fecol tardi 
Fate gir gloriofe , illuflri Vati , 

Or raddoppiale più tranquilli i carmi } 

£ Druidi Voi , rinnovellar potefle 
J barbarici riti e f ufo infame 
De’ fagrifiy . A voi fòli è conceffo 
Saper de’ Numi ed ignorar gli arcani . 
Entro 1’ orror delle più -cupe felve 
Vi fate albergo, e al vojlro dir fotterra 
Non fcendon l ombre fra i fquallenti regni 
Deir Èrebo profondo : ancor le membra 
Regge lo fleffo j 'pino in altro mondo, 

E f cantate il ver , di longa vita 
E la morte il fender . *Nel loro inganno 
O del Settentrion popol felici, 

Cui di morir ila tema infra i f paventi 
LI più feral non ange . Indi sì pronti 
S’ avventan fra le Jpade , ed hanno a vile 
II non troncar i redivivi giorni. 


3S 
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Mortis : & ignavum rediturae parcere vitas . 

Et vos crinigeros bellis arcere Caycos 
Oppofiti , petitis Romam , Rhenique feroces 
Deferitis ripas, & apertum gentibus orbem . 46$ 

Caefar, ut immenlas colletto robore vires 
Audendi majora fidem fccere , per omnem 
Spargitur Italiani, vicinaque mcenia compiei. 

Vana quoque ad veros accefiit fama timores, 

■ — Irrupitque animos populi, cladcmque futuram 470 
Intulit, & velox properantis nuntia belli 
Innumeras folvit falfa in praconia linguas . 

Eft qui , tauriferis ubi le Mevania campis 
Explicat , audaces ruere in certamina turmas 
Aft'erat, & qua Nar Tyberino illabitur amni 473 
Barbaricas fevi difcurrere Cafaris alas : 

Ipfum omnes aquilas , collataque figna ferentem , 
Agmine non uno, dcnfifque incedere caflris . 

Nec, qualem meminere , vident : majorque, ferufquc 
Mentibus occurrit , vittoque immanior hofle. 480 
Hunc inter Rhenum populos Alpefque jacentes , 
Finibus Arttois, patriaque a fede revulfos 
Pone fequi , juffamque feris a gentibus Urbem , 
Romano fpeclante , rapi . fic quifque pavendo 
Dat vires fama: nulloque auftore malorum 485 
Quae finxere , timent. nec folum vulgus inani 
Percuffum terrore pavet : fed curia, & ipfì 
Sedibus exiliere Patres , invifaque belli 
Confulibus fugiens mandat decreta Senatus . 489 

Tum quae tanta petant ; & q$x metuenda relinquant. 
Incerti , quo quemque fuga tulit impetus , urgent 

% 

461 . Cttyeo! Frifios , Oroningenfes , pefqtit jacmtes . Hclvetios , cstc- 
Bremenfes , & Luneburgcnlcs . rofyue Gailos , & Gcnnanos. 

4 SI. Hnnc inter Rhenum pepuios , 41- 
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E Foi già feudo ai Cauci Capelluti 
Ite ver Roma abbandonando i lidi 
Del Ren feroce, e d' altri regni il varco » 
Come al Guerrìer le gran raccolte for^e 
Fur monumento di più vajle imprefe , 

E Italia ingombra, e le cittadi inonda. 

La Fama menzognera ancor s aggiugne 
Ai ver timori, e con fallaci fpettri 
Del popolo s indonna , e già dipinge 
L’ orrido feempio , e rapida foriera 
Dell’ afpra guerra in falfi Vaticinj 
Scioglie le cento lingue . Evvì chi reca > 

Come d’ Umbria nei campi , e dove il Nari 
Scorre nel Tebro , audacemente all' armi, 

E a corfiggiar precipitofi vanno 

Del fier Ce far le fchiere . A lui dintorno 

E aquile tutte e le Romane injegne 

Veggon fra 7 denfo Jluol , nè come un tempo 

Già lo ravvifan : più feroce e grande 

S’ offre a lor guardi , e pe’ trofei più altero } 

E veggon lui feguir del Ren , dell’ Alpi , 

E fin dell’ or fa i popoli feroci 
Dal fin divelti della Patria , e Roma 
Pofla in Joq quadro . Si temendo ognuno 
For^a accrefie alla fama , e fenica autore 
Delle f venture lor temon i fogni; 

Nè fol da vano orror comprefi e 
Palpita il volgo ; ma la Curia , e 
Fuor sbalraron dai figgi i Padri 
E fuggitivo ai Confili il Senato 
Di guerra impofi 1‘ odiofo ìncarco . 

Allor dubbio fi nell' incerto affetto 
Di difefa e di fuga, ove gli fpinge 
E impeto del fuggir , il volgo fico 

C ii| 
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Praecipitem populum, ferieque harentia longa 
Agmina prorumpunt . credas aut te£ìa nefandas 
Corripuifle faces, aut jam quatiente ruina 
Nutantes pendere domos , fic turba per urbem 495 
Precipiti lymphata gradu , velut unica rebus 
Spes foret aiflifhs patrios excedere muros; 

Inconfulta ruit . quaiis cum turbidus Aufier 
Reppulit a Libycis immenfum Syrtibus aquor , 
Fratìaque veliferi fonuerunt pondera mali, 500 
Defilit in flu&us deferta puppe magifter, 

Navitaque, & nondum fparfa compagc carinx, 
Naufragium fìbi quifque facit : lìc urbe reli&a 
In bellum fugitur. nullum jam languidus «evo 
Evaluit revocare parens , conjuxve maritum 505 
Fletibus, aut patrii , dubia? dum vota falutis 
Conciperent, tenuere Lares: nec limine quifquam 
Hsefit , & extremo tunc forfitan urbis amatx 
Pienus abit vifu : ruit irrevocabile vulgus . 

O feciles dare fumma deos , eademque tueri 5 1 9 
Dittìciles ! urbem populis, vi&ifque frequentem 
Gentibus , & generis , coeat fi turba , capacem 
Humani, facilem venturo Cacare pnedatn 
Ignavie liquere manus . cum prefius ab hofte 
Clauditur externis miles Romanus in oris, 515 
Eftugit exiguo nocìurna pericula vallo: 


49<ì- Precipiti lymp'hata graiu . Mente 
alienata , furore autem correptos 
eredebant veteres confpexiffc in fon- 
tibus Nympham aliquam , cujus 
iratae fpiritu agitarentur. Vide Se- 
neca Mcdeam verf. 386. cane ra- 
bido morii horrcnt conipeftam lym- 
pham . 


yio. 0 facili s iart fumma Dccs , e.r« 
dim qui tueri 

Difficili s ! Exclamatio ad Deos , 
qui facili ter fuinma conccduut , 
difficulter tuentur ; qucmadmodlim 
Urbis Romx imperium ad fummma 
failigium pervenire palli flint , deia- 
ile iorruere permiierunt > 
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Traggo ri precipito fi, e fuor fe’n vanno 
Le legion confufè in lunga fchiera . 

Tu crederefii che ferpeggi intorno 
Il fuoco firuggitor , o che già J coffe 
Da rovinofo turbin vacillanti 
Scofcendano le Cafe . Allor la turba, 

Come fe non fplendejfe altra fperan^a 
Nel rovinio , che gir di Roma in bando , 
Per la città precipitofa e folle 
Erra fènya configlio ; appunto come 
Quando il Libico mar Aufiro fcompiglia , 

È s ode già delle velate antenne 
Scrofciar V infranta mole , in met^o ai flutti 
Il timoniere ed il nocchier fi lancia , 

E non dtfciolta la compago ancora 
Del fluttuante legno , ognun fi finge 
Il naufragio vicino . In fimil gufa 
Abbandonata la città , fuggendo 
Alla guerra fi move : il vecchio padre , 

Nè la dolce con forte , o i patrj Lari 
Col pianto trattener , e colla fpeme 
Lo fpofo , i figli e i cìttadin non panno 4 
Nè fu la foglia alcun dubbio fo pende, ' 

E forfè allora dell afpetto efiremo 
Dell’ amata città fatollo parte : 

Trabocca fuor l irrevocabil volgo . 

O Numi troppo generofi e larghi 
Nel dar gran doni , e nel fèrbarli avari ! 
Una città di popoli ondeggiante > 

E di fconfitte genti, ed atto afilo 
Tutta a racco r l umana J "chiatta in preda 
Si prefio s abbandona al civil ferro l 
Il Romano guerrier in firanj fidi 
Con poca foffa da notturni rifchi 

C iv 
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Et fubitus rapti munimine cefpìtis aggcr 
Prsebet fecuros intra tentoria fomnos . 

Tu tantum audito bellorum murmure Roma 
Defereris ; nox una tuis non eredita muris . 520 

Danda tamen venia eft tantorum danda pavorum : 
Pompejo fugiente timent . tum ne qua futuri 
Spes faltem trepidas mentes levet, addita fati 
Pcjoris manifefia fides : Superique minaces, 

Prodigiis terras implcrunt , athera, pontum. 525 
Ignota obfcurae viderunt fiderà noftes, 

Ardentemque polum flammis, cceloque volantes 
Obliquas per inane faces , crinemque timendi 
Sideris, & terris mutantem regna cometen . 

Fulgura fallaci micuerunt crebra fereno: 530 

Et varias ignis denfo dedit aere formas . 

Nunc jaculum longo, nunc fparfo lumine lauipas 
Emicuit coelo : tacitum fine nubibus ullis 
Fulmen , & Ar&ois rapicns de partibus ignem 
Percuflit Latiale caput: ftellsque minores 535 

Per vacuum Polita: no&is decurrere tempus , 

Jn medium venere diem : cornuque coatìo 
Jam Phoebe toto fratrem cum redderet orbe, 
Terrarum fubita percuflà expalluit umbra. 

Ipfe caput medio Titan cum ferret Olympo, 54» 
Condidit ardentes atra caligine currus, 

Involvitque orbem tenebris , gentefque coegit 
Defperare diem : qualem fugiente per ortus 
Sole Thycfiese no&em duxere Mycente . 

Ora ferox Sicula laxavit Mulciber JEmx; 545 


559. Et terris mutantem regna come * Coelo coava , ac per devias amba* 

ten . Comctas ftellas diri ominis , ges palantia linufquifqne fapieiis 

triftia portendentes veteres opina- intuetur . 
bantur . Nunc tempo rii veluti Altra 
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Si fa di f e fa, e un improvvifo fchermo 
Di debil paludata infra le tende 
Porge ficuri i fonni', e tu fei , Roma t 
Abbandonata al primo grido appena , 

Che /ctoni all’ armi? Le tue mura invano 
Fan feudo una fol notte . Eppur non lice 
Tacciar tema sì vii: ftgge Pompeo. 

Allor perchè la dolce fpeme almeno 
Non raddolciffe i lor timor , s’ accrebbe 
D’ un più trifio defiin non vana fede, 

E di ponenti i minacciofi Numi 
Empier intorno il Ciel , la terra e il mare . 
Vider /’ ofcure notti ignote felle , 

Ed avvampare il polo, e per le sfere 
Obblique fiamme trafvolar, e il crine 
Arder Janguigno di feral Cometa. 

Il Ciel fereno balenò di fpeffe 
Folgori accefe , e varie forme il fuoco 
Nell’ aer pinfe ; ora con longa firifeia 
Un giavelotto fiammeggiò nel Cielo, 

Ora una lampa coi diffufi raggi. 

Un fulmin fen^a feoppio e finita nubi 
Pregno db Artiche fiamme in fu le torri 
Piombò del Campidoglio , e in metpp al gl 
Apparver gli Afri già forier dell ‘ ombre : 

E già nel pieno fuo fulgor la Luna 
Impallidì con tenebrofà eccliffe . 

Lo fleffo Febo dì calìgin denfa 

Velò l’ ardente cocchio , e il mondo avvolfe 

Di fquaUid' ombre , e a. difperar del giorno 

Sformò le genti: qual Micene un tempo 

Vide fuggir inorridito il Sole 

Di Tiefie le menfe. Il fier Vulcano 

D’ Etna allargò le bocche f e non rotando 
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Nec tulit in ccelum flammas , fed vertice prono 
Ignis in Hefperium cecidit Iatus . atra Charybdis 
Sanguineum fundo torfit mare : flebile favi 
Latravere canes . Vertali raptus ab ara 
Ignis, & ortendens confetlas fiamma Latinas * 550 

Scinditur in partes, geminoque cacumine furgit , 
Thebanos imitata rogos . tum cardine tellus 
Subfedit, veteremque jugis nutantibus Alpes 
DifcufTere nivem. Tethys majoribus undis 
Hefperiam Calpen, fummumque implevit Atlanta. 55$ 
Indigetes flevifle deos, Urbifque laborem 
Teftatos fudore Lares, delapfaque templis 
Dona fuis , dirafque diem foedafle volucres 
Accipimus ; filvifque feras fub notte relittis 
Audaces media pofuifle cubilia Roma . 560 

Tum pecudum faciles humana ad murmura lingua % 
Monrtrofique hominum partus- numeroque modoque 
Membrorum , matremque fuus conterruit infans ; 
Diraque per populum Cumanae carmina vatis 
Vulgantur. tum, quos fettis Bellona lacertis 5^5 
Steva movet , cecinere deos : crinemque rotantes 
Sanguinei populis ulularunt trirtia Galli . 

Compofitis plenas gemuerunt oflìbus urnte. 

Tum fragor armorum , magnteque per avia voces 
Auditse nemorum: & venientes cominus umbra . 570 
Quique colunt junttos extremis moenibus agros, 
Dift'ugiunt: ingens Urbem cingebat Erinnys , 
Excutiens pronam flagranti vertice pinum , 
Stridentcfque cornas . Thebanam qualis Agaven 
Itnpulit, aut rtevi contorfit tela Lycurgi 57 j 

Eumcnis : aut qualcm juflu Junonis iniqua 
Horruit Alcides , vifo jam Dite , Megaram . 

54y. Latravere canes . Pergit alia prò- xit , partim credulità; , pleraque 

digia enarrare . qu* recenfct Ap- f'criptorum adulatio. 
piauus. Partim vero .timor effin- 
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Al Cìel le fiamme in ver cf Italia i lìdi 
Le piegò minacciofi . In flebil tuono 
Latrar di Scilla i cani, e rofil flutti 
Cariddi gorgogliò : la facra fiamma 
De’ Latin fàgrificj in due fi [doglie 
Oppofie fronti, e bipartita forge 
Imitatrice de T ebani roghi . 

AUor crollò la Terra , e fcoffer /’ Alpi 
La mobil neve dall’ antico dorfo . 

Il mar più gonfio ad inondar fi fpinfi 
L’ Efperia Calpe e /' Africano Atlante . 

E fama che di pianto e di fudore 
Stillaffer fparfi i patrj Numi e i Lari , 

E fignaffer d’ orror infauflì augelli 
L’ aer maligno , e abbandonati i fpechi 
Si vedeffer per Roma errar le fiere. 

Allor fcìo l fero i bruti umani accenti, 

E mofiruofi parti , e flrani aborti 
Sparfer d' orror le madri , e per il volgo 
Si van vulgando i vaticinj orrendi 
Della Sibilla. I Coribanti e i Galli 
Squajfando il capo , e con grafitate braccia 
S' udivano ulular ferali carmi . 

In flebil fuono mormorar le tombe , 

E allor pei bofchi un tintinnio di fpade , 
E gran voci s udirò , e fpettri ed ombre : 
Fuggon gli abitator dal fuol vicino , 

E brancicando un affocato certo 
Colle viperee chiome all’ aura fparfi 
Scorrea per Roma fpaventofa Erinni ; 

Qual fu colei , che la Tebana Agave 
Armò di ferro , o dell' aufìer Licurgo 
Torfe la fiure i o qual di Giuno ai cenni 
Inorridir fe 7 generofo Alcide 
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Infonucrc tubae, & quanto clamore cohortcs 

Mifcentur, tantum nox atra filentibus auris 

Edidit : & medio vifi confurgere Campo 580^ 

Triftia Syllani cecincre oracuia manes: 

Tollentemque caput gelidas Anicnis ad undas 
Agricola fra&o Marium fugere fepulcro. 

Hac propter piacuit Thufcos de more vetuflo 
Acciri vates, quorum qui maximus avo 5 S 5. 

Aruns incoluit deferta moenia Luna 
Fulminis edoéìus motus, venafque calentes 
Fibrarum , & monitus voiitanris in aere penna, 

Monftra jubet primum , qua nullo Temine difcors 
Protulerat natura, rapi, fterilique nefandos 590 
Ex utero fetus infautìis urere flammis. 

Mox jubet & totam pavidis a civibus Urbem 

Ambiri : & fello purgantes moenia luftro , 1 

Longa per extremos pomoeria cingere fines 

Pontifices , facri quibus eft permilTa poteflas . 595 

Turba minor ritu fequitur fuccin£la Gabino, 

Veftalemque chorum ducit vinata facerdos, 

Trojanam foli cui fas vidiflTe Minervam. 

Tum qui fata deum, fccretaque carmina fervane, 

Et lotam parvo revocant Almone Cybellem : 600 

Et do&us volucres Augur fervare finirtras : 

Septemvirque epuiis feftis, Titiique fodales : 

Er Salius heto portans ancilia collo : 

Et tollens apiccm generofo vertice Flamen . 

Dumque illi effufam longis anfra&ibus urbem 605 * 

Circumcunt, Aruns difperfos fulminis ignes 
Colligit, St terrse moefto cura murmure condit , 

$83- Agricole fracto Marium funere 894. tenga per extremos potneeria cin- 
Jepnlcro . SyJla revctfus viétor Càji gere fine:. Spatium poli, pone. 

Marii rcliquias fitas apml Anienem vel proxime mi'.rum , quoti ncque 
Jluv. crutas tìillipari juiferat . halli tari , uequs arari fas era». 
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Reduce dall ’ Averno . Orride trombe 
Squillar di notte , e il militar j chiamalo j 
Che s ode in campo , le chete aure afforda , 

E t ombra apparfa del feroce Siila 
Vaticinò oracoli tremendi ; 

E Mario fono da IP infranto avello 

I rotgf agrieoi tor in Juga voi fé . 

Perciò Roma feguendo il pufeo filile 

Chiama i Tofchi indovini, infra cui d' anni , 
E di Jènno più grave il faggio Arunte 
Abitator della defèrta Luna 
EJperto già nel rintracciar le vie 
Del fulmine , e le fibre palpitanti 
Degli animali , e degli augelli il volo 
Vuol che del fuoco i parti informi e i moflri 
Sian miferabil preda ; indi comanda 
Che la Città fi lufìri , e colle fiacre 
Pontificai Proceffion fi purghi 

II Pomerio e le mura . I lor vefiigi 
Segue la minor turba adorna il tergo 
All’ ufan^a de Volfci , e la bendata 
Sacerdote fifa al V efial Coro è duce , 

A cui Jol lice invefiigar gli arcani 
Della Teucra Minerva ; indi i cuflodi 
De’ Sibillini carmi , e que’ che terfa 
Traggo n Cibele dall’ angufio Almone ; 

I Settemviri , gli Auguri e i compagni 
Dì Tanfo , e i Sai) coi celefti feudi 
Al collo appefi , e nelle fiacre bende 

I Flamini ravvolti ; e mentre intorno 
Con longhi giri alla città fe ’n vanno, 

Le fparfe particelle accoglie Arunte 

Del fulmin fiammeggiante , e le imprigiona 

Sotterra mormorando infaufie note , 
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Datque locis nomen facris, tunc admovet aris 
Eletìa cervice marem . jam fondere Bacchum 
Cceperat , obiiquoque molas inducerc cuitro : dio 

Impatienfque diu non grati viciima facri , 

Cornua foccin£li premerent cum torva miniftri, 
Depofito vi&uni prabebat poplite collum. 

Nec cruor emicuit folitus : fed vulnere largo 
Diffufom rutilo nigrum prò fanguine virus . 6 1 5 

Palluit attonitus facris feralibus Aruns : 

Atque iram Superum raptis qusefivit in extis. 

Terruit ipfe color vatem : narn pallida tetris 
Vifcera tinfta notis , gelidoque infetta cruore 
Plurimus alperfo variabat fanguine livor . 620 

Cernii tabe jecur madidum : venafque minaces 
Hoftili de parte videi . pulmonis anheli 
Fibra latet , parvufque fecat vitalia limes . 

Cor jacet : & faniem per hiantcs vifcera rimas 
Emittunt : produntque fuas omenta latebras. 62 5 

Quodque (nefas) nullis impune apparuit extis, 

Ecce videt capiti fibrarum increfcere molem 
Alterius capitis , pars aegra & marcida pendet : 

Pars micat , & celeri venas movet improba pulfu . 
His ubi concepii magnorum fata malorum , 6 $ o 

Exclamat : Vix fas foperi qualunque monetis 
Prodere me populis : neque enim tibi fumme litavi 
Juppiter hoc facrum : ctefique in vifcera tauri 
Inferni venere Dei , non fenda timemus : 

Sed venient majora metu. Dii vifa fecundent, 6J5 
Et fibris fu nulla fìdes, fed conditor artis 


631. QtMcumqtte monetis. Legit Alilus movetis. 
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E Eidental chiama quel luogo , e quindi 
All' aitar appropinqua un toro eletto . 

Già Jì ve fava il vino , e fu la fronte 
Cadeau le J acre biade, e già la vittima 
Fra le corna allacciata e genufleffa 
All' ingrato olocauflo offriva il collo } 

Ne fuori zampillò /’ ujato fangue : 

Ma dall' ampia ferita atro veleno 
Sgorgar fi vide. A sì ferale obbictto 
Aro me impallidì /’ ira de' Numi 
Nelle fibre tracciando : a lui jpavento 
Era il color , che moltiforme il fangue 
Nelle macchiate vifeere pingea 
Di fquallor , di putredine e di gomma . 
Vi^o il fegato mira, e minaccio (e 
Dal lato oflil le vene. Afcofo giace 
Jl polmon anelante , e picciol lingua 
Parte gli organ vitali : il cor $’ allenta , 

E sfracellate fan fchi^ar le vifeere 
Putrido fangue. E ciò che mai non vide 
Impunemente Arufpice , o portento ! 

Ecco vede aggranditi in fu la fronte 
Una parte di fibre agii, guidante, 
Mentre 1 altra fé ’n giace olente ed egra * 
Tojlo che del deflin l’orribil tempre 
P avvisò f indovino , appena , o Numi, 
Spiegar, efclama , ai popoli mi lice 
1 voflri arcani : nè già te, gran Giove , 
Placai co’ fagrificj ; i Dei d' Averno 
Venner all’ are nofìre : orride io temo 
Strane vicende, ma il timor fia vinto 
Dai trifli eventi. Il del propizio il corfò 
Degli oggetti fofpenda , e tornin vani 
I feral vaticini , e quejli Jpettri 
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Finxerit irta Tages, flexu fio omnia Tufcus 
Involvens, multaquc tegcns ambage canebat. 

At Figulus, cui cura deos, fecrctaque cadi 
NofTe fuit, quem non Aellarum jEgyptia Memphis 
' AEquaret vifu numerifque moventibus aiìra, 64 r 
Aut hic errat (ait) nulla curii lege per svum 
Mundus, & incerto difcurrunt fiderà mota: 

Aut, fi fata tnovent, orbi, generique paratur 
Humano matura lues. terrene dehifcent? 645 

Subfidentque urbcs? an tollet fervidus aer 
Temperiem ? fegetes tellus infida negabit ? 

Omnis an infufis mifcebitur unda vcnenis ? 

Quod cladis genus, ó Superi? qua pefte paratis 
Satvitiam? extremi multorum tempus in unum <>50 
Convenere dies. fummo fi frigida coelo 
Stella nocens nigros Saturni accenderet ignes ; 
Deucalioneos fudilfct Aquarius imbres , 

Totaque diflufo latuiffet in aequorc tellus . 

Si fevum radiis Nemeaeum Phcebe Leonem ^55 
Nunc premeres, toto fluerent incendia tnundo, 
Succenfufquc fuis flagralfet ciirribus aether: 

Hi ceffant ignes. tu qui flagrante minacern 
Scorpion ineendis cauda, chelafquc ptturis. 

Quid tantum Gradive paras? nam mitis in alto 669 
Juppiter Occafu premitur, Venerifquc falubre 
Sidus hebet , motuque celer Cyllenius haeret , 

Et coelum Mars folus habet . cur figna meatus 
Deferuere fuos , mundoque obfcura feruntur : 


6 .*,9. At Figulus , cui cura Deos , fc- 
cretaijue culi 

Nojfe fuit . Nigidii Figlili Pytha- 
gonci fiutimi Altrologi nieminit Ci- 
cero , Auius'Gellms , & Eufebins. 
651. . . . fummo Ji frigida culo 


Fìnti 

Stella rtteens nigros Saturni accen- 
dere t ignes. Si Saturnie obtineret 
in meiiio Aquarium , diluvium ti- 
mcretur, quale fuit tempore Deli*, 
calionis , quod tamen Olyinpiodo- 
rus beri polle negai . 
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Fìnti abbia tage autor dell Arte . Il Vate 
Quefii fciogliea mifleriofi arcani. 

Ma Figulo , di cui penfìero e cura 
E’ del Cielo f coprir e degli Dei 

I gran fiere ti, fra gl' illuflri e faggi 
Afirologi di Menfi il più fàgace , 

O que/io mondo , ei dice, è fin*a legge» 

£ gli Ajlri van , dove il capriccio impera f 
O fi for^a Suprema i corpi aggira, 

S' apprejìa al globo , ed all' umana fchiatta 
Vicino feempio. S’aprirà la Terra ? 

O le città s’ abtmeranno ? O i climi 
Cangeran tempre ? Germogliar le biade 
Più non vorranno i campi ? O l onda pura 
Andrà mi/la di tofeoì O Dei, qual fine, 
Qual rovina fovrajla ? I giorni rei 
Di molte età fi fin raccolti e fretti 
In un fol tempo. Se la fredda flella 
Del maligno Saturno in met^o al Cielo 
Torva fplendeffe , ad inondar la terra 
Avria l' Aquario fprigionati ì nembi, 

Come a tempi di Pirra ; e fi tu , Febo , 
Premeffi il tergo del Lion Nemeo , 

Si flruggerebbe dalle fiamme il Mondo, 

Ed arfi fia dal carro fio /’ Olimpo . 

Non nùnaccian quefli Afri. O tu che accendi 

II fìer Scorpìon coll’ affocata coda, 

E ne aduggi le branche e quale apprejli 
Sì gran mole, o Gradivo ì II dolce Giove 
Nel tramonto s a fonde , e langue inerte 
Il bell ’ Idalio fuoco , e s aggavigna 
Il rapido Cille nio , e Mane filo 
Ingombra il Cielo. Perchè gli Afri vanno 
Fuor de’ cancelli lori perchè nebbiofi 
Lucano . Tom. II. 


D 
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Enfiferi nimium fulget latus Orionis? € 6 5 

Imminet armorum rabies: ferrique poteftas 
Confundet jus omnc manu : fcclerique nefando 
Nomen crii virtus : multofque exibit in annos 
Hic furor. & Superos quid prodeft pofcerc finem? 
Cum domino pax irta venit. due Roma malorum 6 70 
Continuarti feriem : clademque in tempora multa 
Extrahe , civili tantum jam libera bello . , 

Terruerant fatis hac pavidam prafagia plebem ; 
Sed majora premunt. nam qualis vertice Pindi 
Edoois Ogygio decurrit piena Lyao : 6j 5 

Talis & attonitum rapitur matrona per urbem, 
Vocibus bis prodens urgentem pe&ora Phoebum. 

Quo feror ó Paan? qua me fuper athera raptam 
Conftituis terra? video Pangaa nivofis 
Cana jugis, latofque jEmi fub rupe Philippos . 680 
Quis furor hic , o Phcebe , doce : qua tela , manufque 
Romana mifeent acies, bellumque fine hofte eft? 
Qua diverfa - feror ? primos me ducis in ortus. 

Qua mare Lagai mutatur gurgite Nili . 

Hunc ego, fluminea deformis truncus arena 6*85 
Qui jacet , agnofeo : dubiam fuper aquora Syrtim , 
Arentemque feror Libyen, quo triftis Erinnys 
Tranftulit Emathias acies. nunc defuper Alpis 
Nubifera colles, atque aèriam Pyrenen 


«6?. Enfifcri nimium fulget latus Orio- 
ni: . Stella pritnx magnitudini in 
dextro humero , tres fccundx in 
fcalteo Orionis nimio fulgore au- 
fpicanfur belli ardorem . 

$75 Edotti: Ogygio decurrit piena Lyceo. 
Salmafius in Plinkuis cxercitatio- 


nibus vult legi Odoni: , quìa apuj 
Periegeten Dionyfium funt edìorif . 
681. fitti: furor hic , o fbtebe , doce : 
qute tela , mamtfque 
Roman.c mifeent acit: . Grotius legit 
quei tela. 
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Mofiran la fronte? E perchè troppo il brando 
« Dell’ armato Onon arde e lampeggia ? 

Guerrier [degno fovrafia, ed ogni legge 
Dalla fingi delibarmi andrà confufa . 

Nome avran di virtù ? opre nefande f 
E per moli anni inalberà la face 
Quefla infanta feroce. E che ci giova 
Chieder da Numi il fin? Col noflro giogo 
Se ’n vien la pace : de’ gran mali addoppia 
E afpre catene , o Roma , e il tempo infaufio 
Delle flragi rallunga , affinchè tornì 
A rifiorir la libertà raminga. 

Trema d’ or r or il p auro fi volgo 
A quefii augur)', ma più ancor s’ agghiaccia , 
Poiché quale Baccante in giù dai gioghi 
Scende di Pindo fmaniofa e calda 
D’ Ogigìo Bacco , tal per Roma [corre 
Una Matrona con tai detti in alto 
Levando Febo , che fi grufila il fieno . 

Dove , o Pean , fon tratta ? In qual arrefli 
Piaggia il mio volo? I bianchi gioghi io veggo 
Del nevofo Pangeo: veggo Filippi 
A piè dell’ Emo: tu ni infegna , o Febo , 

Qual è quefio furor: qual man, qual armi 
Trattin le Lafte fchiere , e qual è guerra 
Senja nemico. Ove travolta io fono? 

Mi traggi all’Oriente, ove nel mare 
Cangia il Nilo Lageo l' onde falubri : 

Io luì conofco, che deforme tronco 
Giace fu 7 lido: ora le [irti io premo , 

E 1' arfa Libia , ove la cruda Erinni 
Spinfe 1 E mafie fchiere: ora trafvolo 
Sovra i gioghi dell’ Alpi e di Pirene , 

Fredda fede dei nembi: io già ritorno 

D ij 
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Arripimur. patri» fedes remeamus in urbis: €90 

Jmpiaque in medio peraguntur bella fenatu . 
Confurgunt patres iterum , totumque per orbem 
Rurfus co, nova da mihi cernere litora ponti, 
Telluremque novam : vidi jain Phcrbe Philippos . 
ait : & laffo jacuit defeca furore. 695 

L I B E R II. 

Xamque ir» paniere deòm, manifeflaque belli 
Signa dedit mundus : legefque & fodera rerum , 
Prsfcia monftrifero vertit natura tumultu , 

Indixitque nefas. cur hanc tibi reftor Olympi 
Sollicitis vifum mortalibus addere curam , 5 

Nofcant venturas ut dira per omnia clades? 

Sive parcns rerum cum primum informia regna , 
Materiamque rudem fiamma cedente recepii, 

Fixit in aetcrnum caufas qua cun&a coercet. 

Se quoque lege tenens, & fecula juflfa ferentem io 
Fatorum immoto divifit limite mundum : 

Sive nihil pofitum eft, fed fors incerta vagatur, 
Fertque, refertque vices, & habent mortalia cafum : 
Sit fubitum quodcunque paras : fit esca futuri 
Mcns hominum fati: liceat fperare timenti. 15 
Ergo ubi concipiunt quantis fit cladibus Urbi 
ConUatura fides Superum, ferale per urbem 
Jufiitium : latuit plebejo tefìus ami&u 
Omnis honos : nullos comitàta eft purpura fafces : 


7. Sive part;n remm . Vcterum PUi- 
lofophorum fylkmata attingit . Stoi- 
coruni vide lice t , qui omnia regi 
fatali neccCitatc , & kgibus , quas 
ab orbe condito jofuit Deus 5 tpi- 


cureorum . qui temere omnia , & 
caftbus evenire voleliant. 
l6. Ergo ubi conci picct quantis fit 
elatUbtti Urbi . Alii kgunt Orbi . 
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Al patrio fuolo , e fcellerate guerre 
Sorgon nel fino del Senato : i Padri . • 

Rìprendon /’ armi , e per il mondo tutto 
Io già ritejfo il corfo: al mio piè fegna 
Nuovi lidi di mare , e nuova terra ; 

Di Filippi io già vidi il fuolo, o Febo . 

Sì di fife , e cadde pe V furore efingue . 


Libro ii. 

t » 

ira del Ciel già apparve , e diede il Mondo 
Chiari figni di guerra , e delle cofi 
La préfiaga Natura i fieri nodi 
Sciolte tumultuo fi . O dell Olimpo 
Rettor Supremo , perchè quefìo affanno 
Delle foriere immagini funefle 
Crefii agli egri mortali ? O quando pofi 
JU Autor dell' Univerfo al regno informe 
Della roTfìa materia ordine e metro , 

Fe le cagioni eternamente fife 

Con quella legge , onde fe fieffo affrena> 

E con jlabil con fin divi fi il mondo 
Avvolgitor de' ficoli p refiritti ; 

O nulla v ha ; ma la fortuna incerta 
Regge a capriccio le vicende, e il cafi 
E’ il Nume de' mortali , cC improvvifo 
Nafian gli eventi : fìa la me rue. ignara 
Dei futuri dejlìni , e tempri il duolo 
Delle noflre fventure almen la fpeme. 

Poiché nel volto degli Dei fi ficorge 
Quale firage fovrafli al Mondo intero , 

Tacque r le leggi : ogni fplendor s a fio fi 
Dentro gonna plebea , nè il luci# oflro 
S’ accompagnò coi fafii . Allor il freno 

£> ii) 
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Tum queftus tenuere fuos, magnufque per omnes 20 
Erravit fine voce dolor, fic funere primo 
Attonite tacuere domus , cum corpora nondum 
Conclamata jacent, nec mater crine foluto 
Exigit ad fevos famulorum brachia plan&us : 

Sed cum membra premit fugiente rigentia vita, 2 5 
Vultufque exanimes, oculofque in morte jacentes; 
Nec dum eft ille dolor , fed jam metus : incubat amens, 
Miraturque malum . Cultus matrona priores 
Depofuit : mceftequc tenent delubra caterve. 

He lacrymis fparfere deos, he peftora duro 50 
Afflixere folo : lacerafque in limine facro 
Attonite fudere comas : votifque vocari 
Afluetas crebris feriunt ululatibus aures. 

Nec cun&e fummi tempio jacuere Tonantis : 
Divifere deos : & nullis defuit aris 3 5 

Invidiato fachira parens : quarum una madentes 
Scifia genas, planftu liventes atra lacertos, 

Nunc, ait , ó mifere contundite pecora matres, 
Nunc laniate comas, neve hunc difterie dolorem. 

Et fummis fervate malis : nunc fiere poteftas , 40 

Dum pendet fortuna ducum: cum viccrit alter, 
Gaudendum eft. his fe ftimulis dolor ipfe laceflit. 
Nec non bella, viri, diverfaque caftra petcntes 
Eftundunt juftas in numina feva querelas. 

O mifere fortis, quod non in Punica nati 45 

Tempora Cannarum fuimus, Trebiequc juventus. 


26. Ocnlofque in morte jacentes . Al. 
dus legit minare! . 

Vj. Nec dum eft illc dolor , fed . jam 
metus . Micylhis fulpicatur hxc 
effe tranfpofita , legcnJumquc : nec 
dum eft ille metus fed jam dolor , 
uafi dicat , omni jam vita fpc 
eplorata mctum in dolorem abiiflc. 

4J. 0 miftrre fortu , quod non in l’u- 


nica nati 

Temfora Cannarum fuimus , Tre . 
biaque juventus ! Canna Apuli* vi- 
rus eft. apud quem ultra qtiadra- 
ginta millia Romanorum ab exer- 
citii Annibalis cafa funt . Trcbia 
fluvius eft apud Placentiam L Sem- 
pronii Conftilis clade nobiUtatus . 
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Si pofe alte querele, e foto impreco 
Ne’ volti fi mirò l' alto cordoglio. 

Così di mone al primo orror fòrprefa 
Ammutolisce la magione , quando 
Ancor non fi compiange il corpo efangue 
Nè ancor la madre fcarmigliata il crine 
Al lutto fmaniofo i fervi invita ; 

Ma quando cade fu la fredda Spoglia , 

Su le pallide guance e i lumi fpenti , 

Non jpiù timor, ma duol /' affale , e folle j 
Sta (opra il caro pegno , ed urla e freme » J 
A (chierè a fchiere le dolenti dònne 
S’ affollano ne’ Tempj , e de’ lor Ve fai 
Si fpogl'ian le Matrone . 1 Numi quefle 
Bagnan di pianto , e quelle al duro fuolo 
Si proflran lacerando il crin di f ciotto , 

E di fpejf ululati aSfordan l’ aure . 

Nè tutte del fot Giove umili e prone 
Se ’n fanno all ara , ma tra lor coi volt 
Si dividon gli Dei, nè Tempio alcuno 
Giace folingo, del cui nume! una 
Nel volto ràbbuffata, e per le buffe 
Le braccia illividita , or via fu , dijfe , 

Madri infelici , percotete il feno , 

Or fquarcìate le chiome , e queflo affanno 
Non rifervate a più feral fventura; 

Or convien lagrimar , mentre la forte 
Pende incerta dei Duci : allora liete 
Noi gioirem nella vittoria altrui. 

Con quefli fpron vieppiù s irrita il duòlo ; 

Nè men / afcoltan de’ guerrièr , che vanno 
Alle diverfè tende , l giu fi lai . 

O fventurata età , che non fiam nati 
D’ Annibaie ne i tempi a Trebbia e Canni l 

D iv 
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Non pacem petimus Superi : date gentibus iras : 
Nunc urbes excite feras : conjuret in arma 
Mundus : Achatmeniis decurrant Medica Sufis 
Agmina : Maflagetas Scythicus non alliget Ifler: 50 

Fundat ab extremo flavos Aquilone Suèvos 
Albis , & indomitum Rheni caput : omnibus hofies 
Reddite nos populis : civile avertitc bellum : . 

Hinc Dacus premat , inde Getes : occurrat Iberis 
Alter : ad Eoas hic vertat figna pharetras . 5 5 

Nulla vacet tibi Roma manus . vel perdere nomen 
Si placet Hefperium Superi, collapfus in ignes 
Plurimus ad terram per fulmina decidat ather. 

Save parens utrafque fimul partefque ducefque, 
Dum nondum meruere, feri, tantone novorum 60 
Provenni fcelerum quarunt , uter imperet Urbi ? 

Vix tanti fuerat civilia bella moveri. 

Ut neuter . Tales pietas peritura querelas 
Egerit : at miferos angit fua cura parentes , 
OderuntqUt gravis vivacia fata fene&a, 6 5 

Servatofque iterum bcllis civilibus annos. 

Atque aliquis magno quarens exempla timori , 

Non alios, inquit, motus tunc fata paràbant , 

Cum poft Teutonicos vi&os, Libycofque triumphos 
Exul limofa Marius caput abdidit ulva . 70 

Stagna avidi texere foli, laxaque paludes 
Depofitum, Fortuna, tuum : mox vincola ferri 
Exedere fenem , longufque in carcere pador, 

Conful , & everfa felix moriturus in urbe 

51. Flavos Aquilone Suèvos. Bava- (t.Civilia bellamoveri . Aldus movere. 
ros , Polonos . Pomeranos , quibtis 71. Scagna avidi texere foli. Uvidi 
cafarics flavi . cft in MS. Putcanorum , umlc Gro- 

54. Hinc Dì cus premat , inde Getes . tius rcftc emendavit : Jlugnu uii. 
Sarmatia; Europe* popoli. Wula- texere foli. Sic lib. ili. 
chi. Moldavi. Traili yl vani . Et qua Póntinas via iividit uis 

hi. Uter imperet Urbi. Aldur legit paludes . 

Orbi. 
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Non chieggiam pace , o Dei : /' ira fi defti 
Di prodi genti e di città feroci: 

Congiuri all’ arme il Mondo : i Perfi e i Medi 
Efcan da Sufa a fchiere : i fieri Sciti 
L’ IJlro non freni , e dall' eflremo polo 
Verfi i biondi German P Elba, ed il Reno 
Non domo ancora . A noi rivai rendete 

I popol tutti : allontanate il nembo 
Della guerra C'evil : quindi c incalvi 

II Sarmato feroce , e quinci il Geta : 

E uno fulmini al Tago , e P altro mova 
Ver P Indo faretrato : alcuna deflra 
Non torpa inerte ? o fe v aggrada, 0 Numi > 
Strugger l’ Italo nome, il Cìel rotando 
Era i fulmini e lè fiamme al fuol rovini . 

Giove crudel , ambe le parti e i Duci 
Percoli infieme , finché rei non fono . 

Con empie gare a tal furor fi fende , 

Perchè uno imperli Per la Patria appena 
Con tal rabbia pugnar fa degno oggetto» 

In tali fi difeioglie inutil lai 
La querula pietà. Non men s’affanna 
Il cor de’ genitori , ed hanno a fdegno 
Della fianca vecchietta il don vivace, 

E talun rammentando i prifehi efempi 
Non men afpro , dicea, feompigìio i fati 
Appreflavano allor che fuggitivo 
Dopo i trofei de' Cimbri e de’ Numidi 
Mario appiattoffi nel paluflre flagno . 

Nell’ ampio fen P algofo fuol nafcoje 
Il tuo pegno, o Fortuna : quindi i ceppi, 

Ed un lungo fquallor fer e gramo 

Il vecchio prigioniero , e dal de [lino 
Serbato ai fafei f ed a morir felice 
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Poenas ante dabat fcelerum. mors ipfa refugit 75 
Siepe virum, fruftraque hofti eft concerta poteftas 
Sanguinis inviti . primo qui csdis in i&u 
Diriguit, ferrumque manu torpcnte remifit; 

Viderat immenfam tenebrofo in carcere luccrn, 79 
Terribilefque deos fcelerum : Mariuraque futurum : 
Audieratque pavens : Non hsc contingere fas eft 
Colla tibi : debet multas hic legibus svi , 

Ante fuam mortes : vanum depone, furorem . 

Si libet ulcifci delets funera gentis, 

Hunc Cimbri fervate fenem. non lite favore 85 
Numinis, ingenti Superum prote&us ab ira, 

Vir fcrus, & Romani cupienti perdere fato 
Sufficiens. idem pelago delatus iniquo 
Hoftilem in tcrram, vacuifque mapalibus a£his. 
Nuda triumphati jacuit per regna Jugurths, 90 
Et Poenos preflit cineres , folatia fati 
Carthago , Mariufque tulit : pariterque jacentes 
Ignovere deis . Libycas ibi colligit iras . 

Ut primum fortuna redit : fervilia folvit 
Agmina: conflato fsvas crgaftula ferro 95 

Exeruerc manus : nulli geftanda dabantur 
Signa ducis , nifi qui fcelerum jam fecerat ufum , 
Attuleratque in caftra nefas . prò fata! quis ille, 
Quis fuit ille dies, Marius quo mania vi&or 


. - • • • • . ■ . 

» * 

. . ' ' 1 :i . • . 

94. Ut primum fortnna redit . Cinna - ritira fìbi juns^it , quadruplici ag- 
Urbe pulfus a Cn. 0 Savio Colle- mine urbem intrant Cinna , Ma- 
ga foilicitat Urbes ltalicas . vlres rius , Carbo . Scrtorius , in ailrer- 

undique contraili , fervis ctiam ad farios dcfevinnt . 
libertntcm vocatis , re vcriu m Ma- • “• • • • - - - 

'■ 
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Fra le rovine dell’ oppreffa Roma 
Pagava il fio delle future imprefe . 

Spejfe volte da lui fuggì ritrofa 
La morte ifieffa , e l’ odiofo J àngue 
Potè verfar il fuo nemico invano , 

Che al pruno alitar la fcimitarra ignuda 
Inorridì , e dalla man tremante 
Lafciò cader il ferro. Immenfa luce 
Vide raggiar nella prigione ofcura , 

E le Furie tremende, e in torvo afpetto 
Mario vendicator , e pavento fo 
Udì tai detti: a te toccar non lice 
Quefia mia fronte : a molte (Iragt ancora 
Pria di cader mi ferba il del: deponi 
LI vano f degno : • fe vi cale', o Cimbri, 

I>’ un popol vinto vendicar lo fcempio , 
Quefio vecchio ferbate. Jl fier guerriero 
Scampò r ira del Ciel , perchè gli Dei 
Volean Roma punir. Da i flutti ei fpinto 
Del procellofo mare in fuol nemico, 

E per erme capanne errando giacque 
Del fconfitto Giugurta in fu 1 arene , 

E fu le fparfe ceneri s’ affi fe 
Di Cartago diflrutta , al di lei fato 
Infelice filalo; ivi raccoglie 
E ire feroci al balenar primiero 
Della reduce fòrte: i ceppi fnoda 
Al fervil volgo , e fiefe fono alV armi 
Le braccia incatenate: alcun non puote 
Del Capitano inalberar V in fógne , 

Se non ufo ai misfatti, e fe nel campo 
Non trae fòco i delitti . O fato acerbo ! 
Qual fu quel trìfie giorno , in cui trafcorfè 
Mario Vittorio fo entro le mura! 



Co 'Lucani Lib. II. 

Corripuit? quantoque gradu mors fava cucurrit ? 10O 
Nobilitas cum plebe perit : lateque vagatur 
Enfis : & a nullo revocatum eft pecore ferrum . 

Stat cruor in templis : multaque rubencia cade 
Lubrica faxa madenr . Nulli fua profuit atas. 

Non fenis extremum piguit vergentibus annis 105 
Pracipitafle diem : nec primo in limine vita 
Infantis miferi nafeentia rumpere fata. 

Crimine quo parvi cadem potuere mereri? 

Sed fatis eft jam poffe mori, trahit ipfe furoris 
Impetus : &, vifum eft lenti, quafifte nocentem .110 
In numerum Pars magna perit : rapuitque cruentus 
Vi&or ab ignota vultus cervice recifos , 

Dum vacua pudet ire manu . fpes una falutis 
Ofcula polluta fixifle tremenda dextra: 

Mille licet gladii mortis nova fìgna fequantur, 1 1 5 
Dcgener ò populus, vix fecula longa decorum 
Sic meruifle viris , nedum breve dedecus avi , 

Et vitam , dum Sylla redit. Cui funera vulgi 
Fiere vacet? vix te fparfum per vifcera Babi 
Innumeras inter carpentis membra corona 120 

Difceffiffe manus : aut te prafage malorum 
Antoni, cujus laceris pendentia canis 
Ora ferens miles fefta rorantia menfa 
Impofuit, truncos laceravit Fimbria Craflos. 

Sava Tribunitio maduerunt robora tabo. 125 

Te quoque negle&um violata Scevola dextra 
Ante ipfum penetrale dea, femperque calentes 
Ma&avere focos : parvum fed fefla feneftuè 
Sanguinis effudit jugulo, flammifque pepercit . 

119. Vix teff arfuftifer vi/ctra Sebi. Ihtqtic conFtlmlimtur dure liiilori* . 
Bxbiorum itmis a Sullaiiis , inqilit ni. Difixjffìjje minus . Lavi tue & di- 
Grotins , làceratns ed , alter a Ma- Jccryijc , fed mimis rette . 
riaiiis interfettus , non laceratila ( - . 
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E con qual piè terrìbile e veloce 
La morte paleggiò ! Il nobil [angue 
Col plebeo fi confonde , e in ogni parte 
Fulmina il brando, ed ogni fin minaccia. 
Schermo non fanno i Templi, e i lìjci marmi 
Roffeggiano dì flrage , e gli anni invano 
Defan pietade : non rifugge il braccio 
D affrettar a buon vecchi il giorno efremo, 

E di Jvenar ì teneri fanciulli 
Nel primo aprir le luci. E per qual colpa 
Mertan cader i pargoletti imbelli ? 

M a bafa aver la vita . E’ guida e f "prone . 
Il furor fmaniofo , e par viltade 
Andar tracciando i rei : cade indifinto 
Ln folto fuolo, e il vincitor crudele 
Portò da fronte fono fiuta i tefchi , 

Perchè gir vuoto ha [corno . Unico [campo 
£’ di baci flampar la de fra immonda. 

Sebben rifplendan mille fpade intorno , 

Nuove infegne di morte, a che vilmente, 
Popol degenerante , un breve corfo 
Mercar di vita , finché Siila rieda ? i : . . 

Chi del volgo plorar può l’alto f empio ? 

Te, Bebo , appena dal feroce fuolo 
Lacerato , incij ch'iato , e fatto a brani 
Pianger pofs io : o te di tue [venture 
Prefago Antonio , il cui flillante tefchio 
Torvo guerrier fu ’l lieto defco impofe . 
Scempiò Cimbria crudel i mojji -Crajfi:. i 
Gocciar i roflri de’ Tribuni il [angue , 

E te pur, forte Scevola , davanti 
Al foco ineflinguibile di Ve fa 
vS'v^ò barbara man ; ma poco umore 
Dalla gola finii corfi fu l’ are . 
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Septimus hzc fequitur, rcpetitis fafcibus, annus: 130 
Illc fuic vira Mario modus, omnia paiTo, 

Quas pejor fortuna potei! , atquc omnibus ufo, 

Quje melior: menfoque homini quid fata pararent. 
Jam quot apud Sacri cecidere cadavera portum*? 
Aut Collina tulit ilratas quot porta catervas , 155 

Tunc cum pene caput mundi, rerumquc potciìas 
Mutavit translata locum , Romanaque Samnis * 

Ultra Caudinas fpcravit vulnera Furcas? 

Sylla quoque immenfis acceifit cladibus ultor. 
lite quod exiguum reftabat fanguinis Urbi 140 
Haufit ; dumque nimis jam putrida membra recidit , 
Exceflit medicina modum, nimiumque fecuta eil, 

* Qua morbi duxere , manus . pericre nocentes ; 

Sed cum jam foli poflent fuperefle nocentes . 

Tunc data libertas odiis, refolutaque legum 145 
Franis ira ruit. non uni cun&a dabantur, 

Sed fecit fibi quifquc nefas. femcl omnia viftor 
JuiTerat. infandum domini per vifcera ferrum 
Exegit famulus : nati maduere paterno 
Sanguine: certatum eft, cui cervix caefa parentis 150 
Cedcret: in fratrum ceciderunt pramia fratres. 

Buda repleta fuga , permiilaque viva fepultis 
Corpora: nec populum latebra ccepere ferarum. 

Hic laqueo fauces , elifaque guttura fregit ; 

Hic fe pracipiti jaculatus pondere dura 1 5 5 

Difliluit percuiTus humo: mortefque cruento 
Viftori rapuere fuas : hic robora bulli 

Extruit ipfe fui, nec dum omni fanguine fufo 

% 

I3t. Ille fuit vittc Mario modus. 145. ExceJJìt medicina modum. Syl* 
Septimus C. Marii Confulatus , lana crudclitas incredibili fangùi- 

namquc intcr fextum & feptimum nis libidine exarfit . Hinc 40 Se- 

interceilcbant tredecim anni . Intra natnres , Equitcs 1 '00 una tabella 
diem , poftquam inicrat Confala- prole ripti , & vox illa Furfidii : -ni- 

tmn , tredecim morbo laterali , & vere atiquos debere, quibus imperarti. 
infenia ol'iit annos natus feptua- 156 Dijìluit percujiis tanno , Aldus 
ginta . Icgit dejiluit . 
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Quefio fu ’l fittimi anno , in cui riprefe 
Gli alteri fafii, e quefla fu la meta 
Alla vita di Mario ornai travolto 
Per ogni via dalla volubil forte , 

Di quanto può ’l de fino illuftre fegno . 
Or quante firagi il Sacriporto , e quante 
Vide fu ’l J Itolo la Collina porta 
Abbattute falangi, allorché fède 
Qua/i cangiò 1 Univerfal del Mondo 
Città reina , e d un più grave giogo 
Sperò Samnìo gravar /' oppreffa Roma! 
Siila s aggiunfe dell’ orribil Jcempio 
Vendicator feroce f e il tenue avanzo 
Sorbì di J àngue , e mentre abbatte e feca 
Le guajle membra, ogni confin eccede 
La medicina, e troppo fegue il morbo 
La mano frettolofa ; i rei perirò, 

Ma quando fol de’ rei lo fiuolo avanza. 
Allor s aperfe agli odj il varco, e t ira 
Sciolta dal freno delle leggi intorno 
Rovinofa trabocca, e in più divide 
Il premio de i delitti . Appena cenno 
Fa ’l vìncitor , del fuo signor in fèno 
Figge il fervo infede l /' iniquo brando : 
Tingonfi i figli di paterno f angue , 

E gareggiati fra lor chi fieni il padre: 

I german de i german fin fpoglia opima 
J fuggitivi empion le tombe , e mifii 
Son i vivi ai fipolti , e fra le tane 
Si cerca afilo. Qual d’ un laccio avvolta 
Fé’ la gola feoppiar , e qual dall alto 
Precipitando fintolo le membra 
Per non {offrir il vincitor crudele ; 

Quefio inalba il fuo rogo, e fimivivo 
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Dcfilit in flammas , & , dum licet , occupat ignes . 

Colla ducum pilo trepidam gettata per urbem, 160 

Et medio congetta foro : cognofcitur illic 

Quicquid ubique latet fcelerum. non Thracia tantum 

Vidit Bittonii ttabulis pendere tyranni; ... 

Poftibus Amai Libye; nec Grecia mcerens 

Tot laceros artus Pilàea fievit in aula. \ 6 $ 

Cum jam tabe fluunt , confufaque tempore multo . 

Amifere notas» miferorum dextra parentum 

Colligit , & pavido fubducit cognita furto . - , 

Meque ipfum metnini cafi deformia fratris 

Ora rogo cupidum , vetitifque imponere flammis » ! 70 

Omnia Syllana luftrafle cadavera pacis : 

Perque omnes truncos, cum qua cervice recifuin 
Conveniate quafiflè caput. Quid fanguine» manes . 
Placatos Catuli referam? cuf vidima triftes 
Inferias Marius , forfan nolentibus umbris» 175, 
Pendit» inexpleto non fanda piacula butto: 

Cum laceros artus» aquàtaque vulnera membris* 
Yidimus, & toto quamvis in corpore cafo 
Nil anima letale datum, moremque nefanda 
Dirum favitia» pereuntis parcere morti. l8o 

Avulfae cecidere manus» exc&aque lingua 
Palpitat, & muto vacuum ferit aera motu . 

Hic aures, alius fpiramina naris adunca 
Amputar: ille cavis evolvit fedibus orbes, 

Ultimaque eftòdit fpe&atis lumina membris. 185 
Vix erit ulla fides, tam favi criminis unum 
Tot poenas coepifle caput, fic mole ruina 
Fra&a fub ingenti mifcentur pondere membra : 

Si 

173 Q“id /anguitte, matta dellinatum audivit, in cubiculo fuo 

Placatos Catuli referam ? Quintus rccens calce illito , nec dum per- 
Lu&atius Catulus , qui collega fue- liccato carhonibus acccuiis fpouto 
rat Marii, & rum co de Cimbris fuffocatlis cft. 
triuiupharat , ubi fe a Mario morti 
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Si lancia, tra le fiamme . A un afta ajfijfi 
Fanno i capi de i Duci orrida pompa 
Per la Città tremante . E' queflo un fpecchio 
Delle Jècrete firagi . I fieri Traci 
Non rider mai, nè Libia in fu le foglie 
Di Diomede e d’ Anteo sì crudi Jcempi , 

Nè tante membra lacerate in Pija 
Pianje la Grecia . Allorché , già difciolte 
Le putrefatte jalme , il lor fembiante 
Non ferban più, la pavento fa mano 
De' confanguinei le raccoglie e invola ; 

E mi rammento io fiejfo , allor che volli 
Del german trucidato impor fu ’l rogo 
Le informi fpoglie , effer trafcorfo in metpp 
Ai cadaver di Siila rintracciando 
Al fuo tronco infelice il tefchio adatto , 

A che rammenterò col J àngue l’ ombra 
Di Catulo placata , a cui ritrofa 
Forfè per la pietà Mario tributa 
Ferali ftgrifiy , e fu la tomba 
Ineffabili efequie , allorché fcempio 
Si fé’ delle Jue membra, e loro uguali 
Fur le ferite , e in sì dolente afpetto 
Lacero e tronco fi fsrbò berjaglio 
Di moltiplici morti f Al fuol recife 
Cadder le mani, e la divelta lingua 
Palpita tremolante , e l' aria fere 
Con muti gu'nfi . Altri le orecchie, ed altri 
Tronca i Jpiragli delle nari , i cerchi 
Quel degli occhi ricerca , e fuor ne trae 
Dal lacerato fen gli f penti lumi . 

Portento ei par , che sì crudeli pene 
Un fol corpo foffriffe . In fimi/ guifa 
Si confondon le membra infrante e pefie 
Lucano. Tom. I. E 
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Nec magis informes vcniunt ad litora trunci , 

Qui medio periere freto. quid perdere fru&um iyo 
Juvit, & , ut vilem, Marii confundere vultum ? 

Ut fcclus hoc Syllae , casdefque oficnfa placerct, 
Agnofcendus erat . Vidit Fortuna colonos 
Prameftina fuos cunftos fimul enfe recifos , 

Unius populum pereuntem tempore mortis . 195 

Tunc flos Hcfperite, Latii jam fola juventus, 
Concidit , & miferae maculavi! ovilia Romae. 

Tot fimul infefio juvenes occumbere leto , 

Saepe fames , pelagique furor, fubitseque rum®, 

Aut coeli, terraeque lues, aut bellica clades , 200 

Numquam poena fuit. denfi vix agmina vulgi 
Inter & exangucs immifla morte catervas 
Viftores movere manus. vix caede perafta 
Procumbunt, dubiaque labant cervice: fed illos 
Magna premit ftragcs : peraguntque cadavera partem 
Caedis : viva graves elidunt corpora trunci. 20 & 
Intrepidus tanti fedit fecurus ab alto 
Spedator fceleris : miferi tot millia vulgi 
Non piguit jufliflfe mori, congeda recepit 
Omnia Tyrrhenus Syllana cadavera gurges. 210 
In fluvium primi cecidere, in corpora lummi. 
Prsecipites hsfere rates , & fìrage cruenta 
Interruptus aquis fluxit prior amnis in ®quor. 

Ad molem ftetit unda fequens; nam fanguinis alti 


193 Fiìit Fortuna colono s curavit . 

Frane /lina fuos cunclos fimul enfe 197. Et mifera maculavit ovilia Ro~ 
recifos. Sylla quinque millia Pr*. ma. Ita vocabantur fepta in Cam- 
ncltinoruin , fpe falutis per P. Ce- po Marcio a Tarquinio condita . 
thegum data, extra mtenia mimi- *14. Na:u fanguinis ulti . Grotius pu- 
cipii evocata, cum abiectis armis tat prò nam fcribi Uum debere, 

humi corpora proftravilìent , inter- Stetit flnmeu obiettimi cadaveribus 

•fidenua, & per agros difpergcnda tlonec fanguinis rivi viam fecece. 
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Da rovìnofa mole , e non men J conce 
Vengon dal mar contro i petrofi fcogli 
De' naufraghi le f alme . E che mai giova 
Frodar le luci del giocondo obbjetto 
Del fembiante di Mario? Affinchè Siila 
Nella flrage crudel pafceffe il guardo, 

Dovea pur ravvìfarlo . I fuoi coloni 
Vide dal ferro oflìl troncati infieme 
Di Prenefle la Diva, e qua/i un lampo 
Scorrer la flrage . Allor d' Italia il fiore , 

Del Lafio allor la gioventù cadendo 
Del fuo Jangue macchiò Roma infelice. 

Se il ver la fama fuona , immenfo fluolo 
Di mortali rapì l ira del mare , 

Le rovine improvvife, i mali influjfì 
Della Terra e del Ciel , la fame e l’ armi ; 

Ma per cenno d’ un fol per volger d’ anni 
Non cadde r tante vite . Han fpa\io appena 
I vincìtor fra 1 ammontate fchiere 
Del volgo efangue ad avventar il brando, 

E appena i vinti al fuolo vacillando 
Strama\\an pentoloni, il pondo immane 
Dei cadenti cadaveri gli opprime , 

E femivivi gli foffoca e fchiaccia. 

Su d’ alto colle fpettator tranquillo 
Siila intanto s afflfe , e non gl’ increbbe 
Di sì gran fluolo il miferabil fcempio . 

I corpi ammonticchiati accolfe il Tebro ; 

Cadder nell onde i primi, e fopra loro 
Fur travolti i fe\\ai : l onda primiera 
Dalla flrage allentata al mar trafcorfc 
Languida e pigra, ma il feguace' flutto 
A gu fa d’ alta mole torreggiò , 

Poiché la muffa del corrente pingue 

E ij 
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Vis ftbi fccil iter, campumque cft’ufa per omnem, 2 i 5 
Pracipitique ruens Tyberina ad flumina rivo 
Haerentes adjuvit aquas : nec jam alveus amnem , 
Nec retinent ripa?, redeuntque cadavera campo. 
Tandem Tyrrhenas vix elu&atus in undas 
Sanguine cceruleum torrenti dividit a’quor. 220 
Hifne, Salus rerum, Felix his Sylla vocari , 

His mcruit tumulum medio fibi tollcre Campo ? 

H«ec rurfus patienda manent : hoc ordine belli 
Ibitur : hic ftabit civilibus exttus armis . 

Quamquam agitant graviora metus, multoque coitur 
Humani generis majore in prselia damno. 

Exulibus Mariis bcllorum maxima merces 
Roma recepta fuit : nec plus viatoria Sylla 
Praflitit , invifas penitus quam tolkre partes . 

Hos alio Fortuna vocas : olimque potentes 
Concurrunt. neuter civilia bella moveret, 

Contentus , quo Sylla fuit . Sic media fene&us 
Praeteritiquc memor flebat, metuenfque futuri. 

At non magnanimi pcrcuflìt pecora Bruti 
Terror , & in tanta pavidi formidine motus 
Pars populi iugentis erat : fed noóìe fopora , 

Parrhafis obliquos Helice cum verteret axes, 

Atria cognati pulfat npn ampia Catonis, 

Invenit infomni volventem publica cura / 

Fata virum, cafufque Urbis, cun&ifque tìmentem , 
Securumque fui; farique his vocibus orfus. 24! 
Omnibus expulfse terris, olimque fugata 


226 


250 


*3 S 


SJI. Hifne, Salus renati, Felix his Sylla 
vocari . Sylla , ir.quit Solimi': , di- 
ctui poti ut eft , quatti fuit felix . 
Tumulimi Syllx fama eli fittim in 
Campo Marti» cum infcriptiouc ta- 
li : neiiio me amicus bmefic tutta , 
acuto ittimicus ittfcrettda in j urta 

t 


fuptravìt . 

134 . At non magnanimi ptrctijfit pc- 
iiora Bruti 

Terror . Fuit hic M. Brutusjunii 
Bruti fratcr, propter ingenium. flit- 
dia & morcs a Cicerone multum 
laiuiatus , peitea perculTar Chiaria , 
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S J aprì la firada , e col veloce rivo 
Nel Tebro traboccando accrebbe forila 
All' onda , che s ingorga : argine al fiume 
Far non ponno le fponde , e fan ritorno 
I cadaveri al Campo. Alfin urtando 
Contro l’ onde Tirrene il mare augurio 
Co’ porporini vortici divide . 

Così fa Iva la Patria , e il chiaro nome 
Di Felice fi mena , e sì nel Campo 
Con fepolcro irnmortal Siila s’ onora ? 

Tornerai i quefli affanni, andrà la guerra 
Con quefio corfo , quefio evento avranno 
L' armi Civili ; febben già fovrafia 
Più rea fventura , e con più grave dannò 
Del feme umano a guerreggiar fi move. 

La Patria fu dolce mercede all’ armi 
Dell’ E fui Mario , e fu trofeo di Siila 
Schiantar dall’ imo la nemica parte . 

Quefli la forte a più gran meta invita , 

Nè di Siila già paghi il vaflo impero 
Contraffatto del Mondo . I prifèhi eventi 
In lamentevol fùon così deplora 
L’egra vecchie ffa, e l’ avvenir paventa . 

Ma vìi timore non profìrò lo fpirto 
Del magnanimo Bruto , e immobil , fermo 
Fra 7 pianto e lo fcompiglio, allor che l' òr fa 
Tacita in del il lento carro aggira , 

Del frugale Caton move alle fòglie . 

Fi lo ritrova nel penfier volgendo 
I deflin de’ guerrier , di Roma il fato , 

Di tutto in forfè , e di fé fol ficuro , 

E così gli favella ; o fòlo fpecchio 
Della Virtù raminga , e d' ogni lido 
Cacciata in bando, cui la forte invano 
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Virtutis jam fola fides , quam turbine nullo 
Excutiet fortuna tibi; tu mente labantem 
Dirige me , dubium certo tu robore firma : 245 

Namque alii Magnum , vel Caefaris arma fequantur : 
Dux Bruto Caio folus erit . pacemne tueris , 
Jnconcufla tenens dubio veftigia mundo? 

An placuit , ducibus feelerum , populique furentis 
Cladibus immiftum civile abfolvere bellum ? 250 

Quemque fuse rapiunt federata in praelia caufx : 

Hos polluta domus, legefque in pace timendx; / 
Hos ferro fugienda fames, mundique ruinx 
Permifccnda fides . nullum furor egit in arma , 
Caftra petunt magna viòli mercede: tibi uni 255 
Per fe bella placcnt? quid tot durafle per annos 
Profuit immunem corrupti moribus svi ? ' 

Hoc folum longx pretium virtutis habebis ? 

Accipient alios , fàcient te bella nocentem . 

Ne tantum ó Superi liceat feralibus armis , 260 

Has etiam movifle manus : nec pila lacertis 
Mifla tuis caca telorum in nube ferantur: 

Nec tanta incaifum virtus eat . ingeret omnis 
Se belli fortuna tibi. quis nolet ab irto 
Enfe mori, quamvis alieno vulnere labens , 26 5 

Et feelus effe tuum ? melius tranquilla fine armis 
Otia folus ages : ficut co?leflia femper 
Inconcuflà fuo volvuntur fiderà lapfu . 

Fulminibus propior terra? fuccenditur aèr, 

Imaque telluris ventos, traòlufque corufcos 270 
Flammarum accipiunt : nubes excedit Olympus 


Sér ficut culeftia fnnfet tis animus , qualis mundi fiati!» 

Jnconcujfafuo volvunturjìdera lapfu. fupra Umani . Semper illic icie- 

Talis di , inquit Seneca , fapien- num eli &e. Epift. 99. 
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Potrà crollar co' turbino/i nembi , 

Tu mi reggi ondeggiante , e tu mi guida 
Su lo flabil fentier, poiché altri il Grande p 
Altri Ce fare fégue , a Bruto il duce 
Sarà folo Catone . I giorni in pace 
Forfè trar brami imperturbabil , cheto 
Fra i tumulti del mondo ? ovver t aggrada 
Mìjlo col popol furibondo e i duci 
Scior la guerra Civil dall' empio nodo 
Di parricidio ? Ambi fon tratti all armi 
Dalle loro ragion : quejìi fofpinge 
D’ onor, di libertà la vana imago } 

Quello di rifiorar l efaufle forile 
Ingorda brama : alcun non f prona in campò 
Folle desio di /àngue: il fral fplendore 
Di gran pretti/ gli abbaglia . In te qual fàggià 
L’ oggetto della guerra idea rìfvcgiia ? 

Qual prò che per tant' anni illefo fpccchio 
Fofll all età corrotta ? E 1 queflo il frutto 
Di tua lunga Virtà ? Gli altri già fono , 

Te reo rendè la guerra . O Numi , almeno 
Non flringan quefie mani il fèral brando > 

Nè frale alcun dal braccio tuo s' avventi 
Fra la nube dei dardi, e invaU non Cada 
Tanta Virtà . Tutta al tuo dorfo incombe 
La forte delta guerra. A chi fa duro 
Morir per quefa fpada, e ancor cadendo 
Per mano altrui te reo chiamare ? Ah ! mèglio 
Lungi dall armi i dì trarrai tranquilli > 

Come ne' giri lor erran le felle 
Eternamente fiffe . Arde e s accende 
L' ima atmosfera di fulminee fiamme , 

È turbini e baleni e tuoni accoglie ; 

Jìla l arduo Olimpo per voler de' Numi 
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Lege definì . minimas rerum difeordìa turbai : 

Pacem fumma tenent. quam late Cafaris aures 
Accipient tantum venifle in proelia civem ! 

Nam pralata fuis numquam diverfa dolebit 275 
Caflra ducis Magni . nimium placet ipfe , Catoni 
Si bellum civile placet, pars magna Senatus, 

Et duce privato gerturus proelia Conful 
Sollicitant , proccrefque alii : quibus adde Catonem 
Sub juga Pompeji; toto jam liber in orbe 280 

Solus Csfar erit. quod fi prò legibus arma 
Ferre juvat patriis , libertatemque tueri : 

Nunc ncque Pompeji Brutum , ncque Caefaris hofiem , 
Poft bellum vi&oris habe. Sic fatur . at illi 
Arcano facras reddit Cato pecore voces . 285 

Summum Brute nefas civilia bella fatemur : 

Sed quo fata trahunt , virtus fecura fequetur . 

Crimen erit Superis & me feciflè nocentem . 

Sidera quis , mundumque velit fpefìare cadentem 
Expers ipfe metus? quis, cum ruat arduus sther, 290 
Terra labet , mirto coeuntis pondere mundi , 
Complofas tenuiflè manus ? gentefne furorem 
Hefperium ignota;, Romanaque figna fequentur, 
Dedu&ique fretis alio fub fidere reges ? 

Otia folus agam? procul hunc'arcete furorem, 295 
O Superi, motura Dacas ut clade', Getafque 
Securo me Roma cadat. ceu morte parentem 
Natorum orbatum , longum producere funus 
Ad tumulum jubet ipfe dolor : juvat ignibus atris 
Inferuifle manus , conftru&oque aggere butti 300 


189- Sidera quis, ntmidumquc velit Stoicuseft, ut mundi tabefatti 

fpeftare cadentem ? Stoicorum feflam excidium fupinus , & comprcffis 

fequebatur Cato; feti nemo tantum mauibus intueatur. 
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Sovra i nembi s ejìolle : ì pìcciol' enti 
La difcordia fcompiglia , e le grand’ alme 
La pace allegra. Con qual lieto ciglio 
Cefzr vedrà fender foltanto in campo 
Sì grande cittadin ! Nè fia fi dolga , 

Che tu fcelga il rivai : è pago ornai, 

Se la guerra Civil piace a Catone . 

I Conjol già , i Cavalieri , i Padri 
D ’ un Duce a loro ugual feguon /’ infegne ; 

Al giogo di Pompeo Caton s aggiunga, 

E di Cefare Jolo andrà feguace 
La libertà. Per me non jeguo armato 
Nè Ce far , nè Pompeo : combatto e vivo 
Per le Leggi e la Patria , e il lor nemico 
Pia nemico di Bruto. Il prode Eroe 
Così favella , cui Caton rifponde . 

Non nego io già, grave delitto, o Bruto, 

E’ la guerra Civili ma del dejìino 
Segua V impulfo la Virtù Jicura ; 

Fia colpa degli Dei, je fono io reo. 

Chi fen^a orror può contemplar le J Ielle , 

E il Mondo rovinofo ? O quando il Cielo 
Dai cardin fi fcojcenda , il fuol vacilli , 

Fra V orribil fcompiglio al fianco inerti 
Stringer le mani ? Forfè al noflro Impero 
Scudo faran flraniere genti , e tratti 
Da fconofciuti climi i Re lontani ? 

Io folo poltrirò ? Deh lungi , 0 Numi , 

Sì vii penfier , che fen^a il mio periglio 

Roma debba cader . Come alla tomba 

De' cari figli il genitor pietofo 

Dal duol vien tratto, e gli par dolce intorno 

Errar al meflo rogo, ed egli Jleffo 

Portar dolente le ferali tede ; 


. Digitized by Google 


74 L v c a n i L i b. II. 

Ipfum atras tenuiflc faces : non ante revellar , 

Exanimcm quam te completar Roma, tuumque 
Nomcn libertas, & inanem profequar umbram. 

Sic eat: immites Romana piacula divi 

Piena ferant : nullo fraudemus fanguine bellum. 505 

O utinam, coelique deis, Erebique liberet 

Hoc caput in cun&as damnatum exponere parnasi 

Devotum hoftiles Decium premere caterva? : 

Me geminae figant acies, me barbara telis 

Rheni turba petat : cun&is ego pervius haftis 510 

Excipiam mcdius totius vulnera belli. 

Hic redimat fanguis populos : hac cade luatur , 

Quicquid Romani meruerunt pendere mores . 

Ad juga cur facile* populi , cur fava volentes 
Regna pati pereunt ? me folum invadile ferro , 315 

Me fruftra leges & inania jura tuentem : •» 

Hic dabit , hic pacem jugulus , finemque laborum 
Gentibus Hcfperiis : poft me regnare volenti 
Non opus eft bello, quin publica Pigna, ducemquc 
Pompejum fequimur? nec, fi fortuna favebit , 320 

Hunc quoque totius fibi jus promittere mundi 
Non bene compertum eft : ideo me milite vincat , 

Ne fibi fe vicifle putet. Sic fatur: & acres 
Irarum movit ftimulos: juvenifque calorem 
Excitat in nimios belli civilis amores . 35 5 

Interea, Phcebo gelidas pellentc tenebras , 

Pulfatae fonuere fores : quas fanfìa reli&o 
Hortenfi moerens irrupit Marcia bufto. 

Quondam virgo tori* melioris juncla mariti: 

308. Devotum hoftiles Decium preferì inde gcnitoris cxcmplum imitati!' 
caterva. Decius pater bello latino eft Decius filius . 

Clini Manlio Torquato Confili Diis 3:8. itartrnH marens irrupit Alarci* 
manibus prò publica fallite per Va* bufto . Cato Marciam uxorem , ck 
leriimi Pontincem fc deeovit in qua fufcepcrat filios , jamque qra- 

medio preelio, & fa ciò in hofet-s vidam amico Hortcnfio poftulanti 

impctu vidoriam fuis reliquit . De* ceffit, quo defuncto tandem recepii . 
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Così non fio. eh’ io mai mi fiacchi in prima, 

Che firìnga al fin Te, Roma efangue , e onori s 
O Libertà, la tua grani Ombra almeno. 

Tal fi firmi decreto : il Cìel fi pafia 
Del Romano olocaufto , e non fia vena, 

Che non [purga il [uo [angue. Oh fijfi in grado 
Ai fimmi Numi , ed agli Dei d’ Averno 
Ad ogni pena offrir quefia mìa fiorite ! 

Già Decio n ebbe il vanto infia le lance 
Delle nemiche torme. Ambe le fihiere 
TrapaJJin quefio fino , e me dardeggi 
Il barbarico fiuol del Ren firoce: 

Per me\\o all afie io diverrò berfiglio 
Di tuti ì colpi : quefio [angue a Roma 
La [alve^yi germogli, e la mia morte 
Della perverfi età le colpe efipii. 

Perchè vaghe d’ un giogo ignobil, fiero 
Si flruggono le genti ? In me s' avventi 
Il [erro, in me delle cadenti Leggi 
Vano cufiode. Quefia vita ai rìfihi 
D’ Italia porrà fin : dopo il mio [aio 
Non è duopo di guerra al fier tiranno. 

Ma noi figuiam le patrie infigne , e Duce 
Ci fia Pompeo . Nè , fi la [orte arride , 

Par chi egli pur, come [uo dritto, agogni 
D alto Imperio del Mondo . Ei con me vìnca * 
Perchè non penfi aver vinto a fi fi 'e (fi . 

Così ragiona, e le [ocofi vampe 
Defla dell’ ire , e alla Civile guerra 
Il giovine animofi accende e [prona. 

Intanto ai primi rai del [al na [cerne 
S’ odon firider le figlie , ove fi J pinfi 
Dalla tomba di Ortenfio anfinte e mefia 
La cafia Manga dì miglior marito 
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Mox ubi connubii pretium , mercefque foluta efl 330 
Tertia jam foboles, alios fecimda penates 
Impletura datur; geminas è fanguine matris 
Permiftura domos . fcd poftquam condidit urna 
Supremos cinercs, miferando concita vultu, 

Effufas laniata comas , concuflaque pe&us 
Vcrberibus crcbris , cinerefque ingolla fepulcri. 

Non aliter placitura viro, fic moella profatur : 

Dum fanguis inerat, dum vis materna, percgi 
Jufla Cato, & geminos excepi fota niaritos. 
Vifceribus laflìs , partuque exhaufla , rcvertor 
Jam nulli tradcnda viro : da federa prifci 
Illibata tori : da tantum nomen inane 
Connubii: liceat tumulo fcripfifle, Catonis 
Marcia, nec dubium longo quaeratur in aevo , 

Mutarim primas expulfa , an tradita , tedas . 

Non me Istorum fociam, rcbufque fccundis 
Accipis: in curas venio , partemque laborum. 

Da mihi calìra fequi: cur tuta in pace relinquar. 

Et fìt civili propior Cornelia bello ? 

Hae flexere virum voces , & tempora quanquam 3 $'o 
Sunt aliena toris , jam fato in bella vocante : 

Foedera fola tamen , vanaque carentia pompa 
Jura placent , facrifque dcos admittere teftes . 

Feda coronato non pendent limine ferta ; 

Infulaque in geminos difcurrit candida poftes, 355 
Legitimteque faces *, gradibufque acclivis eburnis 
Stat torus , & pifto veftes difcriminat auro : 

Turritaque premens frontem matrona corona. 


335 


340 


34S 


349. Et Jit civili propior Cornelia 
bello ? L. Scipionis film , qitaut 
poft mortem Jiilis iluxit Pompe- 
jus , jamaue fub initium belli My- 
tìlenem ablegavit , viftus ameni , 
fugienfquc in iEgiptimi eam recep- 
tani fugs comitem habuit . 


35 >• Tnfulttqne in geminos difcurrit 
candititi pojles . Nova nnpta: aJ li- 
men mariti ubi* vcnilFcnt , poftes 
prinfquam ingreilerentur , laneis 
vittis & Fafriis reilimiban» , ole»- 
que ungebant. 
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Un tempo fpofa . Ove del primo nodo 
Fu colto il frutto , il Juo defiin la trae 
A far lieto di prole altro conforte , 

Ed a J eco innejìar due fiirpi illuflri. 

Ma poiché chiufe nella gelidi urna 
La fpoglia maritale , in triflo afpetto 
Scarmigliata le chiome , il fen graziando, 

E della fepolcral cenere afperfà , 

Dolce oggetto allo fpofo , in flebil tuono 
Così favella : finché il fangue e lena 
Madre mi refe , di ubbidir jui pronta 
A tuoi cenni , o Caton , e di due fpofi 
Strinfi la deflra . Affaticata e luffa , 

Nè più degna di imene a te ritorno . 

Del prifeo amor riteffi il caffo nodo : 

Concedi fol di noffe il nome inane , 

E che Ju 7 marmo di mia tomba incida : 

La fpofa di Catone : affinchè incerta 
Non macchi l’ onor mio l’ età futura . 

Non mi accogli compagna a liete tmprefe , 

Ben dell’ afpre venture io vengo a parte. 
Toglimi teco in campo ; e perchè fola 
Languirò nella pace , e in metpo all' armi 
Andrà Cornelia ? Si piegò Catone 
Da quefli accenti, e febben l’ armi e il tempo 
Non s‘ adatti ad imene , a lui fon cari 
I facri dritti , e la giurata fede 
Su l’ ara degli Dei . Di vaghi fèrri 
Non s' infiora la foglia, e non ondeggia 
Di facre bende ; non fiammanti tede , 

A' è di oro interfiate e pinte vefii , 

Nè molli conopei, nè vaghi intagli 
D’ eburneo dente , nè fu F alta fronte 
Torreggiarne corona, e non fu ’l volto 
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Tralata vetuit contingere limina pianta. 

Non timidum nuptae leviter te&ura pudorem 
Lutea demiflos velarunt flammea vultus : 

Balteus haud fluxos gemmis aftrinxit ami&us, 
Colla monile decens ; humerifquc hzrentia primis 
Suppara nudatos cingunt angufta lacertos. 

Sic, ut erat, moefti fervans lugubria cultus , 
Quoque modo natos , hoc efl amplexa maritum . 
Obfita funerea cclatur purpura lana. 

Non foliti lufere fales : nec more Sabino 
Excepit triftis convicia feda maritus . 

Pignora nulla domus , nulli coiere propinqui, 
Junguntur taciti, contentique aufpice Bruto. 

Ille nec horrificam fan&o dimovit ab ore 
Cffifaricm, duroque admifit gaudia vultu : 

(Ut primum tolli feralia viderat arma, 

Intonfos rigidam in frontem defeendere canos 
Paflus erat, mceflamque genis increfcere barbam. 
Uni quippe vacat Audiifque odiifque carenti, 
Humanum lugere genus ) nec federa prifei 
Sunt tentata tori : jufto quoque robur amori 
Reftitit. hi mores, haec duri immota Catonis 
Se&a fuit, fervare modum, finemque tenere, 
Naturamque (equi, patfisque impendere vitam; 
Nec flbi , fed toti genitum fe credere mundo . 
Huic epulaj , vicifle famem : magnique penates, 
Submovifle hyemem tefto : pretiofaque veflis, 
Hirtam membra fuper Romani more Quiritis 
Induxifle togam : Venerifque huic maximus ufus, 
Progenies ; Urbi pater efl , Urbique maritus : 
Juftitiae cultor, rigidi fervator honefti : 

In commune bonus : nullofque Catonis in a&us 

37Ì. Hit nec horrificam fonilo dimo- prrfetulit lititiam . non cura 
vit ah ore re rem hahnit ab ilio tempore 

Ctcfiiriem . Cito non barbam po- civile bcllum paraci viderat . 
fuit , non capillicium , non vuitu 
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Il velo tutelar della beltade , 

Nè gemmate collane , od aureo cinto , 

Nè J erica Andrienne , e naflri e nei 
Fan più bella la pompa . In quell’ ammanto , 

In quell’ atto lugubre , in cui s offerfe 
Incolta e J colorata , i figli abbraccia , 

E l’ amato confòrte . Ivi non fplende 
Di lieti definari e allegre dan^e 
L ufata gioja , nè lo fluol s addenfa 
D’ amici e paraninfi. Aufpice è Bruto 
All' imeneo de’ folitarj Amanti ; 

Nè difgombrò la venerabil fronte 
Dell ’ irta chioma , nè /’ auflero volto 
Rafferenò col rifo : ( appena vide 
Brandirfi /' armi fcelerate , incolto 
Lafciò fu ’l tergo errar il bianco crine, 

E gir negletto il folto onor del mento, 

Come colui che de' terreni affetti 
Libero e fciolto dell’ umana f chiatta 
Fiange il de fin ) : nè più gli fanno incanto 
I dolci don d’ Imene , e i cafli frutti 
D’ un legittimo amor. Tal fu la tempra 
Del rigido Caton , e tal la fetta, 

A fe Jleffo por fren , tracciar il fine , 

Seguir Natura , per la Patria i giorni ' 

Spender e il /àngue, e creder fe del Mondo 
Nato al pubblico bene. I lauti prandi 
Eran vìncer la fame , e /’ alte moli 
Farfi fchermo dai nembi , e i ricchi manti 
Veflir ruvida toga, e il filo oggetto 
Di Venere la prole. E padre e fpofo 
Ei fu di Roma, ìnviolabìl , prode 
Cujìode delle Leggi e dell’ onefio ; 

Nè mai firifciò a illanguidir Catone 
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Subrcpfit, partemque tulit fibi nata voluptas. 

Intcrea trepido difcedens agmine Magnus , • 

Moenia Dardaoii tenuit Campana coloni . 

Ha:c placuit belli fedes, hinc fumma moventis 
Hoftis in occurfuni fparfas extendere partes, 395 
Umbrofis mediam qua collibus Appenninus 
Erigit Italiam , nullo qua vertice tellus 
Altius intumuit propiufquc acceflit Olympo . 

Mons inter geminas medius fé porrigit undas 
Inferni Superique maris : collcfquc coercent 400 
Hinc Tyrrhena vado frangentcs aquora Fifa, 

Illinc Dalmatici obnoxia flu&ibus Ancon . 

Fontibus hic vaftis immenfos concipit amnes, 
Fluminaque in gemini fpargit divortia ponti . 

In liEVum cecidere latus, veloxque Mctaurus,* 405 
Cruftumiumque rapax, & jun&us Ifapis Ifauro, 
Sennaque , & Adriacas qui verbcrat Aufidus undas :* 
Quoque magis nullum tellus fe folvit in amnem, 
Eridanus, fra&afque evolvit in aequora fylvas, 
Hefperiamque exhaurit aquis. Hunc fabula primutn 410 
Populea fluvium ripas umbraflfe corona : 

Cumque diem pronum tranfverfo limite ducens, 
Succendit Phacthon flagrantibus sethera loris , 
Gurgitibus raptis penitus tellure perufta , 

Hunc habuiffe pares Phcebeis igr.ibus undas . 415 

Non minor hic Nilo, fi non per plana jacentis 
iEgypti Libycas Nilus ftagnaret arenas . 

Non minor hic Iftro, nifi quod , dum permeat orbem 

lfter, cafuros in quaelibet aequora fontes 

Accipit , & Scythicas exit non folus in undas . 420 

Dexteriora petens montis declivia Tybrim 

Unda facit , Rutubatnque cavum . delabitur inde 

Defio 

393. Mania DarAanii tmuit Campa - Pompejus perterrittis rumore ad- 

ii» coloni . Capii am a Capy , ut ventantis propere Carfaris ex Urbe 
quidam volunt , conditaui , quo temere profugit . 
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De fio voluttuofio . Il Grande intanto 
Fugge precipito fo , e Capua ingombra. 

Qui della guerra il feggio , e qui de (lina 
Oppor argine e feudo ai primi ajfalti 
Del gran Rivai , qui dove 1 Apennino 
Fa torreggiar l Italia , e sì ! inalba 
Su gli ombrofi fuoi colli, che più altera 
Non Ji rigonfia altrove , e al Ciel s’ e/lolle . 

S’ allarga un monte fra le doppie fponde 
Del mar Tirreno e del mar d’ Adria j e quindi 
Pifia rinchiude coll etrufeo flutto 
I degradanti colli , e quinci Ancona , 

Ch’ ha rimpetto Dalmazia . Ei molti rivi 
Zampillar vede , e al doppio mar gl' invia 
Creficiuti in fiumi. Nell’ Adriaco fieno 
Scendon i laghi, il rapido Me tauro , 

Crufiumio vorticofio , Ifiapi e Senna, 

L Ifiauro , e il violento Aufido ondofio , 

E il Po , che più d! ogn altro abbatte e fichianta 
Le fiche e i campi , e fa V Italia intorno 
Povera d’acque. E’ fiavolofià fama, 

Ch’ ei di pioppi primier le rive ombrafife , 

E che quando Fetonte il fidi guidando 
Per calle obliquo col fiammante carro 
Accefie il Cielo , aficiugò i fiumi , ed arfiè 
L’ arida Terra , ne’ fuoi gorghi ìmmenfi 
Abbia fipcnto il gran fioco: al Nilo uguale, 

Se maeflofo non volgefifie il Nilo 

Per ! Egizie campagne : uguale all Iflro , 

Se per fipafiio maggior di terra errando 
Non raccogliefife l Iflro in fieno i fiumi, 

Onde non fidi nel Tracio mar trabocchi. 

Dal defilro fianco fuor gorgoglia il Tebro , 

E Rutuba profondai indi dijeende 

LuC/Vno. Tom, I. F 
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Vulturnufque celer, no&urnaque editor aur* 

Sarnus , & umbrof® Liris per regna Marie® 

Veftinis impulfus aquis, radenfque Salerni 4*5 
Culta Siler-, nullafque vado qui Macra moratus 
Alnos , vicin® procurrit in ®quora Lun®. 

Longior edu&o qua furgit in aera dorfo , 

Gallica rura videt, devexafque excipit Alpes. 

Tunc Umbris Marfifque ferax, domitufque Sabello 430 
Vomere, piniferis amplexus rupibus omnes 
Indigcnas Latii populos, non deferit ante 
Hefperiam quam cum Scyllsis clauditur antris, 
Extcnditque fuas in tempia Lacinia rupes . 

Longior Italia , donec confinia pontus * 435 

Solveret incumbens, tcrrafque repelleret aquor. 

At poflquam gemino tellus elifa profundo eli , 
Extremi collcs Siculo ceflere Peloro. 

Cafar in arma furens, nullas nifi fanguine fufo 
Gaudet habere vias , quod non tcrat hofte vacantcs 440 
Hefperi® fines , vacuofque irrumpat in agros , 

Atque ipfum non perdat iter , conlertaque bellis 
Belia gerat , non tam portas intrare patentes 
Quam fregifle juvat : nec tam patiente colono 
Arva premi, quam fi ferro populetur, & igni. 445 
Conceda pudet ire via, civemque videri . 

Tunc urbes Latii dubi®, varioque favore 
Ancipites , quanquam primo terrore ruentis 
Cefiur® belli , denfo tamen aggere firmant 
Mcenia, & abrupto circundant undique vallo : 450 

Saxorumque orbes , & qu$ fuper eminus hofiem 
Tela petant , altis raurorum turribus aptant . 

Pronior in Magnum populus , pugnatque minaci 
Cum terrore fides: ut cum mare poffidet Aufter 

430. Tunc U ’ubrts Alar/ifque ferax . Rhcgium promontorinm Bruticirum, 
Umbri , MarQ . Samnites . Aborige- altero in Laeinium promontorinm 

nes Apennimim colnnt, qui in duo te jtixta Crotonem a Junonis Lact» 

dividens braciùa, alloro extenditur in nix columnis & tempio. 
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H celere V ’ulturno , e F ole^ante 
A ebbio fo Sarni , e il Gangliari travolto 
■Per le pive Manche , e quel che rade 
Sillaro i campi di Salerno , e Afacra , 

Che nel mar J corre della Tofca Luna 
Non mai grave d’ abeti . Ove più s’er^e 
Col curvo dorjo fra le nubi , ei mira ° 

Le Galliche campagne, e l’ armi’ Alpi , 

•Dai Marft raflri e da Sabelli aratri 
Sente piagar/i il tergo , e i popol tutù 
Indigeni del Lafio accoglie e nutre 
Fra le [elvoje rupi . A lui fon meta 
Le Jpelonche di Scilla, e flefe un tempo 
Oltre 1 1 alia i confin , finckè la forila 
Del violento flutto il fuol divife j 
Afa quando fi fmembrò dal mar la terra , 
Ceffe il nome a Peloro il giogo ejlremo. 

Cefare fcintillando ira guerriera 
Crucciofo J degna ogni fender , che tinto 
Non fia di pingue , e fra i perigli e l’ armi 
Ama inoltrar^, e più gli cal col ferro 
Vincere le città, che aperte al varco 
Mirar le porte, e più le ville e i campi 
Strugger col foco , che fra ’l fluolo inerme 
De’ tremanti arator mover tranquillo . 

Di gir , qual cittadin , in fgombra via 
Ei s arrofjìfce . Allor da varj affetn 
Del Lafio le città cornino ff e e incerte , 
Sebben già r ovino fe ai primi affalti, 
Afforcano le mura , e d’ ogn intorno 
Ergon foffi e trincee , e merli e torri, 

Onde il nemico a faettdr pan pronte . 

L aura del volgo al fin Pompeo feconda, 

E col fiero terror pugna la fede ,* 

F ij 
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Flatibus horrifonis, hunc ajquora tota fequuntur: 455 
Si rurfus tellus pulfu laxata tridentis 
Abolii , tumidis immittat fluéìibus Eurum , 

Quainvis ifta novo, ventum tenuere priorcm 
AEquora, nubifcroque polus cum ccflerit Euro, 
Vindicat undaNotum. Facilis fed vertere mentes 4 60 
Terror crat, dubiamque fidenti fortuna ferebat. 

Gens Hetrufca fuga trepidi nudata Libonis , 

Jufque fui pulfo jam perdidit Umbria Thermo. 

Nec gerii aufpiciis civilia bella paternis 

Cafaris audito converfus nomine Sylla . 465 

Yarus, ut admotz pulfarunt Auximon ala. 

Per diverfa ruens negletto moenia tergo. 

Qua filvas, qua faxa, fugit. depellitur arce 
Lentulus Efculea . viéìor cedentibus inflat , 

Devertitque acies : folufque ex agmifte tanto 470 
Dux fugit , & nullas ducentia figna cohortes . 

Tu quoque nudatami commiflse deferis arcem 
Scipio Luceriae: quanquam fortiflima pubes 
His fedeat cafiris, jampridem Csfaris armis 
Parthorum fubdutta metu : qua Gallica damna 475 
Supplevit Magnus, dumque ipfe ad bella vocaret , 
Donavit focero Romani fanguinis ufum . 

At te Corfini validis circundata muris * • 

Teda tenent pugnax Domiti : tua claflìca fervat 
Oppofitus quondam polluto tiro Miloni . 480 

Ut procul immenfam campo confurgere nubetn , 
Ardentefque acies percuflis fole corufco 
Confpexit telis, Socii decurrite, dixit, 

Fluminis ad ripas, undseque immergile pontem. 


465. Jufque fui pulfo jam perdidit 
Umbria Thermo . Ailvcntu Curio- 
nis Libo cohortes ex urbe prò. 
ducit , & profilici ; milites in iti* 
nere ab co difeedunt , ic domusn 


revertuntur . Curio omnium vo. 
luntatc Tignium recipit. Cariare 
vero adventniitefugam capiunt Fau- 
ftus Sylla Felicis fili ns , Lentulus 
Spinth'er , ac Scipio Soecr fompcjt. 
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Siccome aìlor che coll’ orrendo foffio 
Del mar /’ Aujlro s indonna , il fuo governo 
Seguono l’ onde tutte, ove percoffo 
Dall' Eolio tridente il fuol nimbofo 
Sopra i flutti fpumanti Euro fp regioni, 

Sebben [coffa dal nuovo al primo vento 
E onda ubbidifee , e mentre all’ Euro il Polo 
Cede 1’ impero, ella feconda il Noto» 

Ma fra ’l terror e la fortuna avverfa 
Chi può fiabil fp erar la fede e il core ? 
Fugge Libon d’ Etruria, e cede a Termo 
E Umbria i fuoi dritti, nè fuggendo Siila 
Sof ie n la guerra co' paterni aufpici . 

Come et Aufmo intorno i primi araldi 

Fur vifli carolar , Varo s invola 

Per tortuofè felve e per dirupi : ' 

Lentulo fuor della Picena rocca 

Caccia il timor ; i fuggitivi incalva 

Il vincitore , e fa piegar le fckiere > 

E fra tanti guerner J ugge il fot Duce» 

Tu Scipio, pur abbandonafli ignuda 
Le torri di Lucerà, inutil nido 
Della più forte gioventù rapita 
Di Cefare ai trofei per gir yittrice 
Incontro ai Perfi , onde Pompeo compenja 
Le Galliche rovine, e mentre invita 


Il f beerò alla guerra, a lui fa dono. 

Ma di Corfinio te le falde mura 
Chiudon, guerrier Dominio, e i tuoi vefflli 
Lo fuol nemico di Milon difende . 

Come da lungi un polverofo nembo 
Vide al-tarfì ne i campi, e lucicanti 
Fifplenaer t armi , olà correte , ei di(fe, 
Compagni al fiume, ed atterrate il ponte ; 
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Et tu montanis totus nunc fontibus exi , 485 

Atque omnes trahe gurges aquas, ut fpumeus alnos 
Difeufla compage feras. hoc limite bellum 
Haereat , hac hoftis lentus terat otia ripa . 

Praecipitem cohibete ducem : vigoria nobis 

Hic primum Hans Caefar erit . nec plura locutus , 490 

Devolvit rapidum nequicquam meenibus agmen. 

Nam prior e campis, ut confpicit amne foluto 
Rumpi Caefar iter, calida prolatus ab ira, 

Non fatis eft muris latebras qusfifle pavori? 

Obftruitis campos, fluviis arcere paratis, 495 

Ignavi? non fi tumido me gurgite Ganges 
Summoveat, fiabit jam flumine Caefar in ullo, 

Pofi Rubiconis aquas. equitum properate caterva; : 

Ite fimul pedites : ruiturum afeendite pontem . 

Htec ubi ditta, levis totas accepit habenas 500 

In campum fonipes : crebroque fimillima nimbo 
Trans ripam validi torferunt tela lacerti. 

Ingreditur pulfa fluvium ftatione vacantem 
Caefar, & ad tutas hoftis compellitur arces. 

Et jam moturas ingentia pondera turres 505 

Erigit, & mediis fubrepfit vinea muris. 

Ecce, nefàs belli, referatis agmina portis 
Captivum traxere ducem, civifque fuperbi 
Conftitit ante pedes , vultu tamen alta minaci 
Nobilitas retta ferrum cervice popofeit. 510 

Scit Caefar pcenamque peti , veniamque timeri . 

Vive, licet nolis, & noftro munere , dixit , 


5*9 valiti tamen alta minaci 

Nobilitas relia ferrum cervice fo- 
fofeit . Poeta imbelli Domitio ma. 
gnanimìtatem & nobilitatem ailfin- 
git. Cafar vero tum Domitium , 
tom alios equites ante fé produ- 
dlos eontumeliis militum prohibet , 


pecimias aliate ad fe a Corfìnicn- 
fibiis Domitio reddit . permittitque 
illi ire quo libuiiTet. Ille Mariì- 
liam fe contulit , atque hac devi- 
la , ad Pompcjum profugit , ceci- 
di tqu e in acic Pharfalica. 
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E tu fuor efci dai petro/i fpecki , 

Gorgo fpumante , e ne gran flutti avvolgi 
L' infrante travi ; in quefle fponde il freno 
Abbici la guerra, ed il rivai qui giaccia 
Inerte e lento , qui s arrefli il corfo 
Del Duce impetuofo, e fia trofeo 
Di Ce fare l' indugio ; e sì dicendo 
Invan fuor fpinge le veloci J quadre , 

Poiché toflo che vide in mefóo ai campi 
Ce far guaflarfi il calle , il cor di fdegno 
Infiammato allor grida, a voi non bafla 
Appiattarvi codardi entro le mura ? 

Chiudete il varco , e v’ appreflate , o vili > 

Lo feudo anco de’ fiumi ì Non fi ’l Gange 
I fuoi gorghi m opponga, in neffun fiume 
Ce far s' arreflerà , poiché già /’ onde 
Varcò del Rubicone : a nembi infieme 
Or v affrettate , e cavalieri e fanti , 

Correte fopra al rovinofo ponte . 

Ciò detto , ai corridor fu ’l curvo tergo 
«S* allenta il freno , e grandinò di flrall 
Un folto nembo . Per lo fgombro fiume 
Cefare inoltra , e le fuggenti fchìere 
Fin fotto l’ alte mura incalva e preme > 

Ed inalbar fa le torritè moli , 

E fitto le tefluggini coverto 

Su gli fpalti fi fpicca , Ecco le porte , 

Ahi vitupero ! dalle fchìere iftejfe 
S’ aprono al vincitor, e a piè fi tragge 
Prigione il Duce } ma il Romano illuflre 
Con minaccevol atto, e fronte altera 
Richiede il brando . In luì t incerta fpeme 
Cefare legge di perdon , di pena : 

Vivi , fibben l increfca , e per mio dono 

F iv‘ 
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Cerne diem . vi£Hs jam fpes bona partibus erto , 

Excmplumque mei : vel, fi libet, arma retcnta; 

Et nihil hac venia, fi viceris ipfe, pacifcor. 515 
Fatur: & aftri&is laxari vincula palmis 
Imperat. Heu quanto melius vel cade peraQa 
Parcere Romano potuit fortuna pudori ! 

Poenarum extremum civi , quod caftra fecutus 5 1 9 
Sit patria?, Magnumque ducem , totumque Senatum, 
Ignofci . premit ille graves interritus iras : 

Et fecum : Romamnc petes , pacifque recefliis 
Degener? in medios belli non ire furores 
Jamdudum moriture paras ? rue certus , & omnes 
Lucis rumpe moras, & Casfaris eft'uge munus . 525 

Ncfcius interea capti ducis arma parabat 
Magnus, ut admixto firmare! robore partes. 

Jamque fecuturo juflurus clalfica Phcebo . 
Tentandafque ratus moturi militis iras, 

Alloquitur tacitas veneranda voce cohortes : 5 30 

O fcelerum ultores , melioraque figna fecuti : 

O vere Romana manus: quibus arma Senatus 
Non privata dedit, votis depofcite pugnam. 

Ardent Hefperii faevis populatibus agri : 

Gallica per gelidas rabies eft'unditur Alpes : 535 

Jam tetigit fanguis pollutos Caefaris enfes . 

Dii melius, belli tuiimus quod damna priores. 
Cceperit inde nefas. jam jam me praefide Roma 
Supplicium, poenamque petat, neque enim ifia vocari 
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Spira, dìffe, quefl' aure , e fu tu fpecchio , 

E fpeme ai vinti , e fe valor ti f prona , 

L' armi ripiglia ; ove tu vinca , io teco 
Aon patteggio il perdono . Indi comanda , 

Che in libertà fi torni . Ah f meglio efangue 
Era cader, che del Romano nome 
Macchiar la fama. A un cittadin che fegue 
Della Patria V infegne , il grande Eroe , 

Ed il fiero Senato, un vii perdono 
I T la pena più grave. Il vivo [degno 
Ei chiude in petto, e tacito fofpira: 

Andrai, codardo, a Roma, ove non fuoni 
Guerriera trombai Deh perchè non movi 
In merpp all' armi ? L’ odiofo fame 
Trónca de' giorni tuoi: vinci cadendo 
Di Cefire /’ orgoglio , e fuggi il dono . 

Pompeo le fckiere rinforzava intanto 
Di fue fventure ignaro, e loro infpira 
All' alte imprefe del novello giorno 
Con venerabil voce animo e lena. 

O vero fluol Romano , o de * ribelli 
Prodi vendicator, e guerre giunti 
Sotto miglior infegne , a cui diè ? armi 
Non furor, ma la Patria , un lieto grido 
Di guerra annunfiator alto rifuoni . 

Fuman intorno faccheggiate ed arfe 
Le Italiche campagne , e già dell' Alpi 
Il Gallico furor fende e trabocca : 

Già di fangue macchiò Ce fare il brando. 

Grafie, o Dei, che fiam fatti oggetto i primi 
D' indegna guerra ; indi principio tragga 
Il parricidio , e per me paghi il fio 
A Roma il disleali nè quefie ^uffe 
Lice chiamar , ma della Patria ultrice 
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Praelia jufta dccet, patria fed vindicis iram. 540 
Nec magis hoc bellum eft , quam cimi Catilina paravi: 
Arfuras in te&a faccs , fociufque furoris 
Lentulus, exertique manus vefana Ccthcgi. 

O rabics miferanda ducisi cum fata Camiilis 
Te Cafar, magnifque velint mifccre Metellis, 545 
Ad Cinnas , Mariofquc venis . (temere profeto , 

Ut Catulo jacuit Lepidus, noftrafque fecures 
Paflus , Sicanio tegitur qui Carbo fepulcro , 

Quique feros movit Sertorius exul Iberos. 
Quanquam , fi qua fides , his te quoque jungere Cafar 
Invideo, noftrafque manus quod Roma furenti 551 
Oppofuit . Parthorum utinam poft pralia fofpes , 

Et Scythicis Craflus viflor remeaflet ab oris , 

Ut fimili caufa caderes, qua Spartacus hoftis. 

Te quoque fi Superi titulis accedere noftris 555 
JufTerunt , valet in torquendo dextera pilo : 

Fervidus hac iterum circa pracordia fanguis 
Incaluit : difees non effe ad bella fugaces , 

Qui pacem potuerc pati, licet ille folutum, 
Defetìumque vocet, ne vos mea terreat atas. 560 
Dux fit in his caftris fenior, dum miles in illis . 
Quo potuit civem populus per ducere liber : 

Afcendi , fupraque nihil nifi regna reliqui . 

Non privata cupit , Romana quifquis in urbe 
Pompejum tranfire parar, hinc Confili uterque , 5^5 
Bine acies ftatura ducuti). Cafarne Senatus 


J4 6 fternerc prefetto , 

Ut C.itulo jacuit Ltpi.im . Non* 
niillos Reip. perttirbatores rccenlet 
Pompejus , quibus res male fe ha- 
buit . LcpiJtis reruin novarnm cu* 
pidus afta Syll* refeindere conatus 
a Catulo Collega in Campo Martio 


fuperatus in Sardiniam abift . ibi'* 
que morbo & penuria periit . Car- 
co autem Marii alicela a Metello 
propc Faventiam fuperatus in Si- 
ciliani fupit , mox a Pompejo cap- 
tus fecun percufl'us eft . 


j 

j 
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Glujìo furor: nò men cotefla è guerra , 

Che quando Catilina armò la mano 
Di faci (Iruggitrìd, e f eco il folle 
Ino Cetego , e Le mulo feroce . 

O d' in J ano guerrier /mania infelice! 

Mentre il deflino frammif chiara agogna 
Fra i Metelli e i Camilli , ai Marj , ai Ciana 
Tu Cefare , declini. Al juol cadrai , 

Come Lepido cadde , e come preda 
Giacque Carbon fu le Trinacrie arene 
Di noflre fcuri , e quel che i fieri Ifpani 
Sertorio fuggitivo all’ armi fpinfi . 

Sebben mi duol, fe del T antica fede 
Orma mai refla , dì io te pur accoppi 
A queflo fluolo , e che la Patria opponga 
La mia defira a tue furie. Oh foffe in Roma 
Dopo i Parti trofei dal domo Eufrate 
Craffo tornato, affin che tu cadeffi , <• : 

Come Spartaco fier , per colpa uguale! 

Se piace al Cuti, eh’ alle vittorie noflre 
Te pur arrogi, ancor la man non langue 
Nello fioccar i dardi, ancor nel fino 
Mi ferve il J angue , nè vedrai già 7 tergo 
Volger chi trar poteva i giorni in pace. 

Me pur fianco dagli anni e frale appelli { 

L età voi non /paventi, e qui maturo 
Il Duce fia , come i guerrier là fono . 

Ove poteo un cìttadin condurre 
Lìbera Roma, afiefi , e non lafcìai 
Altra meta che il regno. In queflo fiuolo 
Chiunque tenta oltrepaffar Pompeo , 

Della Patria è tiranno . In quefle tende 
Ambi i Confili fono, e il fior de' Grandi. 

Ce far di tanti Duci e del Senato 
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Viélor cric ? non tam caco trahis omnia curfu , 
Teque nihil Fortuna pudet . Multifnc rebcllis 
Gallia jam luflris , atafque impenfa labori 
Dant animos ? Rheni-gclidis quod fugit ab undis ,5 70 
Oceanumque vocans incerti (lagna profondi; 

Territa quafitis oflendit terga Britannis ? 

An vana tumuere mina, quod fama furoris 
Expulit armatam patriis e fedibus urbem ? 

Heu dcmens , non te fugiunt , me cunfla fequuntur : * 
Qui cum figna tuli toto fulgentia ponto, 57 6 

Ante bis exaflum quam Cymhia condcret orbem , 
Omne fretum metuens pelagi pirata reliquit , 
Anguftaque domum terrarum in fede popofcit. 

Idem per Scythici profugum divortia Ponti 580 
Indomitum regem , Romanaque fata morantem , 

Ad mortem , Sylla felicior , ire coegi . 

Pars mundi mihi nulla vacat : fcd tota tenetur 
Terra meis , quocumque jacet fub fole , trophais . . 
Hinc me vi&orem gelidas ad Phafidos undas 583 
Arólos habet : calida medius mihi cognitus axis 
^Egypto , atque umbras nufquam fle£lente Syenc . 
Occafus mca jura timet, Tethynque fugacem 
Qui ferit , Hefperius poft omnia {lumina Batis . 

Me domitus cognovit Arabs , me Marte feroces 590 
Heniochi, notique erepto veliere Colchi . 

Cappadoces mea figna timent , & dedita facris * 
Incerti Judaa Dei , mollifque Sophene. 

Armenios , Cilicafque feros , Taurofque fubegi » 
Quod focero beilum, prater civile, reliqui ? 595 

Verba ducis nullo partes clamore fequuntur , * 

Nec matura petunt proraifla claffica pugna. 

570. Rbeni gelidi! quoti fugit nb un - in Galliam fe rcccpit . A Brita»- 

dis . Infìmulatio eft cum ironia. nia vero reciproco rairis fluxu & 

Citar Germanos Ferro & igni po- refluxu repulfus, tandem rurfus xitus 
pulatiis , in hoftico per ilics decein commutatioucm lccutni remi* eoj|- 
& ofto moratus , rcFcilfo poft fe tciitiit • 
ponte , quem in Rlicno ftruxerat , 
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Andrà vittoriofo ? I nojlri eventi 

Non sì cieca governi , e così poco 

T arroffifci, o Fortuna. O forfè il corfo 

Degli anni fatico/i , e ribellante 

Fer due lujlri la Gallia il defla e avviva ? 

O perchè fuggitivo al Ren s invola , 

E d' Ocean tacciando il guado incerto 
Volfe ai Britanni paurofò il tergo ? 

O 1’ altero fi gonfia , perchè il grido 
Del fuo' furor fé dalla Patria ufcire 
Roma coll' armi ? Le tue fchiere , ah folle, 

Non fugge no, me fegue ognun, che Duce 
Per l’ ampio mare de’ Romani abeti 
Fugai , difiruffi i predator feroci, v 

Pria che Cinzia compie (fé in del due giri. 

Io ftefio pe 7 fuo regno efule , errante 
Un indomito Re, argine e fcoglio 
Ai trionfi di Roma, a morte fpinfi 
Più felice di Siila. E qual del Mondo 
Parte fi fende in sì remoto clima 
Scevra di mie vittorie ? Al Fafi in riva 
Me vide vincitor la gelid’ or fa , 

Al melodi 1’ Egitto, e me conofce 

La Tropica Siene : /’ Occidente 

Teme i miei cenni, e fin il Beti eflremo. 

Per me popoli immenfi e firanj regni 
Piegan il collo a Roma, Arabi e Sciti, 

Gli Enìochi bellicofi , i fieri Albani, 

La Colchide , l’ Armenia , e adoratrice 
D’ incerto Nume la Giudea poffente . 

Qual guerra più, che la Civil rimane 
Al Socero orgogliojò? I detti fuoi 
Alcun non Jegue mormorio di \uffa , 

Aè co’ voti s’ invoca il fùon guerriero . 
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Scnfit & ipfc metum Magnus ; placuitquc referri 
Signa , nec in tanta difcrimina mitterc pugna 
Jam vi&um fama non vifi Cafaris agmen. 6 oq 
Pulfus ut armentis primo certamine taurus 
Silvarum fccreta petit, vacuofque per agros 
' y £xul in adverfis explorat cornua truncis; 

Nec redit in paftus, nifi cum cervice recepta 
Excufli placuere tori: mox reddita vi&or 605 

Quos libet in faltus comitantibus agmina tauris 
Invito pallore trahit : fic viribus impar 
Tradidit Hefperiam, profugufque per Appula rura 
Brundufii tutas concedit Magnus in arces . 

Urbs eft Diesis olim polìefla colonis, tfio 

Quos Creta profugos vexerc per aquora puppes 
Cecropi® , vi&um mentitis Thefca velis . 

Hanc latus angullum jam fé cogentis in ar&um 
Hefperia, tenuem producit in aquora linguam , 
Adriacas flexis claudit qua» cornibus undas. tf’lj 
Nec tamen hoc ar&is immifliim faucibus aquor 
Portus erat, fi non violentos infula Coros 
Exciperet faxis , laflafque refunderet undas : 

Hinc ìllinc montes fcopulofa rupis aperto 
Oppofuit natura mari, flatufque removit , €ao 
Ut tremulo ftarent contenta fune carina . 

Hinc late patet orane fretum , feu vela ferantur 
In portus Corcyra tuos , feu lava petatur 
Illyris Jonias vergens Epidamnus in undas . 


Sio. Urbi c/i Dithcis olim pojfcfa co • 
lonis . Brunduliura urbs condita fiat, 
atque habitata a Cretenfibus qui- 
kufdam , qui Athenienfibus advefti 


navibus profugerunt a Creta cum 
Tbefeo reduce minotauri viftore. 
613. Hanc latus angu/lum jam fi co- 
gentil i-t arcium . Legitur & arcuai . 
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Del lor timor s avvide il Grande, e indietro 
Fa riportar /’ infegne , e dalla fama 
Di Cefar non veduto efpor ricufa , \ 

Le fchiere sbigottite a pugna incerta. 

Siccome toro dal rivai feroce 
Nello J contro primier fugato e vinto 
Nel cupo fen delle vallee linfelva, 

E per 1’ erme forefle eful vagando 
Arruota il corno negli oppofii tronchi , 

Nè riede al pafco, fe gli antichi [pini \ 
Pria non rifveglia ; indi il feguace armeni^ 
Vincìtor riconduce al colle erbofo . 

Non altrimenti difugual di forye 
Pompeo [ugge d’ Italia , e fi rinferra 
Della Puglie fe rocca entro t afilo. 

E Brindifì città fondata un temj>o 
Dai coloni Dittei, cui fuggitivi 
Portar da Creta le Cecropie prore 
Con vele, che fingean vinto Tefeo. 

Qui r Italia fi flànge in arco angufio 
Allungando nel mar un picciol lembo , 

Che colle torte corna Adria rinferra . 

Pur così fretto fen ficuro porto 
Non aprirebbe , fé ne’ (cogli oppofli 
Non racco glie ffe un ifoletta i flutti. 

E quinci e quindi la Natura oppofe 
Al mar lo feudo di fcogliofe rupi , 

E chiufe il varco ai nembi, affinchè faldi 
Gli abeti affreni il canape ondeggiante . 

Qui s' apre fpafiofo in ogni parte 
L’ afturro campo, o di Corfà fu i lidi 
Si travolvan le vele , od a finifira 
Ver r Ionio volgendo fi nn tracci 
E Illirico Dura\\o . In quefie fponde 
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Huc fuga nautarum cum totas Adria vires <2$ 
Movie , & in nubes abierc Ceraunia , cumquc 
Spumofo Calabcr perfunditur squore Safon. 

Ergo ubi nulla fides rebus poli terga reli&is., 
Nec licet ad duros Martem convenere Iberos . 

Cum mediae jaceant immenfis tra&ibus Alpes : 

Tunc fobole e tanta natum , cui firmior setas , 
Affatur. Mundi jubeo tentare receffus. 

Euphratem, Nilumque move, quo nominis ufque 
Noftri fama venit , quas eft vulgata per urbes 
Poli: me Roma ducein: fparfos per rura colonos ^35 
Redde mari Cilicas : Pharios hinc concute reges , 
Tigranemque meum , nec Pharnacis arma relinquas , 
Admoneo , nec tu populos utraque vagarìtes 
Armenia, Pontique feras per litora gentes , 
Rhiphteafque manus , & quas tenet sequore denfo 64.Q 
Pigra palus Scythici patiens Miotica plaudri. 

Et quid plura moror ? totos mea , nate , per ortus 
Bella feres , totoque urbes agitabis in orbe 
Perdomitas : omnes redeant in caftra triumphi . 

At vos , qui Latios fignatis nomine fallos , 645 

Primus in Epirum Boreas agat : inde per arva 
Grajorum , Macedftmque novas acquirite vires : 

Dum paci dat tempus hyems . Sic fatur : & omnes 
Juflfa gerunt, folvlintque cavas a litore puppes. 

At nunquam patiens pacis , longaque quietis 
Armorum, ne quid fatis mutare licerci, 

Aflequitur, gencrique premit vcftigia Caefar. 


637. Tigranemque meum , nec Phar- 
nacis arma relinquas . Reges a Pom- 
pejo beneficiò locupletatos , alte, 
rum in priftinum fortuna habitum 
reftitutum , alterum Mitridatis fi- 
lium Bosphori regno donatimi . 


Fuggort 

6$o. At numquam patiens pacis , Un - 
gxque quietis 

Armorum . Caefar cnpiens bellnm 
conficere , ut Pompcjum intercipe- 
rct , exitus Brunduitui portus pre- 
cludere eoultituit . 
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Fuggon le prore , allor che tute i nembi 
Adria commove , e già d’ Epiro i monti 
Celan la fronte , e il Safon Calabrefe 
Già fi confonde coll' ondojo piano . 

L’ Italia abbandonata , e mentre è vano 
L armi portar tra i fieri Ifpan divifi 
Dall' immenfie dell' Alpi alte barriere , 

Fra V invitta fua prole allora il figlio 
D’ anni maggior a fe r appella e dice : 

Vo che del Mondo il firanio fuol tu tenti: 

Movi all' Eufrate e al Nìl , fin dove i vanni 
Dij piegò la mia fama , e meco il nome 
Della vittrice Roma ,* al mar ritorna 
Gli agricoltor della Cilicia , e fiori 
Il Re d’ Egitto , ed il fedel Ti grane ; 

Nè lafiia indietro di Farnace /’ armi , 

Io ben t avverto , e le feroci genti 
D' Armenia e Ponto, e le Rifce falangi , 

Nè i popol fier delle Meoùchì onde . 

Ma che più ti trattengo l ovunque, o figlio > 

Nell’ Oriente accenderai la guerra , 

E le dome città pe 7 Mondo tutto 
Agitando armerai. Tornin in campo 
Tutti trofei: ma Voi Jplendor più bello 
Della Romana I fioria , al primo foffio 
Veleggiate in Epiro ; indi di for^e 
Fate in Argo e in Emacia un nuovo acquiflo , 
Finché fpafio concede il freddo verno 
Allo feoppio dell’ armi . Ei dijfe , e tutti 
S' affrettan d' ubbidir al Duce invitto, 

E Jciolgono dal Udo i cavi abeti. 

Ma Cefare di pace e di quiete 
Ognor ritrofo , ed il volubil giro 
Temendo de i defiin, figue i vcfiigì 

Lucano. Tom. I. G 
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Sufficerent aliis primo tot mania curfu 
Rapta, tot oppreflae dejedis hoftibus arccs: 

Ipfa caput mundi, bellorum maxima mcrces, 6$$ 
Roma capi facilis . Scd Cajfar in omnia praeceps , 

Nil adum credcns, dum quid fupereflct agendum , 
Inftat atrox : & adhuc , quamvis pofTcderit omncm 
Italiam, extremo fedeat quod litore Magnus , 
Communem tamen efle dolet : nec rurfus aperto 66 
Vult hoftes errare freto, fed molibus undas 
Obftruit , & latutn dejedis rupibus tequor . 

Cedit in immenfum caflus labor : omnia pontus 
Haurit faxa vorax , montefque immifcet arenis : 

Ut maris ^Egai medias fi cclfus in undas 66$ 
Depellatur Eryx , nullse tamen aequore rupes 
Emineant , vel fi convuifo vertice Gaurus 
Decidat in fundum penitus ftagnantis Averni . 

Ergo ubi nulla vado tenuit fua pondera moles , 
Tunc placuit caefis innedere vincula filvis , 6jo 
Roboraque immenfis late religare catenis . 

Tales fama canit tumidum fuper squora Xerxem 
Conftruxifle vias , multum cum pontibus aufus , 
Europamque Afis , Sefionque admovit Abydo , 
IncdTitque fretum rapidi fuper Hellefponti , 6j$ 

Non Eurum, Zephyrumque timens : cum vela, ratefque 
In medium deferret Athon : fic ora profundi 
Ardantur cafu nemorum : tunc aggere multo 
Surgit opus, longsque tremunt fuper aequora turres. 

Pompejus tellure nova comprcfla profundi 6 8 o 


6?». Tales fama catti t turni lum fuper 
annoi li Xerxem 

Canjlruxijfc vias . Magniloqua com- 


paratiti , fi tamen fabulofa non 
flint habemia precipua Xerxis ge- 
tta . 
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Del Gener fuggitivo. Altri fia pago 

Di tante torri rovefciate , e tante 

Dome città : la fleffa Roma aperta 

Al fuo conqui/lator genio feroce 

Fia largo dono ; ma nell' alte imprefè 

Cejar precipitofo un vano nulla 

Quell'opra eflima, che perfetta a fine 

Non fia condotta . Ei fier l incalva , e donno 

D' Italia tutta ancor comune il regno 

Doglio fo crede , perchè un lido eflremo 

Ingombra il Grande, e fin del mare il varco 

Ceder gli grava , e il porto intorno e l onde 

Serra con torri , e con immenfe moli . 

Torna a vuoto il lavori le pietre immani 
Il mar inghiotte , e l alte rupi affonda ; ■ 

Come fe dell Egeo nel fen profondo 
L' Ato s abimi , fuor [puntar le cime 
Non fi vedrian dai flutti ; o fe d Averno 
Cada il G lauro divelto in l imo abiffo. 

Come nel fondo non s’ avvinchia e ferma 
Macchina alcuna , allor robufle travi , 

E crati intreccia, e d’ ancore tenaci 
Col grave pondo ì legni affoda e flànge. 
Tale fender, è fama , aver fu l onde 
Serfe orgogliofo a fuoi guerrieri aperto, 
Allorché d' Afta fu 7 gran ponte immenfo 
Fe’ tragitto in Europa , e d’ Ellefponto 
Su i flutti puffeggiò sfidando i nembi, 
Quando per me^o all Ato a venti ignoti 
Spiegò le vele. In guifa tal s' afliep a 
Di Brindifi la foce : allor s‘ innalza 
Un largo baflione , ed alte torri 
Sorgono minacciofe . In me\\o all' opre 
Pompeo cruccio fo riaprir s' affanna 

G ij 
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Ora vidcns , curis animum mordacibus angit , 

Ut refcrct pelagus, fpargatque per aquora bcllum. 
Sape Noto piena , tenfifque rudentibus afta 
Ipfa maris per clauftra rates faftigia molis 
Difcuflere falò, fpatiumque dedere carinis : <J8 5 

Tortaque per tenebras validis ballila lacertis , 
Multifidas jaculata faces , Ut tempora tandem * 
Furtiva placuere fuga : ne litora clamor 
Nauticus exagitet, neu buccina dividat horas , 

Neu tuba pramonitos perducat ad aquora nautas 69 o 
Pracepit fociis. Jam coeperat ultima Virgo 
Phoebum laturas ortu pracedcrc Chclas, 

Cum taciti folverc rates . non anchora voces 
Movit, dum fpiflìs avellitur uncus arenis : 

Dum juga curvantur mali, dumque ardua pinus 695, 
Erigitur , pavidi claflìs filuere magiftri : 

Striftaque pandentes * deducunt carbafa nauta , 

Nec quatiunt validos , ne fibilet aura, rudentes . 
Dux etiam votis hoc te , Fortuna , precatur , 

Quam retinere vetas , liceat fibi perdere faltem 700 
Italiani, vix fata finunt, nam murmure vallo 
Impulfum roftris fonuit mare, fluftuat unda, 

Totque carinarum permiftis aquora fulcis. 

Ergo holles portis *, quas omnes folverat urbis 
Cura fato converfa fides , murifque recepti , 705 

Pracipiti curfu flexi per cornua portus 
Ora petunt , pelagufque dolent contingere clafles » 
Heu pudor, exigua eli fugiens viftoria Magnus. 
Anguftus puppes mittebat in aquora limes 
Arftior Euboica , qua Chalcida verberat , unda. 710 
Hic hafere rates gemina , clalfique paratas 
Excepere manus : traftoque in litora bello , 

Hic priraum rubuit civili fanguine Nereus. 
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Jl chìufo mare , e fgominar le moli . 

Speffo dai venti [pince agili [ufle 
Aprendo il varco a rovefeiar fi diero 
Gli alti cafielli , fu /’ altera fronte 
Avventando baie/tre , e dardi e [aci. 

Come [u fi abilita alfin la [uga > 

Comanda che i nocchter con alte grida 
Non affordin i lidi , e che non s oda 
Guerrefco [uon , che /’ ore parta , o chiami 
Il marittimo volgo. In[ra le branche 
S’ era inoltrata del Scorpione A (ire a , 

Quando le navi in mar taciti e cheti 
Spinfier [ra l’ ombre , ed i piloti e i nauti 
Reggon sì deflri il magifiero è il moto 
Dell’ ancore , de' remi e delle antenne , 

Che fibilo non s’ ode , o [coffa , o tonfo . 

A te dri^a Pompeo , Fortuna , i voti, 

Che fé d’ Italia il fitol a lui fi vieta , 

Salvo [e n efea almen : lo [offre appena 
II nemico defiin , poiché dai rofiri 
Squarciato il mare , e dall’ adunche prore 
Con alto mugolar ondeggia e [reme . 

Dunque ai nemici dall' infiabil Volgo 
Si [palancan le porte, e dentro accolti 
Per tortuofi andirivieni al porto 
Scendon veloci , e duol gli prende e [degno , 
Che la flotta s' involi. Ah vitupero 1 . 

E un trionfo ben fral Pompeo che [ugge . 
Era varco alle navi un [en piu filetto 
Del Calcidico Euripo. Ivi dal morfo 
De' [érrei denti e de' ricurvi uncini 
S’ arrofiano due prore, e quivi aùcefa 
Una | uffa f trai , di Civìl [angue 
La prima volta roffeggiò 'Nettuno. 

G iij 
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Cetera claffis abit fummis fpoliata carinis : 

Ut Pagafaa ratis pctcret cum Phafidos undas , 715 
Cyaneas tellus emifit in aquora cautcs , 

Rapta puppìe minor fubdu&a ed montibus Argo, 
Vanaquc percuflìt pontum Synjplegas inanem. 

Et datura redit. jam Phoebum urgere monebat 
Non idem Eoi color atheris , albaque nondum 720 
Lux rubet , & fiammas propioribus eripit adris , 

Et jam Pleias hebet, fedi jam plaudra Boota 
In facicm puri redeunt languentia cceti, 

Majorefque latent della , calidumque refugit 
Lucifer ipfe diem . pelagus jam Magne tenebas , 725 
Non ea fata ferens , qua , cum fuper aquora toto 
Pradoncm fequererc mari, laifata triumphis 
Dcfcivit fortuna tuis. cum conjuge pulius. 

Et natis , totofque trahens in bella penates , 

Yadis adhuc ingcns populis comitantibus exul. 730 
Quaritur indigna fedes longinqua ruina . 

Non quia te Superi patrio privare fcpulcro 
Maluerint : Pharia bullo damnantur arena : 

Parcitur Hefperia, procul hoc ut in orbe remoto 
Abfcondat Fortuna nefas, Romanaque tellus 755 
Immaculata fui fervetur fanguine Magni. 


L I B E R III. 

P rotulit ut claflem velis cedentibus Auder 
Incumbens, mediumque rates tenuere profundum, 
Omnis in Jonios fpe&abat navita flu&us : 
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Il reflo della flotta ìllefo move 
Con sì picciolo danno , appunto come 
Di Pagafa fciogliendo a Coleo in riva 
Nel venirfi a rincontro i gioghi alpejlri 
Dell’ /Jole Simplegadi natanti 
Spogliata Argo di poppa immobil vìnfè 
L’ urto de’ [cogli e il furiar deli onde . 

Già d’ Oriente la vermiglia luce 
Annuncia il Sol vicino , e fiammeggiando 
Con vivaci fplendor gli A fi ri [colora ; 

Le Plsjadi s annebbiano , e Boote 
Deli afturro color del Ciel s ammanta , 

E cogli Afri maggior Fosforo fieffo 
Fugge il giorno che avvampa . In alto mare 
Spingevi, o Grande, il corfo , ahi', teco al fianco 
Non portando il defin , con cui n andafi 
A fulminar i predatori abeti . 

Stanca da tuoi trofei ti volfe il tergo 

L’ infida forte : colla fpofa e i figli 

Della Patria cacciato , e teco in guerra 

Gli Dei traendo e i Padri ancor ne vai 

Efule illuflre e grande. Un fuol remoto 

Si cerca al tuo cader, non perchè il Cielo 

Ti defini infepolto: a te fa tomba 

L’ Egizio Udo : l’ odiofo fc empio 

All’ Italia s invola , affinchè Roma 

Del fuo grande Pompeo non macchi il J angue . 

LIBRO III. 

C o me [pinta da i venti a piene vele 
Se ’n gio la fotta , e s’ allargò nel mare , 

Ogni nocchier giojofamente il ciglio 
Ver /' Ionio volgeva . Il fot Pompeo 

G iv 
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Solus ab Hefperia non flexit lumina terra 
Magnus , dum patrios portus , dum litora nunquam 5 
Ad vifus reditura fuos, tc&umque cacumen 
Nubibus, & dubios cernit vancfcere montes. 

Inde foporifero ceflerunt languida fonino 
Membra ducis : diri tum piena horroris imago 
Vifa caput mceftum per hiantes Julia terras io 
Tollere, & accenfo furialis dare fepulcro. 

Sedibus Elyfiis , campoque expulfa piorum 
Ad Stygias (inquit) tenebras , mancfque nocentes , 
Poli bellum civile trahor: vidi ipfa tenentes 
Eumenidas , quaterent quas veftris lampadas armis . » 5 
Praparat innumeras puppes Acherontis ad urti 
Portitor : in multas laxantur Tartara poenas. 

Vix operi cun&a dextra properante forores 
SufBciunt : laflant rumpentes damma Parcas . 

Conjuge me latos duxifli Magne triumphos : 20 

Fortuna eft mutata toris : femperque potentes 
Detrahere in cladem fato damnata maritos 
Innupfit tepido pellex Cornelia bailo. 

Hareat illa tuis per bella , per aquora fignis , 

Dum non fecuros liceat mihi rumpere fomnos, 25 
Et nullum vedrò vacuum fit tempus amori , 

Sed teneat Cafarque dies, & Julia no&es . 

Me non Lethaa., conjux, oblivia ripa 
Immemorem fecere tui, regefque filentum 
Permifere fequi. veniam , te bella gerente, 50 
In medias acies . nunquam tibi Magne per umbras , 
Perque meos manes generum non efle licebic . 
Abfcindis fruftra ferro tua pignora . bellum 


23- Innupfit tepido pellex Cornelia hit - 
fio . Invidiofe vocat eam pellieem , 
qua intra legitiraum liichis fpa- 


tium nupta fuerit filo rnipcr ma- 
rito , cujus memorii per illatn £\- 
ciderit ■ 
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Dall' Italico fuol non torfe i lumi , 

Finché non vide il patrio porto e i lidi, 

Da non piu riveder/i , e 1 alte cime 
Rappicciolendo dileguar de' monti ; 

Indi del fianco Capitan le membra 
Si difiiolgon nel fon no. Orrida e tetra 
Parve l' Ombra di Giulia il meflo capo 
Alto levar dal fpalancato abiffo, 

E furiofa apprefentarfii in guija 
Di T fifone acce fa . lo fono , e fila ma > 

Dopo 1’ armi Civil cacciata e tratta 
Da i campi de’ felici e de' beati 
Fra ! ombre fiigie e la perduta gente . 

10 fleffa vidi le fumanti faci 

L’ Eumenidi fquafifar , onde s allumi 
L’ atro incendio di guerra .. Immenfe prore 

11 p affiggerò di Co cito apprefia , 

E s allargan de’ rei gli fiagni ardenti , 

E nell' ordir gli fiompiglìati filami 

S' affi atican le Parche. Hai meco , o Grande ? 

Condotti i dì vìttoriofii e lieti ; 

Col talamo cangiofifi ancor la forte , 

E nata a far cader gl illuflri fpofii 
Il nodo firinfe fu la calda tomba 
L' infedele Cornelia . Ella s aggiri 
Teco fira V armi , purché tempo alcuno 
Al voflro amor non s’offra: in me^o ai fionni 

10 voi perfeguirò , di giorno il padre . 

Non m ha fatto obbliar 1 onda di Lete 

11 tuo nome, o Confine, e v accon finte , 

Ch’io te fiegua compagna, il Re d’ Averno . 

Verrò fra le battaglie, e col mio fpettro 
Ognor rammenterò , che gener fei 

Del padre mio . Col ferro tronchi invano 
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Tc facict civile meum . Sic fata , refugit 
Umbra per amplexus trepidi dilapfa mariti. 35 
llle, Dei quamvis cladem , mancfque minentur. 
Major in arma ruit , certa cum mente malorum. 

Et quid (ait) vani terrcmur imagine vifus? 

Aut nihil eA fcnfus animis a morte reli&um, 

Aut mors ipfa nihil. Titan jam pronus in undas 40 
Ibat , & igniferi tantum demerferat orbis , 

Quantum deefle folet luna feu piena futura eA , 

Scu jam piena fuit : tunc obtulit hofpita tellus 
Puppibus acccflfus faciles : lcgere rudentes, 

Et pofito remis petierunt litora malo. 45 

Cjefar , ut emiflas venti rapuere carinas , 
Abfconditque frttum clafles , Se litore folus 
Dux Aetit Hefperio, non illum gloria pulfi 
Letificar Magni : queritur quod tuta per tequor 
Terga ferant hoAes. heque enim jam fufHcic ulla 50 
Precipiti fortuna viro: nec vincere tanti, 

Ut bellum difterret, erat. tunc pecore curas 
Expulit armorum, pacique intentus agebat , 

Quoque modo vanos pcpuli conciret amores , 
Gnarus S £ irarum caufas, St fumma favorii 55 
Annona momenta trahi . namque aderii urbes 
Sola fames , emiturque metus, cum fegne potcntes 
Vulgus alunt . nelcit plebes jejuna timere . 

Curio Sicanias tranfeendere juflus in urbes , 

Qua mare tellurem fubitis aut obruit undis , 60 

Aut feidit, 8t medias fecit fibi litora terras. 

Vis illic ingens pelagi , ftmperque laborant 

43 tutte obtulit hofpita tellus , Ics non timet , nifi vcjlitus , calcea- 

l’uppibus accejfus faciles . Solis jam tus , fallir , habtns aliqttid in 
occidenti: media pene parte l'ub zonata . 

horizonte depreda , appulit Dyrra- 59. Curio Sicanias tranfeendere jujfta 
chiurn Pompejus . in urbes . Ca-far poli Pompe) fuga ni , 

58. Nefeit plebes jejuna timere . Ex in Siciliani Cimane miflb . in Sardi- 
eodem fonte prudenti» , inquit Grò- niam Valerio &c. , ipfe Iberiam co- 

tius , iliud Severi Impetatoris : tesi- gitans ad Utbem proiicifcitur . 
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La cognata ami/là: la Civil guerra 
A me ti renderà . Così dicendo 
Fra i voti ampleffi del tremante fpofò 
L' ombra difparve . Egli malgrado il nembo , 

Che fovrafìa di mali, all’ armi move 
Di fe JlejJo maggior ; e perchè , dice , 

I)' un fpetro teme rem la vana immago? 

O non han fenfo l’ ombre , o è larva inane 
La fteffa morte . Già n andava il Sole 
Nel mar caggendo , e tanto . già nell ' onde- 
Tuffato avea del lumino/o cerchio , 

Quanto vien meno nella /cerna Luna . 

Allor facile sbarco ai legni offerfe 
L’ ofpital terra ; ammainar le vele , 

Ed approdaro remigando ai lidi. 

Come di vifla fur i legni ufeiti , 

E fol fi vide fu r Efperìa fponda. 

Ce fare non gioì , che fugga il Grande ; 

E ben fi lagna , che fecuro varco 
S' apra V offe per l’ onde . Il genio ardente 
De’ trofei non fi pafee , ove vincendo 
Non attinga la meta. Allor dell' armi 
Tempra le voglie, ed alla pace volto 
Studia come del volgo il vano affetto 
Comprar eì poffa ; e ben ei fa che il vitto 
E tre germoglia, e il popolar favore , 

Poiché delle città la fola fame 
S’ infignorifee , ed il timor fi compra 
Col nodrirfi dai ricchi il volgo inerte • 

D’ ogni timor è la digiuna plebe 
Scevra mai fempre . Alle Trinacrie arene 
Curion f e tragitto , ove la terra 
Inondò 7 mare , o di/membrò le fponde . 

Ognor qui s al\a procellofo e torbo 
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^Equora, ne rupti repetant confinia raontes : 
Bellaque Sardoas etiam fparguntur in oras . 

Utraque frugiferis eft infula nobiiis arvis , 6" 5 

Nec plus Hefpcriam longinquis meflibus ulte , 

Nec Romana magis complerunt horrea terra . 

Ubere vix gleba fupcrat , ccflantibus Auftris , 

Cum medium nubes Borea cogente fub axem , 
Eft'ufis magnum Libye tulit imbribus annum. 70 
Hxc ubi funt provila duci, tunc agmina viólor 
Non armata trahens, fed pacis habentia vultum, 
Tefta petit patria, prò, fi remeafTct in urbem, 
Gallorum tantum populis, Ar&oque fuba&a , 

Quam feriem rcrum longa pramittere pompa, 

Quas potuit belli facies! ut vincula Rheno, 
Oceanoque daret ! celfos ut Gallia currus 
Nobiiis, & tìavis fequeretur miiìa Britannis! 

Perdidit ò qualem vincendo plura triumphum ! 

Non illum latis vadentem ccetibus urbes, 

Sed tacita videre metu. non conftitit ufquam 
Obvia turba duci : gaudet tamen effe timori 
Tarn magno populis, & fe non mallet amari. 

Jamque & pracipites fuperaverat Anxuris arces. 
Et qua Pontinas via dividit uda paludes, 85 

Qua fublime nemus , Scythica qua regna Diana ; 
Quaquc iter eft Latiis ad fummam fafcibus Albatri : 
Excelfa de rupe procul jam confpicit Urbem y 
Ar&oi toto non vifam tempore belli: 


7 5 


80 


84. Jamque & pracipites fuperaverat ri tate , Tafarinaque poitea iliftum 

Anxuris arces . Anxur Volfcorum eit . 
oppiilum , quoti Traduna ab «fpe* 
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Il gonfio flutto, e fa contraflo ognora, 
Perchè non torni a ribaciarfì il monte . 

Del foco marciai ancor accefa 

Arde Sardegna . Ambe di pingui campi i 

Son ifile feraci , ed altro fuolo 

Non più Italia di biade impingua e folce , 

Nè più fa traboccar gli ampi granai . 

Ne' raccolti uberto/i Africa appena 
Più lufureggia, ove da Borea acquofò 
Crefiiuto il Nilo fi dilaga e fpuma. 

• Tal co/è provvedute , allor le fchiere 
Placide e chete il Vincitor traendo 
Piede alla Patria . Oh fe tornato in Roma 
Foffe fol colle fpoglie e co’ trionfi 
Dell’ Or fa vinta , e de' domati Galli , 

Quale potea folgoreggiarne immago 
Offrir di pompe e gloriofi guerre ! 

Come n andrebbe incatenato il Reno , 

E 1' Ocean J fumante , e come intorno 
All' alto carro fi vedria la Gallia 
Orgoglio fa figa ir coi biondi Inglefi ! 

Di più grande vittoria il folle vanto 
Qual trionfo gl invola ! Il plaufi allegro 
Nell’ inoltrar non gli echeggiò , ma vede 
Silenzio, folitudine , fpavento . 

Alcun non s appre finta , ed ei s’ allegra , 
Che s offra umile e pavento fi il volgo. 

Di Terracina già le bafe alpefiri 
Avea varcato, e dove l Appia parte 
Le Pontine paludi, e il den/6 bofico 
Della Taurica Diva , e dove il calle 
S’ apre ad Alba la Lunga. Egli già mira 
Da un’alta rupe la città fuperba 
Nel lungo tempo della guerra Artoa 
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Miratufque fuae, fic fatur, mania Roma: 

Tene, Defim fedes, non ullo Marte coa&i 
Deferuere viri! prò qua pugnabitur urbe? 

Dii melius, quod non Latias Eous in oras 
Nunc furor incubuit : nec junfto Sarmata velox 
Pannonio, Dacifquc Gctcs admiftus : habenti 
Tarn pavidum tibi Roma ducem Fortuna pcpcrcit , 
Quod bellum civile fuir. Sic fàtur, & Urbem 
Attonitam terrore fubit . namque ignibus atris 
Creditur , ut capta rapturus mania Roma , 
Sparfurufque Deos . fuit hac menfura timoris : 100 
Velie putant, quodeunque poteft. non omnia fefta. 
Non fictas lato voces fimulare tumultu : • 

Vix odifle vacat . Phoebea palatia complet 
Turba Patrum, nullo cogendi jure Senatus , 

E latebris edufta fuis : non Confule facra io£ 
Fulferunt fedes: non proxima lege poteftas 
Prator adeft : vacuaque loco ceflere curules. 

Omnia Cafar erat , privata Curia vocis 
Teftis adeft : federe Patres cenfere parati , 

Si regnum , fi tempia fibi, jugulumque Senatus, ito 
Exiliumque petat. melius, quod plura juberc 
Erubuit , quam Roma pati . tamen exit in iram 
Viribus an poflent obfiftere jura per unum 
Libertas experta virum . pugnaxque Metellus * 

Ut videt ingenti Saturnia tempia revelli 1 1 $ 

Mole, rapit greflus, & Cafaris agnina rumpens. 
Ante fores nondum referata conftitit zdis. 


103 Pbaben palatia complet 

Turba patrum . Patres in Apollinis 
adem ralatinain vocatos benigne 
affatum effe Cafarem , cxcufalTe 
bellum hoc fufeeptum dignitatis 
fu* tnends gratia adverfus itiei- 
diam paucorum, hortatum , ut fe- 
eum curam Reìpublic» l'utciperent, 


curarentqne legatos mittcndos al 
Pompejnm , & Confulcs de pace &c. 
teftantur omnes hiiborici . 

107. Pacutcqui loco ctjferc curules . 
Sella majorum magiftratuum , Con. 
l'uluin , Prstornm , Cenforuu} , M~ 
dilium Curulium . 
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Non mai veduta, ed ammirando il fajìo 
Della jua Roma: o fede degli Dei, 

Così parlò , Te dunque ì tuoi guerrieri 
Non da ferro cojìretti inerme e fòla 
Abbandonar fuggendo ? E per qual fuolot 
Per qual Patria pugnar dovranno i prodi ? 

Grafie agli Dei, che il furiofi Parto 

Non s’ avventò fu ’l Lafio , o il Duco e il Geta : 

/ D’ un sì fral Duce impie tofìta , o Roma , 

L’ armi Civil brandì Fortuna . fi diffe , 

E dentro va nella Città tremante , 

Che già fi crede dalle fiamme ultrici 
De folata e combufla. Allo fpavento 
Quefia fu la mifura , e la Jua poffa 
Meta al voler fi penfa . Il duolo è pinto 
Su i mefli volti di letizia invece , 

E invece d' alti gridi i muti lai 
Spiegati /’ odio raccolto . Allor s aduna 
Lo fluol de' Padri palpitante , incerto 
D’ Apolline nel Tempio : i figgi augufli 
De' Confili e Pretor et ofiro non fplendono . 

Ce fare impera, e de’ fuoi regj cenni 
La Curia è tefiimon : fiede il Senato 
Pronto a fermar di morte , efiglio , o regno , 

O dell’ are decreto . Jlluflre imprefa 
Fu non gravare la Città d! un pondo 
Di fue for^e maggior : pur animo fi 
La libertà di nobil’ ira acce fi 
Il pugnace Metello a farfi feudo 
Ai dritti della Patria , e allorché vide 
Crollarfi al fuolo le ferrate porte 
Del Tempio di Saturno , il paffo affretta , 

E in me^o entrando alle Cefaree fihiere 
Su le figlie ancor chiufi apprcfintojfi . 


) 
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(Ufquc adeo folus ferrum , mortcmque timere 
Auri ncfcit amor . pereunt difcrimine nullo 
Amilfae lcges : fed pars viliffima rerum 120 

Certamen moviftis opes ) prohibenfque rapina 
Vi&orem clara tefiatur voce Tribunus : 

Non nifi per noftrum vobis percufla patebunt 
Tempia latus, nullafque fcres , nifi fanguine facro 
Sparfas, raptor, opes. certe violata potefias 125 
Invenit irta Deos , Craflumque in bella fecutas 
Ssva tribunitiae noverunt prcelia dira . 

Detege jain ferrum , neque enim tibi turba verenda eft 
Spe&atrix fcelerum : deferta fiamus in Urbe. 

Non feret e noflro feeleratus pramia miles : 130 

Sunt quos profiernas populi , quas moenia dones. 
Pacis ad exhaufiae fpolium non cogit egefias: 

Bellum Caefar habes . His magnarti viclor in iram 
Vocibus accenfus : Vanam fpem mortis honefUe 
Concipis: haud (inquit) jugulo fe poiluet irto 135 
Noftra , Metelle , manus . dignum te Caefaris ira 
Nullus honor faciet . te vindice tuta relicla eft 
Libertas ? non ufque adeo permifeuit imis 
Longus fumma dies , ut non, fi voce Metelli 
Serventur leges , malint à Ctefare tolli. 140 

Dixerat: Si nondum foribus cedente Tribuno 


( Dunque 

133 . . . . fJis mttrttam vì&or in iram rat , aioltfcens , difficilius ejfe rnibi 
Vocibus accenfus. A d mota capulo dkert hoc , quans facete 1 
manti dixiffe fcrtur Csfar ; an igno - 
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{Dunque foto dell'or l' amor non teme 
La mone e l' armi? Invendicate e vili 
Cadon le leggi , e dell’ umane cofi 
La parte più caduca , i vii te fori 
Tanto movon di gare ? ) e contrafiando 
Al Vincitor l intrepido Tribuno 
La ricca preda alto p rote/la e grida : 

Se non per queflo fianco aprir potrete 
A el Tempio il varco , nè di qui trarrai 
Le patrie fpoglie , o rapìtor ingordo , 

d Un fi ngUe fa™ lntri f e e m ° llì * 

Ebbe il nofiro poter , e il nome ojfefo 
Gli Dei vendicator, e ancor tra V armi 
Crafio feguir le Tribunizie dire. 

Già firingi il brando , deli: orribit opra 
Spettator non paventa in erma e fòla 
Città lo fiuol frequente . Infinclì io fpiro , 
Non fia che il reo guerrier di nófire fpoAie 
Lo fcellerato guiderdon riporti . 

Va > l ’ ofle abbatti e vinci, e dona ai prodi 
Degna mercede ! a cor dì pace i frutti 
A r on ci f pinge bifogno: è largo campo. 

A Ce/are la guerra. Allor fdegnofo 
Jl Vincitor invan, rifponde , o folle , 

Speme t alletta cT una morte illufire , 

Di qucfio J, angue no la nofira mano 
Non fi macchia , o Metello ; alcun fplendore 
Te non rende di Ce fare file guato 
Degno berfaglio : già fitto il tuo feudo 
L intatta Libertà pofa ficura . 

Di Roma già sì rovinofi e gramo 
Non credo il fato , che Metello agogni 
Più che Cefar fifiegno alle fue Leggi . 
Dife, e non anco dalle figlie il piede 
Lucano. Tom. I. H 
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Acrior ira Cubie : ftevos circumfpicit enfes , 

Oblitus fimularc togam . tum Cotta Mctellum 
Compulit audaci nimium defiflere cccpto . 

Libcrtas , inquit , populi quem regna cocrcent , 145 
Liberiate perit ; cujus fervaveris umbram , 

Si, quicquid jubeare, velis . tot rebus iniquis 
Paruimus vidi: venia cfl haec fola pudoris, 
Degcnerifquc metus , nil jam potuilfe negari . 

Ocyus avertat diri mala feniina belli. 150. 

Damna movent populos , fi quos Tua jura tuentur. 
Non Cibi, fed domino gravis eli, qua fervit, egellas. 

Protinus abdudo patuerunt tempia Metello. 

Tunc rupes Tarpeja fonat, magnoque reclufas 
Teflatur flridore fores : tunc conditus imo 1 5 5 
Eruitur tempio multis intadus ab annis 
Romani cenfus populi, quem Punica bella, 

Quem dederat Perfes, quem vidi prteda Philippi : 
Quod tibi Roma fuga Pyrrhus trepidante reliquit. 
Quo te Fabricius regi non vendidit auro, \ 6 o 
Quicquid parcorum mores fervadis avorurti , 

Quod dites Afia populi mifere tributum, 

Vidorique dedit Minoia Creta Metello, 

Quod Cato longinqua vexit fuper aequora Cypro. 
Tunc Orientis £>pes , captorumque ultima regum 165 
Qus Pompejanis pradata eli gaza triumphis, 

Egeritur : trilli fpoliantur tempia rapina; 

Pauperiorque fuit tunc primum Cgdare Roma . 


J53. Protinus alnluflo patuerunt tem- 
pia Metello. Patcfaehim fuit ara- 
rium , & aurum & argentini» ab- 
du&um e mulftis , tribù tis , ilonis 
gentium devictarum . Si hiltori* 


crcdimns, Cifar ex xrario protu* 
lit latcrum aureorum xxvi millia , 
& in numero pondera trccenta i. 
nec fuit aliis temporibus reipu- 
blica locupletici:. 
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Arretrando il Tribuno, affai più fiero 
Brandì fce l' el fa in minaccevol’ atto 
Della pace obbhando il finto aj petto, 

Allor Metello dall' audace imprefa 
Fu da Cotta difiolto . E ligia , ei dice , 

La libertade a quel , che il giogo impofe , 

I cui cenni fé adempì, un ombra ancora 
Tu ferberai. L’ altrui vittoria il braccio 
Ci fa piegar a mille ìgnobil’ opre ,* 

Ma la foya e il defila del no (irò forno 
N a fondo n la viltà : deh p re fio involi 
Quefio di tanta guerra empio germoglio, 

Alfin la povertà del volgo oppreffo ° 

Nuoce a lui, che col giogo il grava e opprime 
Immantinente [palanco]]! il Tempio, 

Via condotto Metello. Allor rintana 

II Campidoglio , ed alto cigolando 
S' apron le pone ; allor dall', ime fidi 
Per mole anni fpolto ed inviolabile 
Del popolo Roman fi traggo il cenfo ; 

Quel che diede Cartago , e Perfo accrebbe ? 

Di Filippo le fpoghe , e l'or di Pirro , 

Che non potè piegar Fabricio invitto 

A vendere la Patria, e de parchi Avi 
Il nobile retaggio, ed i tributi 
Dell’ Afia vinta , e della ricca Creta ; 

E il metal , che di Cipro in meyo alt onde 
Caton.. adduffe : e della doma Aurora , 

E de Re Joggiogati il regio luffo , 

Le * ricche y e e i tefr , onde Pompeo 
Fe trionfando gloriofa pompa , 

Fuor fi traggono a luce ; orrida [cena 
Offe il Tempio fpogliato. Allor fu Roma, 

Più che in ogn ultra ecade orba e tapina . 
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Interca totum Magni fortuna per orbetn 
Secum cafuras in prslia moverat ut bes . I 70 

Proxima vicino vires dat Grecia bello. 

Phocaicas Amphifla manus, fcopulofaquc Cyrrha, 
Pat naflufque jugo mifit defertus utroque . 

Boeoti coierc duces , quos impiger ambii 
Fatidica Cephiffos aqua, Cadmcaque Di ree , 175 

Pifeseque manus, populifque per iequora mittcns 
Sicaniis Alpheus aquas . Tunc Menala liquit 
Arcas , & Herculeam miles Trachinius Oeten . 
Thefproti, Dryopefquc ruunt, quercufque filcntes 
Chaonio vetercs liquerunt vertice Sella?. 180 

Exhaufit totas quamvis dcle&us Athcnas , 

Exigua Phcebca tcnent navalia puppes, 

Trefque petunt vcram credi Salamina carina?, 

Jam dile&a Jovi centenis venit in arma 

Creta vetus populis, Gnoffafque agitare pharctras 185 

Do&a, nec Eois pejor Gortyna fagittis. 

Tunc qui Dardaniam tenet Oricon , & vagus aids 
Difperfus fylvis Athamas, & nomine prifeo 
Enchelise verfi teftantes funera Cadmi. 

Colchis , & Adriacas fpumans Abfyrtos in undas , 190 
Et Penei qui rura colunt , quorumque labore 
Theflalus jEmoniam vomer profeindit lolcon. 

Inde laceflìtum primo mare , cum rudis Argo 
Mifcuit ignotas temerato litore gentes , 


169. Interra totum Magni fortuna per 
orbei» 

Socum cafuras in pralia moverat ur - 
bes . Reccnfet poeta catalogum po- 
puloruin , qui Pompcjo auxilia fuh- 
milerunt , co fcrvato ordine , ut 
primum Enropxos , indo Afiaticos , 
poftea Afros connumeret . 

183- Trefque petunt vcram credi da- 
iatnina carina. Vera Salamin illa 
propc Athenas oppolita ad cani , 


quam in Cypro condidit Teucer . 
qua; ambìgua Iloratio . Igitur Ln- 
canus volens hilforiam haiic magis 
Ugnare , quam fcribcre dixit . tres 
naves Salaniiniorum remanfiITe in 
Pirsn portu Athcnicniìum . 

189. Emhrli.e verfi teftantes funeree 
Cadmi. Jliirii nopuli , quorum urbs 
Cadmi , & Harinonics in iorpen- 
tes convcr forum eft monumentilo! 
• r/jM , id olì anguilla . 
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Move per tutto il Mondo il Grande intanto 
le Città fi co rovi no fi allarmi. 

Grecia vicina alla lutale guerra 
So/nnùnifìra le forye , e J eco Amfiffa 
Arma le filiere, e la petrosa Cirra, 

Ed il fiero alle Mufi ermo Parnafo , 

Scendon in campo di Beozia i Duci , 

Ove travolve le fatidiche onde 
Il rapido Ceffo > e Tebe irriga 
Il bel fonte Dirceo. Seguon di Pi fa , 

E del fugace Alfeo i prodi atleti : 

E’ Arcade allor del Menalo abbandona 
Gli erbofi gioghi , e il Teffalo dell’ Età 
E Erculee vette . I Driopi , i Tefproti 
Corfer veloci, e fu i Caonj monti 
Lafciar le querce taciturne i Selli . 

Sebben già pria de’ fuoi guerrieri Atene 
Vide coglierfì il fior , della [ita flotta 
Sacra al Nume Febeo tre prore invia 
Da Salarnina , teflimonio illufire 
* Della Patria comune . A Giove cara 
Già s arma Creta antica e poderofà 
Per le cento città , nè meno de [Ira 
Dell’ agii Parto nel trattar le frecce i 
Quindi r abitator del Teucro Òrico , 

Il filveflre Atamano, e quel che vide 
Cadmo infelice trasformai fi in angue : 

La Colchide dell’ Iflro, e in metfo ali’ Adria 
Il mormorante Abfirto, e del Peneo 
Chi mieta i campi , o coll’ Emonio plaufiro 
La Teffalica Jolco infolca ed ara . 

Quindi fi fece il primo oltraggio al mare , 

Allorché l informe Argo eflerne genti 
Bimefiplò fu gli oltraggiati lìdi , 

H iij 

\ 


Dìgitized by Google 


1 1 S Lucani Lib. III. 

Primaque cum ventis , pelagique furcntibus undis 195 
Compofuit mortale genus, fatifque per illam 
Acceìrit mors una ratem . rune linquitur .dEmus 
Tbracius , & populum Pholoe mentita biformem 
Deferitur Strymon tepido committere Nilo 
Biftonias confuetus aves , & barbara Cone , 200 

Sarmaticas ubi perdit aquas , fparfamque profundo 
Multifidi Peucen unum caput alluit litri : 

Myfiaque & gelido tellus perfufa Caico 
Idalis, & nimium glebis exilis Arisbe . 

Quique colunt Pitanen, & qua; tua munera Pallas 205 
Lugcnt damnats Phosbo vigore Celenae: 

Qua celer ereftis defeendens Marfya ripis 
Errantem Maiandron adit, millufque refertur : 
Palfaquc ab auriferis tellus exire metallis 
Paftolon : qua culta fecat non vilior Hermus. 210 
Iliaca quoque figna manus , perituraque calìra 
Ominibus petiere fuis : nec fabula Trojas 
Continuit , Phrygiique ferens fe Czfar Juli . 
Acccdunt Syriae populi , defertus Orontes , 

Et felix, fic fama, Ninos: ventofa Damafcus, 215 
Gazaque, & arbufto palmarum dives Idume. 

Et Tyros inflabilis, pretiofaque murice Sidon. 

Has ad bella rates non flexo limite ponti , 

Certior haud ullis duxit Cynofura carinis . 

Phcenices primi, fama? fi creditur, aulì 220 

Manfuram rudibus vocem fignare figuris . 


*!0 Pbtenicc! primi , faune Ji crepi- 
tar , atifi 

JHanfurant rttàibus voccm figliare 
figuris . Plifcniccs . & maxime Cad- 
mila litterarum figuras vcl inve- 
nerunt . vcl Gr.vcix intnlcrunt . 
Precipui autem littcrarum inveii- 
tores fucre apud AiTyrios Rhada- 


mantus , apmi /T_ryptios Anulils Se 
Memnoii , Phrygiarnm Hercules 
xgyptius, Grxearmn vero Phrcni- 
ccs, quarum auxit numerum Pa- 
lamedes & Simonides , Latinarnin 
alii Bcrofum . & Tricodemum , alii 
Carmentcm Arcadicam dicuut • 
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E prima Jlrìnfe in focial commercio 
I mortali coi venti e le procelle , 

Onde apriffì al morir novello calle . 

Lafcia/i l’ Emo , e del biforme Eolo 
L' Arcadio a/ilo , e lo Strimonio lido , 

Onde le gru nella fìagione algente 
Van al tepido Nilo peregrine ,* 

E dove la barbarica Conopo 

Col mar confonde le Sarmatiche onde > 

E il fette volte raddoppiato fiume 
Bagna /’ oppofla Peuce ; e Mifia , e d’ 1 da 
Gli acquofi campi , e V infeconda Arisbe ,* 

E que' che in Troade han feggio, e quei che vinto 
Piangono Mar/ìa al paragon del canto, 

Ov egli or fatto fiume zampillando 
Dall’ alte rive il fuggitivo infegue 
Tortuofo Meandro, e infiem con f ufo 
> Retrogrado gorgoglia ; e il fuolo , ond’ efce 
L’ Ermo e il fattolo con dorate arene . 

Vengon d’ Ilio le fchiere , e dal lor fato 
Spinte a rovina di caduche infegne 
Seguon le tracce , nè lor freno impone 
La favola di Troja, e che da Julo 
Scender Ce far fi vanti . t Ecco s addenjano 
/ popoli di Siria , il vafio Oronte , 

La vento fa Dama fio , e Ga^a e Nino 
Fertil di biade , e la feconda Idume 
Ricca d’olive, e la non flab'tl Tiro, 

E Sidone , che d' ofiro i Re ravvolge « 

La Cinofura de i nocchier fta t onde 
E(perta condottìera a quefli abeti 
Fu dritta j corta . Il ver fe fama fuona , 

I Fenicj fur ofi in roz\i fègni 
, Scolpir la voce i primi . Ancor l’ Egitto 

H iv 
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Nondum flumineas Memphis contexere biblos 
Noverat : & faxis tantum , volucrefque ferzque , 
Sculptaque fervabant magicas animalia iinguas. 
Deferitur Taurique nemus , Perfeaque Tarfos , 225 

Coryciumque patens exefis rupibus antrum , 

Mailos, & extern^ refonant navalibus /Ega;. 

Itque Cilix juda jam non pirata carina. 

Movit & Eoos beliorum fama receflu*. 

Qua colitur Ganges , toto qui folus in orbe 230 

Odia nafeenti contraria folverc Phcebo 

Audet , & adverfum flu&us impellit in Eurum : 

Hic ubi Pellaeus pod Tethyos arquora du&or 
‘ Conditi!, & magno vinci fe faflus ab orbe ed. 
Quaque ferens rapidum divifo gurgite fontem 235 
Vadis Indus aquis midum non fentit Hydafpen ; 
Quique bibunt tenera dulces ab arundine fuccos, 

Et qui tingentcs croceo medicamine crinem 
Fluxa coloratis adringunt carbafa gemmis . 

Quique fuas druxere pyras, vivique calcntes 240 
Contendere rogos . prò! quanta ed gloria genti 
Injecifle manum fatis, vitaque repletos, 

Quod fupered, donafle deis ! Venere feroces 
Cappadoces, duri populus nunc cultor Amani, 
Armeniufqne tenens volventem faxa Niphatem : 245 
Aùhera tangentes filvas liquere Coadra?. 

Ignotum vobis Arabcs venidis in orbem , 

Umbras mirati nemorum non ire dnidras . 


*33. Hic uhi Teli ceni fu fi Tethyos x- 
quarti dullor 

C enfi iti t . Crateri!; ad matrera Ari- 
ilopatram fcripfit Alexandriim r.d 
Cangem ufijue pervenirle : alii Hy- 


parim itincris eftis finem fuifle re- 
fcrunt. Fluminis autem vaftitate 
inhibitns conftitit citta Occar.um 
oricntalcm Indiami, quem itinciis 
fnicm ftatuerat . 
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Imprimer non fapea giunchi e cortecce , 

E fol gli augei , le fere e gli animali 
Nelle pietre f colpiti eran V immago 
Delle magiche cifre. Il Tauro ombrofo 
Già s abbandona , e la famofa Tarjo 
Da Perfeo fabbricata, e il cavo fpeco 
Della Concia rupe , e Mallo, ed Ega 
D' eflerne navi alto rifuona e ondeggia . 
Non più con legni predator , ma prode 
Vien la C'tlica fquadra , e il Juon dell’ armi 
Dejlò fin d' Oriente i lidi eftremi , 

Ove s abita il Gange , il qual la fonte 
Solo tra i fiumi incontro al Sol nafcente 
Difchiuder ofa, e gli orgoglio/i flutti 
Contro l’ Euro travolve . In quefii lidi 
Fermò V infigne il Vincitor Pelleo , 

E quafi vinto inorridì davanti 
A sì gran mole ; e dove i vajì't gorghi 
L Indo divide , e maeflofo e gonfio 
Non s' avvede d’ andar mifio all’ Idafpe. 

E quei che delle dilicate canne 
Beon i dolci fughi, e quei che il crine 
Di balfami irrorando , ornan le gonne 
Di piate gemme ; e que’ che il mefio rogo 
Ergono da fe fiejfi , e vivi ancora 
Si lancian tra le fiamme. O qual tra loro 
Vanto è il morir , e della (lanca vita . 
Offrir in dono al del /’ efiremo avanzo ! 

I Cappadoci fier vennero , or gente 
Coltivatrice de ir alpefire Amano , 

E venne dal Nifate il pingue Armeno } 

I Coafiri lafciar /’ aerie felve , 

Arabi e voi venifie in mondo ignoto 
Maravigliando che non fcorran /’ ombre 
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Tunc furor extremos movit* Romanus Oloftras, 
Carmanofque duces, quorum devexus in Aufirum 250 
jEther , non totani mcrgi tamen afpieit Ar&on . 

Lucet & exigua velox ibi no&e Bootcs . 

^Ethiopumquc foium , quod non premeretur ab ulla 
Signiferi regione poli, nifi poplite lapfo 
Ultima curvati procederet ungula Tauri. 255 

Quaque caput rapido tollit cum Tigride magnus * 
Euphrates , quos non diverfis fontibus edit 
Perfis . & incertum, tellus fi mifceat amnes, 

Quod potius fit nomen aquis . fed fparfus in agros 
Fcrtilis Euphrates Pharia vice fungitur unda ; 260 - 

.At Tigrim fubito tellus abforbet hiatu , 

Occultofque tegit curfus , rurfufqtie renatum 
Fonte novo flumcn pelagi non abnegar undis . 

Inter Cafarcas acics , diverfaque figna 
Pugnaces dubium Parthi tenuere favorem, 26 5 

Contenti fecifTe duos . tinxere fagittas 
Errantes Scythia populi , quos gurgite Ba&ros 
Includit gelido , vaftifque Hyrcania fil vis . 

Hinc Lacedamonii moto gens afpera frano 
Hcniochi, favifque affinis Sarmata Mofchis, 270 
Colchorum qua rura fecat ditiflìma Phafis : 

Qua Croefo fatalis Halys*, qua vertice lapfus 
Rhiphao Tanais diverfi nomina mundi 
Impofuit ripis , Afiaque , & terminus idem 
Europa, media dirimens confinia terra, 275 

Nunchunc, nunc illum , qua flecìitur , ampliat orbem . 
Quaque fretum torrens Maotidos egerit undas 
Pontus , & Herculeis aufertur gloria metis , 
Oceanumque negat folas admittere Gades . 

Hinc & Sithonia gentes, auroque ligatas 280 

Subftringens Arimafpe comas : hinc fortis Arius , 
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Dalla finiflra parte. Allor Megera 
Armò gli Olojìri e i Caramani efiremi, 

Il cui Cielo , che verge obliquo alt Auflro , 
Tutta tuffarfi in mar V Orfa non vede , 

Ed il pigro Boote il pafjo av accia. 

Di là del cerchio Equinoyal s'affretta 
L' Etiope bruno , e dove il grande Eufrate 
Nafce in/ieme col Tigri : ambi la Perjia 
Da fonte ugual produce, e pende incerta, 

Se confondo n tra lor il nome e t acque . 

L’ almo Eufrate pareggia il Nil fecondo, 

Ma dentro va fio fpeco il Tigri afforbe 
Voragine profonda , e cela il corfo , 

E rinafcente al mar lo torna e dona. 

Dell' afpr a guerra fbettator tranquilli 
Siedono i Parti affai felici e paghi 
Di lor difcordia. I Nomadi vaganti, 

I Battriani , e dell' Ircane felve 
Gli abitator i veleno/i frali 
Trajfer dalle faretre ; indi i germogli 
Dello Spartan Polluce, i prodi Eniochi 
De i corfier domatori, e ai fieri Buffi 

I Tartari vicini ; indi di Coleo 

II ricco Fafì , ed il fatale a Crefò 
Ali vaticinante ; indi il nevofo 

Tanai Rifeo , che trafeorrendo in me\\o 
Parte Europa dall' Afìa , e deviando 
Crefce del Mondo or quefia parte, or quella 
Indi là dove il Bosforo fonante 
I Meotici flutti in fen deriva 
Del Tracio Eufino , onde l’ Erculea meta 
D' accoglier V Ocean fola non vanti . 

Quindi i popol Sitonj , e /’ Arimafpo 
Con aureo nodo raccogliendo il crine , 
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Longaque Sarmatici folvens jejunia belli 
Mafl'agetes quo fugit equo ; volucrefque Geloni . 

Non , cum Memnoniis deducens agmina regnis 
Cyrus ; & eftufis numerato milite telis 285 

Defcendit Perfcs ; fraternique ultor amoris 
jEquora cum tantis percuflit claflìbus , unum 
Tot reges habuere ducem . coiere nec unquam 
Tarn vari® cultu gentes, tam diffona vulgi 
Ora. tot immenfae comites miftnra ruinae 290 

Excivit populos, & dignas funere Magni 
Exequias Fortuna dedit . non corniger Ammon 
Mittere Marmaricas ceflavit in arma catervas : 
Quicquid ab occiduis Libye patet arida Mauris, 
Ufque Paraetonias Eoa ad litora Syrtes . 295 

Acciperet felix ne non femel omnia Calar, 
Vincendum pariter Pharfalia prsftitit orbem . 

Ille ubi deferuit trepidanti moenia Roma, 

Agmine nubiferam rapto fuperevolai Alpem : 
Cumque alti fama; populi terrore paverent , jop 
Phocais in dubiis aufa eli fervare juventus 
Non Graja levitate fidem , fìgnataque jura. 

Et caufas , non fata fequi . tamen ante furorem 
Indomitum , duramque viri deflettere mcntem 
Pacifico fermone parant , boflemque propinquum JOJ 
Orant Cecropie praelata fronde Minervae . 

Semper in externis populo communia veflro 


a84- Non cum Memnoniis iciuccns 

agniina regnis 

Cyrus . Amplificai porta per hy- 
perbolem auxiliarcs copia? Pompcj . 
2>;o Alijlura ruiiuc . Prxfcrcmium 
mijiira . inquit Grotius , confeit- 
tieiitc Mauulcriptoriim au£toritate . 
Sol. Fhocait in dubiis aufa tjl fer- 


ie are juventus 

Non Graia levitate fidem . Midi* 
licnfcs , Phoccecnfes cmippe jr.-oia: , 
qua’ ed in Alia , al) Harpago Cyri 
prxfeélo pulfi , in Galliam venerfe 
Narbonenfcm , ubi Malliliam con- 
dùlerunt . Gr.sca gens levis filici 
oiirn habita . 
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E ì Meffageti , i Sarmaù , e i Geloni 
Di far pago anelando il già digiuno 
Per lungo tempo empio desio di fangue . 
Non quando Ciro [eco addujfe in campo 

I regni dell' Aurora , o allor che Serfe 
Terror et Europa al Greco fuol di/cefe , 

E il mar gravò di tante flotte Arride 
Vendicator delle fraterne fiamme , 

Tanti Re d’ un fol Duce al fommo impero 
Viderfi offequiofi ; e non mai tante 
Varie di gonna > d’ idioma e clima 
S’ accoppiar Nazioni. Un van filalo 
Fu dell’ alta rovina il nembo immenfo 
Dei popoli compagni , e degna pompa 
Della tomba feral del gran Pompeo . 

Le Marmariche fchiere alt armi invia 

II cornigero Ammone , e infiem s l aduna 
Quanto dal Mauro al Paretonio fuolo 
Libia accoglie di for^e . Il Mondo tutto > 
Perchè di lido in lido il piè non fianchi > 
Di Ce fare ai trofei Far faglia offerfe . 

Poich’ egli abbandonò t altere mura 
Della trepida Roma , uguale a nembo 
Co' rapidi guerrier l' Alpi trafvola ; 

E palpitando per timor le genti , 

Osò ferbar la gioventù Focea 
Con cor non Greco la Romana fede > 

E feguir animofa i patti e i dritti , 

Non la forte e il defiin . Pur del Guerriero 
Tentan prima addolcir il fiero ingegno 
Con accenti di pace > e alt ofie incontro 
Van gli orator co' ramofcei d’oliva. 

Ognor di vofire imprefe i fiacri fafii 
Son tefiimon , che de perigli a parte 
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Maflìliam bcllis teftatur fata tulifle, 

Comprenfa eft Latiis quacunque annalibus atas. 

Et nunc , ignoto fi quos petis orbe triumphos , 310 
Accipe devotas externa in predia dextras . 

At fi funeftas acics, fi dira paratis 
Prodia difeordes , lacrymas civilibus armis 
Secretumque damus . tradentur vulnera nulla 
Sacra manu. fi codicolis furor arma dediflet , 315 

Aut fi terrigena tentarent afira gigantes ; 

Non tamen auderet pietas humana vel armis 
Vel votis proddTc Jovi : fortifque deorum 
Ignarum mortale gcnus , per fulmina tantum 
Sciret adhuc cedo folum regnare Tonantem. 320 
Adde quod innumera concurrunt undique gentes , 
Nec fic horrct iners feelerum contagia munJus , 

Ut gladiis egeant civilia bella coadis . 

Sit mens irta quidem cundis, ut vefira recufent 
Fata, nec hac alius committat predia miles. 325 
Cui non confpedo languebit dextra parente ? 

Telaque diverfi prohibebunt fpargere fratres . 

Finis addi rerum , fi non committitis illis 
Arma, quibus fas efi . nobis hac fumma precandi, 
Terribiles aquilas, infeflaque figna relinquas 330 
Urbe procul, noftrifque velis te credere niuris, 
Excludique finas admiflo Cafare belium . 

Sit locus exceptus federi , Magnoque , tibique 
Tutus, ut invida fatum fi confulat Urbi, 


3*8. ... fi no» comminiti! illis rere civile ; 'fine quibns neceffario 

Arma, quihus fas efi. Iiieft his , bcUum civile intcribit. 
qui putam libi licere belium ge- 
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Venne Mar figlia, e guerreggiò con Voi 
Contro i popol Jìranieri , ed or fe agogni 
In fconofciuto Juol guerresche palme, 

Ecco la nojlra man ; ma fe dijcordi 
Empie \uffe apprejlate e fchiere inique, 

Della guerra Civil la nojlra parte 

Eian le lagrime e il duolo . Ah ! mano alcuna 

Tanto fiere ferite ernpia non tratti . 

Se per furor brandijfer l’ arme i Numi, 

O fe i giganti a cavalcion de' monti 
S’ aprijfer varco al del , pur /’ uom pietojo 
Nè coll’ armi o coi voti avria ardimento 
Di dar ajta a Giove , e della forte 
De fommi Dei la mortai rargpi ignara 
Allo feoppiar del fulmine faprebbe , 

Che regna in Cielo il fol Tonante appena. 

Qual già turbin di genti hai teco accolto , 

Nè cosi lento ai viji corre il Mondo, 

Che fa mejlier per fcellerate guerre 
Armar r'ttrofe dejlre . A tutti infpiri 
Il Ciel queflo penjìer , che i vojlri fati 
Ciafcun abbona , e che franìera mano 
Fra i Romani guerrier non roti il brando. 

A chi non languirà la defra in faccia 
Del genitore? A chi 7 fraterno afpetto 
Non tornerà nella faretra i dardi ? 

Ogni guerra fa jpenta , ove non s armi 
Chi la brama per dritto . Il folo oggetto 
De’ noftri preghi è che t oflilì infegne , 

E l aquile tremende a noi lontane 
Lajci in dijparte , e al noflro fuol /' afidi 
Sen^a l’ orror di guerra . Un luogo effla 
Scevro di fcelleran*a , ad ambi i Duci 
Ognor feuro, a fin fe il fato il chiede , 
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Foedera fi placeant , fit quo veniatis inermes . 335 

Vcl, cum tanta voccnt difcrimina Martis Iberi , 

Quid rapidum defle&is iter? non pondera rerum, 
Nec momenta fumus : nunquam felicibus armis 
Ufa manus patriz primis a fedibus exul , 

Et poft tralatas exufta Phocidos arces , 340 

• Moenibus exiguis alieno in litore tuti, 

Illufirat quos fola fides . fi claudere muros 
Obfidione paras, & vi perfringere portas, 

Excepiflè fàces te&is , & tela parati , 

Undarum raptos averfis fontibus hauftus 345 

Quajrere , & effolTam fitientes lambere terram : 

Et defit fi larga Ceres , tunc horrida cerni , 

Foedaque contingi maculato carpere morfu . 

Nec pavet hic populus prò libertate fubire, 
Obfeflum Poeno geflit quod Marte Saguntum. 350 
Pc&oribus rapti matrum frufiraque trahentes 
Ubera ficca fame medios mittentur in ignes: 

Uxor & a caro pofcct fibi fata marito. 

Vulnera mifcebunt fratres, bellumque coa&i 
Hoc potius civile gerent. Sic Graja juventus 355 
Finierat : cum turbato jam prodita vultu 
7 Ira ducis, tandem tefiata eft voce dolorem. 

Vana movet Grajos noftri fiducia curfus . 

Quamvis Hefperium mundi properemus ad axem , 
Maflìliam delere vacat . gaudete cohortes : 3 60 

Obvia prsbentur fatorum munere bella. 


•Stf 

34<5. Carpere morfu . Ita fallili tuit ftionem mannfcriptus rccentior , 

Grotius prò corpora ; verbum cairn qui habct corpo-, 'e . 

dcfiderabatur . Acccdit ad hanc le- 
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Se la pace v aggrada , in quejlo afilo 
Rìcovrar vi pojjiate . O fe t’ invita 
Degl’ Ifpani trofei /’ immenfa mole , 

A che tu pieghi il calle? Ignobil fegno 
Del tuo cor generofo un popol fia , 

Che fuggitivo ed infelice avanzo 
Dell’ ar fa Patria in un anguflo nido 
Altro nome non ferba ed altro feudo, 

Che la fede e l’onor. Che fe noi tenti 
Stringer d’ affedio , fi fracaffar le porte , 

Siam pronti a foffener le faci e i dardi, 

A rintracciar fangofe fonti , indietro 
Rivolti i fiumi , e a lacerar col morfo 
Fetide carni, e quel che a dir rifugge 
Gentil accento, ove rabbiofa fame 
Ci frodi gli alimenti. E non paventa 
Per foflener la libertà cadente 
Quejlo popol foffrir i gravi affanni, 

Ónde ancora Sagunto illufire fuona. 

Pria che de’ vofiri ceppi andrem noi fteffi 
Preda del foco, e i pargoletti figli , 

Le fpofe e i genitor cadran con noi 
Vittime intatte. E giacché alt armi affretti 
Allor faremo , in queffa foggia almeno 
Guerreggerem la Civil guerra. Avea 
) La Graja gioventù, qui poffo fine ; 

Quando /’ ira raccolta in fu le bieche 
Luci del fier guerriero alfin palefà 
Con quefli accenti il duolo. Invan lor fpeme 
Fondan i Greci nel cammin, che imprendo : 
Sebben rn affretti al Ciclo Ifpano , ho tempo 
k Di diffrugger M affiglia . In voi sfavilli 

, La gioja , o prodi ; ecco di guerra il campo 

Aprono i fati , Come langue il vènto 
Lucano . Tom, I. I 
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Vcntus ut amittit vires, nifi robora denfac 
Occurrant filvs , fpatio diftufus inani : 

Utque perù magnus nullis obfiantibus ignis, 364 
Sic hoiìes mibi deede noeet : damnumque putamus 
Armorum , nifi , qui vinci portiere , rcbellent . 

Scd fi folus cam dimiffis degencr armis, 

Tunc mihi teda patent. jam non excludere tantum. 
Includile volunt . at enim contagia belli 
Dira fugant , dabitis poenas prò pace pctita ; 370 

Et nihil effe meo difeecis tutius avo , 

Quam duce me bellum. Sic pollquam fatus , ad urbem 
Haud trepidam convertit iter : tum meenia claufa 
Confpicit; & denfa juvenum vallata corona, 

Haud procul a muris tumulus furgentis in altum 
Telluris, parvum diftufo vertice campum 
Explicat : hsc patiens longo munimine cingi 
Vifa duci rupes , tutifque aptiflìma cafiris . 

Proxima pars urbis celiarci confurgit in arcem 
Par tumulo, mediifque fedent convallibus arva . 380 
/Tunc res immenfo placuit datura labore, 

Aggere diverfos vado committere colles . 

Sed prius ut totam , qua terra cingitur , urbem 
Clauderet, a fummis perduxit ad $quora cadris 
Longum Csfar opus, fontefque & pabula campi 385 
Amplexus fofla, denfas tollentia pinnas 
Cefpitibus , crudaque extruxit brachia terra . 

Jam fatis hoc Grajse memorandum contigit urbi , 
yEternumque decus , quod non impulfa , nec ipfo 
Sfrata metu, tcnuit flagranti in omnia belli 390 


372. , . . Sic poliqiiam fatus , ai urbe ut 
Haui trepidimi convertit iter . In- 
juriis pcrmotus Calar legione? tres 
Maflìliam adduci! , turres . vincaf- 
que ad oppugnationem urbis cx- 


truit , naves lornras muri aro cluo- 
ilecim f.icore inllituit. Quibus effe- 
ctis , Octium Brutum oh li dio ni 
prxfecit , & Cajuin Trebpnium le- 
gatimi reliquie . 
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Pel voto aer difperfo , ove non cofói 
Coi denji abeti, e qual s ammorba il foco , 

Ove Jèn^a contraflo ondeggi e ferpa j 
Tal mi reca dannaggio il braccio inerme 
De' miei nemici , e il non veder all armi 
Correr chi può colla rovina il vanto 
Crefcer de' miei trofei. Ma fe codardo 
Andrò fondarmi, allor mi s apre afilo ? 

Eh ! non già me lontano , entro le mura 
Mi voglion chiufo. Ma gli agghiada e fede 
L' orrore della guerra ? Ebben di pace 
Le pene invece pagherete, e forfè 
Vedrete invan , che piu ficuri i regni 
Non fono in quefla età, che guerreggiando 
Sotto l infegne mie . Così dicendo 
Move i guerrieri alla Cittade invitta , 

E mira chiù fi i paff , e fu gli fpaltì 
Un gioviti Jluolo fiammeggiar nell armi . 

Non lungi d' alto colle un poggio erbofo 
La fronte allarga in un anguflo piano, 

E quefla rupe a circondarfl adatta 
Parve al guerrier , e ad innalzar le tende . 

Al colle uguale la vicina rocca 
Alto torreggia, e dilettoje valli 
S’ apron nel metpp . Allor i varj poggi 
Con larghi terrapieni unir deflina, 

E pria da ì fammi gioghi al mar diflefe 
Delle vafle trincee 1 ampio lavoro ; 

E circondando d’ alta fojfa i campi , 

/ rivi e i pafchi , con cretofl cefpi 
Fabbricò rivellini, e merli e torri. 

Ben per volgere d' anni andrà fimoja 
L' Argolica città , perche non vìnta 
Da vii timor l’ impctuofo corfl 

1 'j 
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Pracipitem corfum : raptifque a Cafare cunfìis , 
Vincitur una mora, qnantum eft quoti fata tencntur? 
Quodquc virum ioti propcrans imponere mundo 
Hos perdit Fortuna dies ! tunc omnia late 
Procumbunt nemora, & fpoliantur robore filate: 395 
Ut , cum terra levis mediani virgultaque molem 
Sufpendant , ftru&a laterum compage ligatam 
Arètet humum, preffus ne cedat turribus agger. 

Lucus crat longo nunquam violatus ab avo*, 
Obfcurum cingens connexis aèra ramis, 400 

Et gelidas alte fummotis folibus umbras. 

Hunc non ruricola Panes , nemorumque potentes 
Sylvani Nymphaque tenent, fed barbara ritu 
Sacra deòm , ftrufta facris feralibus ara; 

Omnis & humanis luftrata cruoribus arbos . 405 

Si qua fidem meruit Superos mirata vetuftas , 

Illis & volucres metuunt infiftere ramis , 

Et luftris recubare fera : nec ventus in illas 
Incubuit filvas, excufiaque nubibus atris 
Fulgura: non ullis frondem prabentibus auris*, 410 
Arboribus fuus horror ineft . tum plurima nigris 
Fontibus unda cadit , fimulacraque mcefta deorum 
Arte carent , cafifque extant informia truncis. 

Ipfe fitus, putrique facit jam robore pallor 
Attonitos : non vulgatis facrata figuris 415 

Numina fic metuunt : tantum terroribus addit , 

Quos timeant non noffe deos . jam fama ferebat 
Sape cavas motu terra mugire cavernas. 

Et procumbentes iterum confurgere taxos, 

Et non ardentis fulgere incendia filva, 420 

Roboraque amplexos circun.tìuxifle dracones . 

Non illum eultu populi propiore frequentant , 

Sed ceflere deis . medio cum Pheebus in axe eft, 
Aut ccelum nox atra tenet, pavet ipfe facerdos 


Digitized by Google 


I tre Affo Lib. 111. 

Di guerra, affrena , e mentre tutto è preda 
Di Cefir vinciror , cede ella fola 
Con indugio al defila , e i dì ritarda 
Alla forte , che anela imporre al Mondo 
L’ orgogliofo Monarca . Aliar d' intorno 
Cadon proflrate al fuol le felve e i bofehi , 
Affa d' a far le bellicofe moli. 

Sorgeva un bofo già da lunga etade 
Non offefo da f cure , ofeuro e denfo 
Pei folti rami, e impenetrabil refo 
Ai rai del fole. Et non è fèggio amico 
Dei buon Silvani , degli agre] li Fauni , 

0 delle Ninfe ; ma v’ alberga e regna 
Barbara Deità: t ara funefta , 

Ed ogni pianta d' uman jàngue è tinta . 

Se la Religion degli Avi antica 
Di fede è degna, di pofar fu l rami 
Temon gli augelli, e nelle tane i brunì 
Nè mai piacevol f>ffo , o ^ e fretto - 
Va ventilando tra le f rondi inerti. 

Nera fonte gorgoglia, e degli Dei 

1 fimolacri in ro7gfi tronchi incifì 
Spiran trifle-na e orror : lo fìeffo affetto 
Pallido, informe di flupor ingombra 

II rof x o volgo , e a venerar i induce 
In flranie forme feonofeiuti Numi . 

Già vulgava la fama i cavi fpechi 
Mugghiar fovea te , e ria far fi al Cielo 
Gli olmi- atterrati , e fiammeggiar tra ’l foco 
La felva illefa , e aggavignarfì intorno 
Agli alti abeti minacciofì draghi. 

Fugge il popol tremante, e quando innoltrà 
Fra Ì ombre della notte , o a mezzogiorno , 
Lo fleffo facerdote agghiada, e teme 

I iij 
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Acceffus, dominumque tiinet deprendere luci. 425 
Hanc jubct immiffo filvam procumbcre ferro: 

Nam vicina operi , belloque intacca priori 
lnter nudatos ftabat denfillima montcs. 

Scd fortcs trcmuere manus , tnotiquc vercnda 
Majedatc loci, fi robora facra ferircnt , 430 

In fua credebant rcdituras membra fccures . 

Implicitas magno Ca?far terrore cohortes 
Ut vidit, primus raptain librare bipennem 
Aufus , & aeriatn ferro profeindere qucrcum, 

Efiatur merfo violata in robora ferro: 435 

Jam ne quis vcrtrum dubita fubverterc filvam , 
Credile me fecifle nefas . Tunc paruit omnis 
Imperiis non fublato fecura pavere 
Turba, fed.expcnfa Superorum , & Csfaris ira. 
Procumbunt orni, nodofa impellitur ilex, 440 
Silvaque Dodoncs, & flu&ibus aptior alnus, 

Et non plebejos luchis telata cuprcflus , 

Tunc primum pofuere comas , & fronde carentes 
Admifere diem : propulfaque robore denfo 
Suftinuit fe fylva. cadens . gemuere videntes 445 
Gallorum populi : muris fed claufa juventus 
Exultat. quis enim tafos impune putaret 
Effe dcos ? fervat multos Fortuna nocentes : 

Et tantum miferis irafei numina poflunt . 

Utque fatis caTum nemoris , quanta per agros 45 0 
Plaufira ferunt : curvoque foli ccfl'antis aratro 
Agricola raptis annum flevere juvencis. 

Dux tamen impaticns * haefuri ad moenia Martis 
Verfus ad Hifpanias acies, extremaque mundi, 

439. Sed expenfa Superorum, & CVc- venalis , ubi iuquit Sat. 13. Multi 
jaris ira . Cifaris plus quam Dco- cowmiUnnt radon diverfo cr imenei 

rum iram verità - fato : Hit cructin pretini» federi t 

44S- Servat multos fortuna nocentes. Udii , bit diadema, 

Hanc camion icntenttam habet Ju- 
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Trovar t orrenda Deità del bofco . 

Ce/ar dà cenno, che s abbatta e f 'chianti 
Cotejì a felva , che fra i nudi monti 
Ergea la fronte rigogliofa e intatta ; 

Ma i prò guerrieri colla man tremante 
Imbrandir la bipenne , e inorriditi 
Di quel f acro terrea credcan i colpi 
Contro lor recidivi . Aliar che vide 
Le filiere sbigottite , osò primiero 
Librar in alto l imbracciata fcure , 

E col tagliente acciar fender le querce i 
Ed immergendo nel lor feno il ferro . 

Diffe, p erchè non tema alcun dar crollo 
A quefta felva , fu ’l mìo capo fenda 
Tutto il delitto . Allor i cenni adempie 
Non fiolto da timor l’ armato fluolo , 

Ma più che degli Dei /’ ira temendo 
Di Ce fare crucciofo . Al fuol trabocca 
E elee f rondo fa, e l’orno, il pia, l’abete 
Nati a sfidar i flutti, ed ornamento 
Di nobil tomba il flebile cipreffo 
Vider languir la prima volta allora 
II vago onor delle fronzute chiome. 

Tanto ferali fpoflie i popol Galli 
Guatan dogliofl ; ma giojfce intanto 
La ckiufa gioventù . Chi fi a che penfl 
Invendicato il Cielo ? I rei- talvolta 
Serba Fortuna, e nel punir i Numi 
Seguono i fati. Allorché giace al feiolo 
Abbattuta la felva, i plauflri e i buoi 
Procaccianfl al trafporto , e il caro armento 
Piange intanto il bifolco , e il vomer langue . 

Ma il Capitan, che difdegnofo abborre 
Ogn’ indugio di guerra A ai lìdi Iberì 

I iv 
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Juflit bella gerì, ftellatis axibus agger 455 

Erigimi- , geminafque squantes mcenia turrcs 
Accipit : ha» nullo fixerunt robore terram , 

Sed per iter longum caufa repfere latenti . 

Cutn tantum nutaret onus, teliuris inanes 
Concuflìflè finus quserentem erumpere ventum 460 
Credidit, & muros mirata cft (lare juventus. 

Ulinc telo cadunt excelfas urbis in arces . 

Sed major Grajo Romana in corpora ferro 
Vis inerat. neque enim folis excufla lacertis 
Lancea , fed ttnfo ballifta? turbine rapta, 4<>5 

Haud unum contenta latus tranfirc , quieicit: 

Sed pandens perque arma viam , perque offa , relitta 
Morte fugit : fupereft telo poft vulnera curfus . 

At faxum quoties ingenti ponderis ittu 
Excutitur, qtialis rupes, quam vertice montis 470 
Abfcidit impulfu ventorum adjuta vetuftas , 

Frangit cuntta ruens : nec tantum corpora prcfla 
Exanimat : totos cum fanguine diflìpat artus. 

Ut tamen hoftiles denfa teftudine muros 
Tetta fubit virtus, armifque innexa priores 475 
Arma ferunt, galeamque extenfus protegit ur.ibo , 
Qua prius ex longo nocuerunt mifla reculfu , 

Jam poft terga cadunt : nec Grajis flettere jattum , 

A ut facilis labor eft longinqua ad tela parati 
Tormenti mutare modum : fed pondere foto 480 
Contenti, nudis evolvunt faxa lacertis. • 

Dum fuit armorum feries , ut grandine tetta 
Innocua perculTa fonant, fic omnia tela 


474. Ut tamen hojliles devfa tejiuiite 
muros 

Telia fubit virtus . Teftmlo pro- 
prie e rat tabulatimi ex trabibus fa- 
itum , coriis , ac cilicijs contcxtum 


adverfus tela & incendium . fub 
qua thilitcs latcntcs ,viam tur ribus 
muniebant aut vincis , loluiu gs- 
quabaat , ac muros tentabant * 
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Move l'infegne. Su fidiate rote 
S’ erge intanto un cafiello , e Ju due fianchi 
Sorgon due torri alle lor mura eguali . 

Quefie repente fidrucciolar fur vifie 
Per lunga via fpinte da fona occulta , 

Onde allo firano barcollar del pondo 
Si pensò che sboccando il chiufi vento 
Della terra crolla (fé il voto fieno . 

Di là le frecce fu l' altere rocche 
Cadon della Città ,• ma l’ armi Greche 
Contro i Roman guerrier fionan più fiere, 

Nè fiol /pinta dal braccio , ma travolta 
Da impetuofio turbin di baleflra 
L' afia rombando non s’ infìgge e ferma 
Nel fianco il corfo , ma tra l’ armi e /’ offa 
Apre il fender, e ancor ferendo ha moto . 

Ma quante volte un gran macigno è fpinto 
Dal fcotitor Ariete , qual rupe , 

Che dagli anni corro fa al Juol trabocchi ,< 

Tutto fracafja rovinofo , e i corpi 
Non tanto fchiaccia , ne dif perde all’ aura 
Col /àngue i membri . Come il prode fiuolo 
Imbracciando gli feudi, e V armi in guifa 
Di tefluggine denjà ai muri approccia , 

Piomban gli flrali a tergo , e tornan vane 
L’ arti P eia fighe , e a piu lontana meta 
L’ adatte moli ; indi l' ignuda mano 
Lancia le pietre pondero fe e i dardi, 

Finché de feudi non fi fciolfe il metro : 

Come fu i tetti ìnvan cade e faltella 
La grandine finora, in fimil foggia 
Tutti dardi ribatte . Ove s’ infra n fi 
Dall' interrotto grandinar dell' armi 
Su 7 fianco tergo de guerrier la mole , 
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Refpuit : at pofiquam virtus incenfa virorum 
Perpctuam rupit defedo milite cratem , 485 

Singola continuis cefl'erunt i&ibus arma. 

Tunc adoperta levi procedit vinca terra. 

Sub cujus pluteis, & tecìa fronte latentes 
Moliri mine ima parant, & vertere ferro 
Mcenia: mine aries fufpenfo fortior ictu 490 

Incuflus deniì compagem folvere muri 
Tentat , & impofitis unum fubducere faxis. 

Sed fuper & flammis, & magna fragmine molis , 

Et fudibus crcbris, & adufli roboris ictu 
Pcrcuflfae cedunt crates , fruflraque labore 49 5 

Exhauflo feflus repetit tentoria miles. 

Summa fuit Grajis flarent ut tnoenia voti. 

Ultro acics inferre parant: armifque corufeas 
Notturni texere faces : audaxque juventus 
Erupit: non hafta viris , non letifer arcus, 500 
Telum fiamma fuit , rapienfque incendia ventus 
Per Romana tulit celeri munimina curfu . 

Nec , quatnvis viridi lucletur robore, lentas 
Ignis agit vires : teda fed raptus ab omni 
Confequitur nigri fpatiofa volumina fumi: 505 

Nec folum filvas : fed faxa ingentia folvit. 

Et crudte putri fluxerunt pulvere cautes. 

Procubuit, majorque jacens apparuit agger. 

Spes vi£tis telluris abit, placukque profondo 
Fortunatn tentare mari . non robore pi&o 5 1 o 

Ornatus decuit fulgcns tutela carinas , 

Sed rudis, & qualis procumbit montibus arbor. 


450. Nane aries fufpenfo fortior iclu . 
Aries crat trabs ingens, adunco 
premunita Ferro, tranlVcrfis aflc- 
ribus intra tefiudinem plerumque 
fuipuila S: librata , qua: a multi- 


tudine retroagì» ad majorem impe- 
tum , emidà deinde propcllebatur 
ad extrabendo* lapidcs , qiiafTan- 
dos , labefaéhudofquo muros . 
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Ad uno ad uno flritolati e pefli 
Si f dolgono i pavé fi. Al /or le vigne 
Inoltran torreggiando e minaccioje , 

Sotto i cui tavoloni, e i duri cuoi 
Dalle frecce coperti a Jcavar vanno 
Le fondamenta , ed a crollar le mura. 
Quindi fofpefo , e da gagliardo ìmpulfo 
L' Ariete jpinto fulminando piomba 
Impetuofo a fgominar le pietre . 

Ala di f opra con fiamme , e con rottami 
D' immenfe moli , ed affocati titfft , 

E con gran tronchi fcompigliate e infrante 
Cedon le crati , e affaticato invano 
Torna il guerrier nelle nemiche tende. 

Il ferbare la Patria illuflre oggetto 
Fu degli Argivi. A fquadronar le fchiere 
S' appreflan animofi, e dentro ai feudi 
Appiattano fra /’ ombre ardenti faci , 

E fuor l’ ardita gioventù s avventa ; 

Non arco mìcidial , non afa imbraccia , 

Ala l' armi fon le fiamme , e ratto il vento 
Ne i J leccati Roman 1 incendio accefe , 

E febben verdeggianti , invade e sface 
Il foco flruggitor i tronchi, e i bofehi, 

E ferpendo , ondeggiando in nera nube 
Di . caligine e fumo infrange e feioglie 
Le pietre immani, e l alte rupi infoca 
Di polve immonda, e la guerriera torte 
Abbattuta e combufa al fuol s appiana. 

Del terrefre trofeo vien • meno ai vinti 
La fpeme lufinghiera , e già lor piacque 
Provar la forte in mar: fu i pinti abeti 
Il Nume Tutelar non fplende adorno, 

Afa rorgo , e qual da i monti giù fi ruippla 
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Conferitur flabilis navalibus arca bcllis. 

Et jam turrigeram Bruti comitata carinam 
Venerat in flu&us Rhodani cum gurgitc claflTis , 515 
Stoechados arva tenens . ncc non & Graja juvencus 
Omne fuum fatis voluit committerc robur : 
Grandsvofque fcncs miftis armavit ephcbis . 

Accepit non fola viros, qua: ftabat in undis 
ClaflTis: & cmeritas repetunt navalibus alnos; 520 
Ut matutinos fpargens fuper aequora Phcebus 
Fregit aquis radios, & liber nubibus ather , 

Et pofito Borea, pacemque tcnentibus Auflris , 
Servatum bello jacuit mare, movit ab omni 
Quifque fuam ftatione ratem , paribufque lacertis 525 
Casfaris hinc pubes, hinc Grajo remige claflTis 
Tollitur : impulfe tonfis tremuere carina: , 

Crebraquc fublimes convellunt verbera puppes. 
Cornua Romana claflTis*, validaeque triremes, 
Quafque quatcr furgens extru&i remigis ordo 530 
Commovet , & plures qua: mergunt aequore pinus, 
Multiplices cinxere rates . hoc robur aperto 
Oppofitum pelago, lunata fronte recedunt. 

Ordine contenta gemino creviflc liburna . 

Celfior at cuntìis Bruti Pretoria puppis 535 

Verberibus fenis agitur , molemque profundo 
Invehit, & fummis longe petit sequora remis . 

Ut tantum medii fuerat maris , utraquc claffis. 
Quod femel excuiTis poflet tranfcurrere tonfis. 
Innumere vado mifccntur in sthere voces: 540 

Remorumque fonus premitur clamore : nec ulta 
Audiri potuere tuba, tura carula verrunt, 

Atquc in tranftra cadunt, & remis pecora pulfant. 


515. Vincrat in JhiHui Rhodani non 
ptrgitt claffis . Ntivcs lon"3i <!no- 
lìecim , quas Ardati fieri juiferat 
Cariar , Rumine Riunirmi fecundo 
dedufbc in mare , ftatjoncs ad infu» 


laip Stoechada habebant . Strecha- 
des autem tres flint infida ab ora 
Li^urum ad Maifiiiam tilque dif. 
yerfa , ab ordine dito . 
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L’ albero informe , fi connette e adatta 
Alla tcn^on marinai e già la flotta 
Accompagnando là torrita prora 
Del prode Bruto infra gli ondo/i gorghi 
Del Rodano veloce era approdata 
Delle S te cadì ai lidi- -di mare infido 
Non men la Greca gioventù s invoglia 
D’ accomandar le forile , e s arma infieme 
Colla fenile età t imberbe fluolo ; 

Nè fol s arman le flotte in mar già tratte , 

Ma ritornanfì all' onde i vecchi abeti . 

Come il nafeente Sol nel mar rifranfe 
La fparfa luce , e ferenojfl il Cielo , 

E in ceppi fretto l Aquilone e l’ Auflro , 

Parve a guerra invitar t onda tranquilla, 

Ciafcun del campo fuo move le prore f 
Quindi fi fpicca la Ce/àreà fchiera 
Con sporco uguale , e là la fiotta Argiva . 

Treman feofiì dai remi i cavi abeti , 

E dagli fpeffi colpi alto fi levano, 

Quafi fvelce le poppe . In due fi. parte 
Ale d file fé la Romana flotta, 

E nel centro raccoglie il denfo fluolo 

De' legni Liburnefi, e le volanti 

Agili lance . Ma torreggia in me^o 

Su et ogni prora la Pretoria nave 

Del prode Bruto , e maefiofa , immane 

Fa gran pompa fu V onde , e il mare ingombra . 

Come giunfero a fronte , al del s inafa 
Un confufo /chiamalo , e dalle grida 
Il trambuflo de remi e il fuon de’ b ronfi 
Si rintana e fi vince . Allor fi fende 
L’ atfurro piano , ed inforgendo a gara 
Piomban fu i banchi V inarcato petto 


Digitized by Google 


142 Lucani Lib. III. 

Ut primum roftris crcpuerunt obvia roftra : 

In puppim rediere rates, emiflaque tela 545 

Aera texerunt, vacuumque cadentia pontum. 

Et jam diductis extendunt cornua proris, 

Diverfatque rates laxata clalTe receptas. 

Ut, quoties aeftus Zephyris, Eurifque r^pugnat, 

Huc abeunt tìuttus , illue mare: fic ubi puppes 550 
Sulcato varios duxerunt gurgite trattus , 

Quod tulit illa ratis remis, haec reppulit asquor. 

Sed Grajis habiles, pugnamque laoeflere pinus 
Et tentare fugam , nec lungo frangere gyro 
Curfum, nec tarde flettenti cedere davo. 555 
At Romana ratis ftabilem prsbere carinam 
Certior, & teme fimilcm bdlantibus ufum. 

Tunc in (ignifera refidenti puppe magiftro 
Brutus ait, paterifne acies errare profundo? 

Artibus & certas pclagi.'^am confere bellum : $60 

Phocaicis medias roftris oppone carinas . 

Paruit, obliquas & prsebuit hoflibus alnos . 

Tunc quaecunque ratis tentavit robora Bruti , 

Ittu vièta fuo , percuflse capta cohasftt . 

Aft alias manicaeque ligant , teretefque catena, 565 
Seque tenent remis : tetto fletit aequore bellum . 

Jam non excuflis torquentur tela laccrtis , 

Nec longinqua cadunt jaculato vulnera ferro : 
Mifcenturque manus . navali plurima bello 
Enfis agit, fiat quifque fuae de robore puppis 570 
Pronus in adverfos ittus : multique perempti 


553. Sci Grajis habiles , pugnamque 
lacejfere pinus , 

Et tentare fugam . Maflìlicnfes & 
celeritate navium , & feientia gu- 
bernatorum prxftabant . Romani 
minns exercitatis remigibus , tum 
etianvgravitate , & tarditate navium 


impediebantur . 

$64. Ferculi* capta cohafit . Ita emen- 
davi! vir praeluftris Joannes Rut- 
gcrfìus Regia Svecorum ad Bata- 
vos legatus , cum ante legerctur 
pereti fu capta . 
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Percotendo co i remi. Allor che i rojlri 
Contro i roflri percojjì cigolaro , 

Di folti Jlral dalle rivolte poppe 
Grandina un nembo , che cadendo ingombra 
Il Ciclo e l’ onde ; e già s allarga in mare 
La denfa flotta j e il doppio corno eflende ; 
Siccome quando col marino flufjo 
Euro contrafla , in qucfla parte il mare 
Gorgogliando fi volve , in quella i flutti ; 
Cosi gli ondofl fpratfft e i bianchi falchi 
Son refpìnti tra lor dai remi oppofli . 

Ma le navi de’ Greci eran più deflre 
Negli affalti , e' in fuggir, e nel veloce 
Attorneggiar de’ fianchi e del governo ; 

Ma ben più falde le Romane prore 
Ne’ gravi f contri , e in guerreggiare a foggia 
Di terreflre tendone. Allora Bruto 
Al timonier del regio pin favella : . 

Soffrirai che la fquadra erri difperfa 
Per 1’ alto mare t A che l’ induflria e l' arte 
Irivan fi tenta ? Or via la \uffà accendi : 
Agli Argolici roflri il fianco opponi . 

Ei compie i cenni, ed a’ nemici abeti 
Con prora obliqua apprejèntojfl . Allora 
I legni affalitor vinti e disfatti 
Dall’ urto fur , od avvinchiati ai roflri , 

Alle gravi catene, e ai curvi uncini. 

Su ’l mar coperto fi guerreggia, e i dardi 
Non fi fcoccan dall’ arco , e da lontano 
Non feende il ferro micidial nel fianco. 
Deflra con de [Ir a fi confonde , e il brando 
E’ miniflro di morte . Incontro ai colpi 
Pende ciafcun coll’ alte braccia , e chino 
Si rovefeia coll' armi , e molti ancora 
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In ratibus cecìdere fuis. cruor altus in undis 
Spumar, & obdufto concrefcunt fanguine flucìus . 

Et quas immilli traxerunt vincula ferri, 

Has prohibent jungi confcrta cadavera puppes: 575 
Semianimes alii valium Tubiere profundum, 

Hauferuntquc fuo pcrmifium fanguine pontum. 

Hi luftantem animam lenta cuna morte trahentes* 

Fra&arum fubita ratiurn pcricre ruina . 

Irrita tela fuas peragunt in gurgite ca;des : 580 

Et qtiodcunque cadit fruftrato pondere ferrum , 

Exceptum mediis invenit vulnus in undis . 

Phocaicis Romana ratis vallata carinis, 

Robore didu&o dextrum , laevumquc tuetur 
iEquo Marte latus : cujus dum pugnat ab alta 585 
Puppc Tagus, Grajumque audax apluftre retentat. 

Terga fimul pariter miflis & pecìora telis 
Tranfigitur. medio concurrit pecore ferrum, 

£t ftetit incertus flueret quo vulnere fanguis , 

Donec utrafque fimul largus cruor expulit haftas , 590 
Divifitque animam, fparfitque in vujnera lethum . 

Dirigit huc puppim miferi quoque dextra Telonis , 

Qua nullam melius , pelago turbante , carina 
Audivcre manutp : nec lux eft notior ulti 
Craftina, feu Phcebum videat , feu cornuaLuna, 595 
Semper venturis componere .carbafa ventis . 

Hic Lati® roftro compagem ruperat alni : 

Pila fed in medium venere tremenda peftus , 

Avcrtitque ratem morientis dextra magifiri . 

Dum cupit in fociam Gyareus erompere puppim, <Soo 

Nelle 

571. . . . Cruor aktts in undis concreto ; fed ita cmfndarit Grotius 

Spumai , & obiuch concrefcunt fan. M$. feditila . 
gutne flucius . Ante erat chiniti 
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Nelle loro co/sie cadder efangui . 

Spuma di [angue il mar, e gonfian V onde) 

E gli fpejfi cadaveri natanti 
Argine fanno alle colanti prore. 

Altri ne’ gorghi fur Jommerfi, e il flutto 
Miflo del f angue lor forbir morendo ; 

Quei fono il pondo dell’ infrante antenne 
Spiran languendo a lenta morte in preda 
L’ alma affannofx . Indarno flral non cade , 

E in metpp all' onde a infanguinarfl piomba 
Negli egri notator il ferro alato . 

Intorno cinta la Romana prora 
Dalle navi Focee /’ un fianco e /' altro 
Volteggiando difendei e mentre lago 
Dall’ alta poppa fier combatte , e tenta 
Animofo rapir la Greca Infegna, 

- Dalle folte quadrello a tergo e a fronte 
Trafitto cade. In merto al fen lo flrale 
D’ ambì i lati s impenna . Incerto è il [angue 
Da qual varco -{amplili, infinchè fpinfe 
Fuor gorgogliando ambe le frecce infieme , 
jB* dividendo l’ anima doglio fi 
Pinfè la fpoglia del pallor di morte . 

A quefla pugna pur drì-tpfi V abete 
L infelice Telon , di cui fra i nembi 
Non han le navi timonier più defiro ; 

Nè alcun meglio conofce il Sol nafeente , 

O le fafi di Cinzia, o l’ aure e i venti . 
Quefli col roftro avea d’ un Lafio legno 
La compago difciolta , ma roncando 
Per l’ aer venne ad impiagarlo un dardo, 
Onde il timon abbandonò la mano 
Del nocchier moribondo, e mentre tenta 
Dentro lanciarfi Giaréo , nel fèno 
Lugano . Toin, I. K 
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Excipit immiflum fufpenfa per ilia ferrum , 
Aibxufque rati, telo retinente, pependit . 

Stant gemini fratres , fecunde gloria matris , 

Quos eadem variis genuerunt vifccra fatis : 
(Difcrcvit tnors feva viros: unumque reli&um (Tos 
Agnorunt miferi , fublato errore, parentcs , 
jEtcrnis caufam lacrymis : tenet ille dolorem 
Scmper, & amiflum fratrem lugentibus oifert). 
Quorum alter, miftis obliquo pedine remis 
Aufus Romane Graja de puppe carine* tfiO 

Inje&are manum : fed eam gravis infuper idus 
Amputat: illa tamen nixu quo prendcrat, hefit , 
Diriguitque tenens flridis immortua nervis. 

Crevit io adverfis virtus: plus nobilis ire 
Truncus habet : fortique inftaurat prelia leva, 6 15 
Rapturufque fuam procurrit in equora dextram: 

Hec quoque cum toto manus eft abfcifla lacerto. 
Jam clypeo, telifquc carens, non conditur ima 
Puppe , fed expofitus , fratemaque pe&ore nudo 
Arma tegens, crebra confixus cufpide perftat : 6 ao 

Telaque multorum leto cafura fuorum 
Emerita jam morte tenet: tum vulnere multo •• 
Effugientem animam laffos collegit in artus : 
Membraque contendit toto quicunque manebat 
Sanguine, & hoflilem , dcfcdis robore membris, (fa 5 
Infiluit, foto nociturus pondere, puppim. 

Strage viròm cumulata ratìs, multoque cruore 
Piena , per obliquum crcbros latus accipit idus . 

At poflquam ruptis pelagus compagibus hauiit. 


605:. Difcrcvit mori fava viro ! . Imi- fratti fqut parentibus errori Atnunc 

tatio Virgiliana . Habetur emm x- dura ardii votis i\j'critnir,a fai* 

Beili, lib. x. Daucia Larii te , Tyn- las 
btrqutjimilima pulci, Judifcrttajuis, 
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Uno flrale lo fere, e infiem col ferro 
Pende dall' alto , ed alla nave affffo , 

Son due gemelli di feconda madre 
Dolce jplendor, cui con dijjimil fato 
Lo fieffo fen produjfe : (gli difiìnfe 
Morte J pie tata , e i genitor dolenti 
Conobber l' infelice unico avanzo. 

Di lagrime perenni ahi trijìe oggetto , 

E del german efiinto eterno fpecckio) ; 

Di cui /’ un animofo ebbe ardimento 
D’ afferrar colla de (Ira il Lafio abete : 

Ma J opra lei piombando il grave acciaro 
Di netto la recide : ella col moto, 

Con cui già brancicò , tenacemente 
Vi s aggavigna, e raggroppando i nervi 
Immobil aggriccioffi . Infra i contra/li 
S" afforca la virtù : più nobil fdegno 
Sfavilla il mofóo tronco, e rinovella 
E afpra battaglia colla manca invitta, 

E per rapir la deflra in mar fi lancia : 

Ma quefla pur col braccio a lui fi tronca. 

Privo di feudo e firal già non s appiatta 
Nell’ima poppa, ma ber faglio ai dardi 
Copre e difende coll’ ignudo petto 
E armi fraterne > al fin di ferri e <£ afle 
Da un rio nembo confitto in fe raccoglie 
Con memorando fin la morte altrui. 

Allora richiamò nell egre membra 
E anima fuggitiva , e il tenue avanzo 
De i (pini raccogliendo , in quella guifa 
Così monco e deforme, in fu la poppa 
Impavido libroffi. In fiero afpetto 
Erra la flrage , e di fanguigni rivi 
La nave inonda, e feonquaffata alfine 

K i j 
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Ad fummos replcta foros, defcendit in undas, 6 $& 
Vicinum involvcns contorto vertice pontum . 
jtquora difcedunt merfa diducla carina, 

Inque iocum puppis cecidit mare . multaquc ponto 
Prabuit illa dies varii miracula fati . 

Ferrea dum puppi rapidos manus inferit uncos, 6 $ 5 
Affixit Lycidam . merfus foret ille profundo , 

Sed prohibent focii , fufpenfaque crura retentant . 
Scinditur avulfus*: nec, ficut vulnere, fanguis 
Emicuit lentus : ruptis cadit undique venis , 
Difcurfufque anima diverfa in membra meantis 640 
Interceptus aquis , nullius vita peremti 
Eli tanta dimifla via . pars ultima trunci 
Tradidit in letum vacuos vitalibus artus , 

At tumidus qua pulmo jacet, qua vifcera fervent, 
Haferunt ibi fata diu: lucìataque multum 645 

Hac cum parte viri vix omnia membra tulerunt , 

Dum nimium pugnax unius turba panna 
Jncumbit prono lateri , vacuamque relinquit , 

Qua caret hofte , ratem : congefto pondere puppis 
Verfa, cava texit pelagus, nautafque carina: 650 

Brachia nec licuit vado jaftare profundo , 

Sed claufo periere mari. Tunc unica diri 
Confpecìa eft leti facies , cum forte natantem 
Diverfa roftris juvcnem fixere carina. 

Difceflit medium tam vaflos peQus ad i&us : 

Nec prohibere valent obtritis offibus artus , 

Quo minus ara fonent , elifo ventre, per ora 
Ejeftat faniem permiflus vifeere fanguis . 

Poftquam inhibent remis puppes , ac roflra recedunt, 
DisjeSum in pelagus perfoflo pecore corpus 66 o 

Vulneribus tranfmifit aquas . pars maxima turba 
Naufraga , ja&aiis morti oblu&ata lacertis , 

Puppis ad auxilium focia concurrit : at illi 
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Da i fipeffl colpi al mar il fianco aperfi $ 

Indi colma di flutti intorno volta 
Da vortice rotante s afiondò . 

In profonda vorago il mar s avvalla* 

E pofiia fopra lei s innalza e chiude * 

Mentre fi fcaglian le ferrate punte , 

Riman Lìcida avvinto . Egli fommerfo 
Fora nell' onde, ma i guerrier compagni 
L' ajferran capovolto , In quella gara 
V'ten divelto e flracciato , e lento il f angue 
Fuor non zampilla ; dall infrante vene 
Largo gorgoglia , e decorrendo a rivi 
Si confonde col mar * nè già fu aperto 
Unqua al morir sì fipafojo varco. 

Galleggia efangue il tronco > ma gran tèmpo 
Il polmone ed il cor gui^an vivaci. 

Mentre lo fluol pugnace in altra nave 
Con fiubito fcompiglio accorre all’ armi 
D' una fol fponda , il barcollante legno 
Chinofit al pefo , e capovolto fue 
Tomba ai nocchier , che non potean a nuoto 
Lanciar le braccia . Allor di morte apparve 
Una fol mifier abile fembianlgi , 

Poiché corcando due rofirate navi 
D’ un notator fer fcempio : ai vafii colpi 
Scoppio gli il petto, e allo ero fidar dell' offa 
Rintona il bronco, e colle pefie vi fiere 
Il fiangue infieme vomitava e l’ epa . 

Poficia che i roflri con tridenti e remi 
S' arre tran dalle navi > il corpo efiangué 
Per l aperte ferite accoglie il flutto. 

Quindi il naufrago fluol col mar lottando 
Fibra le braccia , e di un' amica prora 
Si fipinge a bordo ; ma coll’ alte mani 

K iij 


Digitized by Googk 


150 Lucani L i b. III. 

Robora cum vetitis prenfarent altius ulnis, 

Nutaretque ratis populo peritura reccpto: 66 $ 

Impia turba fuper rr.cdios ferit enfe lacertos : 

Brachia linquentes Graja pendentia puppe, 

A manibus cecidere fuis: non amplius undae 
Suflinuerc graves in fummo gurgite truncos. 

Jamque omni fufis nudato milite telis, 670 

Invcnit arma furor : remum contorfit in hofiem 
Alter: at hi tortum validis aplufirc lacertis, 
Avulfafquc rotant excuflò remige fedes . 

In pugnam fregere rates. fidentia peflum 
Corpora cxfa tenent, fpoliantque cadavera ferro. 675 
Multi inopes teli , jaculum letale revulfum 
Vifceribus traxere fuis, & vulnera lava 
Oppreflere manu , validos dum prabeat i£lus 
Sanguis , & hoftilem cum torferit , exeat haflam . 

Nulla tamen plures hoc edidit aequore clades, 680 
Quam pelago diverfa lues . natn pinguibus ignis 
Affixus tedis, & te&o fulfure vivax 
Spargitur : at faciles praberc alimenta carins 
Nunc pice , nunc liquida rapuere incendia cera . 

Nec flammas fuperant undas : fparfifque per sequor 68 5 
x Jam ratibus , fragmenta ferus libi vendicar ignis . 

Hic recipit flu&us, extinguat ut aquore flammas: 

Hi , ne mergantur , tabulis ardentibus haerent . 

Mille modos inter leti , mors una timori eft , 

Qua coepere mori . Nec ceflat naufraga virtus . 69 o 
Tela legunt deje&a mari, ratibufque miniflrant : 
Incertafquc manus i&u languente per undas 
Exercent. nunc, rara datur fi copia ferri, 

Utuntur pelago . faevus comple&itur hofiem 


<7 1. Inventi arma furor. Ita Virgi- 
liiis : furor arma minifirat ; iEneùi. 
lib. I. 

681. . • . nam pinguibus ignis 
Affixus fedii. Phakricx fagittx e 


tedis oleo incendiario , pipe , bini», 
mine , nitro , fulphure . & refina 
involuti e bai i itis in naves cmit- 
tuntur , qui ignis Grecati dictus eft.. 

691- Tela . Al. vela . 
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Mentre fan et aggrappar fi eftremo sformo, 

E vacilla la nave al grave pondo 
Del volgo accolto, la fpietata turba 
Lor recide le braccia : al Greco abete 
Lafcian pendente l' infelice appoggio 
Di lor mifera vita, e tnvan fu t onde 
S’ affannan galleggiar co i gravi tronchi . 

E già di flral voto il turca (fo e t arco , 

£ indomito furor t armi minijìra ; 

Quel lancia i remi, e quel la regia Infegna, 
Altri rotan i banchi, e frante antenne, 

Ed ancore e tridenti ; e traffer molti 
Dai cadaveri l armi , e i dardi infìjft 
Nel proprio feno , e colla manca il varco 
Chiufer della ferita, affa che il J angue 
Nel fen raccolto con più foryi e lena 
Dritfaffe i colpi. Nondimen lo feempio 
Più fanguinofo fu terribii opra 
Del nemico elemento . Accefe faci 
Di bitume e di \olfo , e fiamme ardenti 
Ondeggian fparjè sì, che gli unti legni 
D’ olio e di pece, e gl’incerati fianchi 
S' affocar di repente . E' t onda invano 
A fpegnerne il furor: le fparfe navi 
La fiamma incenditrice ingombra e firugge . 
Quefii fopra le verfa il mare, e quello 
Colle tavole ardenti invan fi folce . 

Tra mille guife di morir fi teme 
Solo quella che s' offre ; nè vien meno, 

Il naufrago valor : le fparfe vele 
Ammaìnaro , e con languente mano 
Trattan le J arte e i vacillanti remi. 

Sé mancan l armi , il mar dell' armi i vece , 
E rijlretti fra lor con fieri amplejfi 

K iv 
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Hoftis , & implicitis gaudent fubfiderc membris , 69 $ 
Mergentefque mori . Pugna fuit unus in ilia 
Eximius Phoceus animam fervare fub undis » 
Scrutarique fretum fi quid merfiflet arenis , 

Et nimis aflìxos unci convellere morfus , 

Addu&um quotics non fcnferat ancora funem . 700 
Hic ubi comprefTum penitus deduxerat hoftem , 
Vi&or & incolumis fummas rcmcabat in undas , 

Sed fé per vacuos credit dum furgere flu&us, 
Puppibus occurrit, tandemque fub aquorc maniìt. 

Hi fuper hoftiles jecerunt brachia remos , 705 

Et ratium tenuere fugam . Non perdere letum 
Maxima cura fuit , multus fua vulnera puppi 
Affixit moriens , & roftris abflulit i£lus . 

Stantem fubiimi Tyrrhenum culmine prora 
Lygdamus excufla Balearis tortor habena * 7 \ o 

Glande petens , folido fregit cava tempora plumbo . 
Sedibus expulfi , poflquam cruor omnia rupit 
Vincula, procumbunt oculi : fiat lumine rapto 
Attonitus , mortifque illas putat effe tenebras. 

At poftquam mcmbris fenfit conflare vigorem , 715 
V os , ait , ò focii , ficut tormenta foletis , 

Me quoque mittendis re&um componite telis. 

Egere quod fupereft anim$ Tyrrhcne per omnes 

Bellorum cafus . ingcntem militis ufum 

Hoc habet ex magna defun&um parte cadaver: 720 

Viventis feriere loco . fic fatus in hoftem 

Coeca tela manu , fed non tamen irrita mittit . 

Excipit haec juvenis generofi fanguinis Argus , 

Qua jam non medius defcendit in ilia venter. 


696 . . . Pugna fuit unus in illa 
Eximius Phoceus . Dcfcribit fatutn 
Phocei urinatocis , qui licct nandi 
ita pcritus eftet, ut ad libitum 


meTgerct , & emergeret ; tamen 
fata neci ejus viam invenerunt ; 
nam per naves impeditus eft , ut 
patebit infra . 
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Mìfchian le braccia, ed avvinchiatì infìeme 
Godon morir fommerfl . In quella pugna 
Un Marflglìefe sfavillò fugace 
Nel r attener i anelito , e del mare 
Nell' indagar il crifla liino fondo , 

E dell’ ancore in Jciorre il torto fune. 

Corri egli vincitor tuffò nell' onde 
Il ben fretto rivai, già ritornava 
A fior di mare , ma pe 7 fgombro flutto 
Mentre riforger penfa , urta la nave , 

E nel pelago alfin fepolto giacque. 

Quegli arroflando de’ nemici i remi 
Vietan la fuga . Il non morir inulti 
E’ il lor dolce penfler: molti fan feudo 
Coi corpi fe mivivi ai ferrei roflri. 

Ligdamo avvolgitor di Baleare 
Volubil fromba con rotante piombo 
Tirren percoffe in cima all' alta prora , 

E rintonar le cave tempia infrante. 

Sciolti i nervi dal pingue , da i lor cerchi 
Cadon le luci , e d’ atro velo avvolto 
Smarrifce , e crede tenebria di morte 
Quel denfo orrori ma pofeia che le membra 
Sente ancor ferme e vigorofe, ah dijfe , 

O miei compagni, a Jaettar di fronte 
Me pur drittate dì balle [Ira in guifa. 

Or via, Tirreno, ad ogni florpio e f poni 
Queflo avanzo di vita : ha quefla f poglia 
Di guerrier adempiuto il grave incarco j 
Scudo ai vivi farai: così dicendo. 

Colla man cieca brancolando avventa 
Contro il nemico il non inutil telo. 

Nell’ anguinaja il giovin Argo, illuflre 
Germe d Eroi ? a ferir fetide , e fo^ra 
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Adjuvitque Tuo procumbens pondere ferrum. 

Stabat divcrfa vieta jam parte carina 
Infdix Argi genitor, (non ille juventae 
Tempore Phocaicis ulli ceflurus in armis ; 

Vi&um avo robur cccidit, feflufque fene&a 
Exemplum, non miles erat ) qui funere vifo, 73 o 
Sape cadens longa fenior per trandra carina 
Pervenit ad puppim, fpirantefque invenit artus. 

Non lacryma cecidere genis, non pe&ora tundit , 

Diftentis toto riguit fed corpore palmis . 

Nox fubit, atque oculos vada obduxere tenebra , 735 
Et miferum cernens agnofccrc definii Argum. 

Iile caput iabens, & jam languenti* colia 
Vifo patre levat: vox fàuces nulla folutas 
Profequitur : tacito tantum petit ofcula vultu . 

Invitatque patris claudenda ad lumina dextram . 740 > 

Ut torpore fenex caruit, virefque crucntus 
Catpit habere dolor , Non perdam tempora dixit , 

A favis pcrmifla Deis , jugulumquc fenilem 
Confodiam. veniam mifero concede parenti, 

Arge , quod amplexus, extrema quod ofcula fugi. 74$ 
Nondum dedituit calidus tua vulnera fanguis , 

Semianimifque jaces , & adhuc potes eflè fuperdes . 

Sic fatus, quamvis capulum per vifeera midi 
Polluerat gladii , tamen alta fub aquora tendi! 

Pracipiti faltu . letum pracedere nati 750 

Fedinantem animam morti non credidit uni . 

Inclinant jam fata ducum : nec jam amplius anceps 
Beili cafus erat : Graja pars maxima claflis 


73?. Nox fubit. Profcritiitur mortem 751. Inclinant jam fata ducum . Ideft 
Argi in eonfpcftu patris , movens Maflìlicniìum, L. Domitii, & L-Na- 
ex more fuo pathos multis modis . fidieni . 
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Cadendo col fuo pefo il ferro appunta. 

Era del legno nell’ oppojla pane 
D' Argo il Padre infelice (infin che gli anni 
Fur verdi , a nullo ceffe in core e in armi ; 
Or l' incarco del tempo , il freddo /àngue , 

» E la fcemata Jua deflre^a e forila 
Più che guerrier lo rendon fpecchio altrui ) 

Il qual veggendo il miferabil fiempio 
Per la corsìa con affannata lena 
Alla poppa fi Jpinge , e il trova e/àngue. 
Non fi difiìoglie in pianto, il fen non batte , 
Ma colle fporte man s arriccia e agghiada . 

abbuja il giorno , e tenebrofo nembo 
Le luci avvolge , e t infelice figlio 
Più non ravvifa. Egli al paterno a/petto 
Afa il languido capo , e i fiochi lumi ; 

E degli accenti invece e de fofpiri 
Parla il tacito volto , e il padre invita 
A chiudergli le luci , e ai baci efiremi . 

Come la firada al gran dolor fu aperta : 

Non fruirò delt odiofa luce , 

Così proruppe , e la fenile gola 
Saprò col ferro aprir. Argo, perdona, 

Al mifer genitor , fe non raccolgo 
E alma fuggente fra gli efiremi ampleffi. 

Non ancor la tua fpoglia femiviva 
Refiò fenica calore , ed al mio fato 
Sopravvivere puoi. Così dicendo, 

Sebben già V elfa in meig^o al fino infìffa 
Macchiò di fangue , pur nel mar fi lancia 
Con furiofi falco allegro e baldo 
Di prevenir con doppia morte il figlio . 

Già piega la vittoria, e già la forte 
Non ondeggia dell' armi % In mar s’ affonda. 


1 


r5* Lucani Li b. III. 

Mcrgitur : afl aliae mutato remigc puppes 
Vi&orcs vexcre fuos : navalia paucae 755 

Precipiti tcnuerc fuga . Quis in urbe parentum 
Fletus erat ! quantus matrum per litora plan&us ! 
Conjux firpc fui, confufis vultibus unda , 

Credidit ora viri, Rorrranum amplexa cadaver : 
Accenfifque rogis miferi de corpore trunco 760 
Ccrtavere patres . at Brutus in squora vi&or, 
Primus Caefareis pclagi decus addidit armis . 


L I B E R IV. 

.At procul extremis terrarum Caefar in oris 
Martem f$vus agit non multa caede nocentem , 
Maxima fed fati ducibijs momenta daturum . 

Jure pari rc£tor caftris Afranius illis , 

Ac Petrejus erat : concordia duxit in tequas 5 

Imperium coramune vices , tutelaque valli . 

Pervigil alterno paret cu fiodia figno. 

His prsetcr Latias acies erat impiger Aflur , 
Ve&onefque leves , profugique a gente vetufta 
Gallorum Celta mifcentes nomen Iberis . l o 

Colle tumet modico*, lenique excrevit in altum 
Pingue folum tumulo : fupcr hunc fundata vetufta 
Surgit Ilerda manu: placidis prslabitur undis 
Hefperios inter Sicoris non ultimus amnes , 

Saxeus ingenti quem pons ampie&itur arcu, 

Hybernas pafTurus aquas. at proxima rupes 

4. Jurc pari rcclor caftris Afranius iUis, lUiabus legionibus , & auxiliid Lu- 

Ac Petrejus erat . Afranius . Pc- litania: ad AFranium proticircitur , 
trejus , Varrò Legati Pompeji offi- qui ipfe HiFparrix citerioris partent 
eia inter fc partiuntur . Varrò curo cum tribus legionibus obtinet . Am- 
diiabus legionibus ulteriorein Hif- bo conftituunt bcllum ad Herdan» 

pania m tuebatur ; Petrejus curo p top ter loci opportunitatt.ro gerere . 
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La Greca flotta, od è già prefa e piena 
Di nemici e di foco. In fuga volte 
Poche navi fcampar. Qual pianto e lutto 
S’ode per la cittade , e qual fu i lidi 
Ulular delle madri ? Al volto informe 
Spejfe volte delufa al feno firinfe 
Del fpojb invece la nemica fpoglia 
La dolente confine , e al rogo intorno 
Moffer gara pe' figli i padri affittii 
Ma Bruto vincitor fu l’ onde il primo 

I marittimi allor all’ armi accrebbe . 

LIBRO IV. 

Ma Cefare feroce ai lidi eflremi 
Tonar fa Marte in men crudele afpetto , 
Ma del defiin de i Duci arbitro e donno • 
Ugualmente compagni e Capitani 
Colà Petrejo le Romane infegne 
Ed Afranio fpiegava , e feudo uguale 
Eran entrambi all’ accampate fchiere 
Coll ' alternar de' vigili cufiodi . 

Fra le Lafte caterve ancor s aggira 
L’ Aflure J hello , i V ettoni leggeri , 

E fai Gallico fuol i fuggitivi 
Antichi Celti, onor del Nome Ibero. 

S’ erge in picciola vetta , e in lieve colle 
L’ ubertofa campagna . Ivi s efiolle 
L’ antica Ilerda : colle placidi onde 

II Sicori l' avvolge illufire e chiaro 
Infra i fiumi d' E fperia: il dorfo inarca 
Marmoreo ponte , che del verno algente 
I nembi teme . Il vicin colle è Jeggio 
Ai guerrier Pompejani i e le fue tende . 


158 LtfCÀNlLlB. IV. 

Signa tcnet Magni : nec Czfar colle minore 
Calìra levat : mcdtus dirimic tcntoria gurges . • 

Explicat hinc tellus campos effufa patentes , 

Vix oculo prendente modum , campofquescoercet 20 
Cinga rapax , vetitus flu&us , & litora curfu 
Oceani pepuliflc Tuo : nam gurgite mirto , 

Qui prtertat tcrris , aufert tibi nomen Iberus. 

Prima dies belli ceflavit Marte cruento, 

Spe&andafque ducum vires , numerofaque figna 2 5 
Expofuit : piguit feelcris : pudor arma furcntum 
Continuit : patriaeque , & ruptis legibus unum 
Donavere diem. prono tum Caefar Olympo 
In no&em fubita circundedit agmina fofla , 

Dum primae praeftant acies , hortemque fefellit, $0 
Et prope confertis obduxit cartra maniplis . 

Luce nova collem fubito confcendere curfu , 

Qui medius tutam cartris dirimebat Ilerdam , 

Imperat, huc hortem pariter terrorque , pudorque 
Impulit: & rapto tumulum prior agmine cepit. 35 
His virtus , ferrumque locum promittit : at illis 
Ipfc locus. miles rupes oneratus in altas 
Nititur: adverfoque acies in monte fupina 
Haeret , & in tergum cafura , umbone fequentis 
Erigitur. nulli telum vibrare vacabat, 40 

Dum labat, & fixo firmat vertigia pilo, 

Dum feopulos , ftirpefque tenent , atque horte reliflo 
Caedunt enfe viam . vidit lapfura ruina 
Agmina dux, equitemque jubet fuccedere bello, 
Munitumque latus laevo praeducere gyro . 45 


tl. Cinga rapax . Cinga fluviiis ve- *3. Auftrt tihi nomen Tberui . Iberus 
lox circum campos aftus , didtus a fluvius , qui oritur in Cantahris „ 
cingendo . k in mare efluit Balearicura . 
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Cefare alifi fu non men alta vetta. 

Il fiume parte i campì, e quindi ejìefa 

S’ apre la terra in Jpafiofi piani 

Oltre i confin del ciglio, e i campi affiena. 

Il Cinga vorticofò, a cui l Ibero 

Della Spagna fignor col nome invola 

Anco V onor di portar l onde al mare . 

Il primo giorno fu di fangue voto , 

E fol dell’ armi e delle immenfe Jchiere 
Si fe' pompofà mofira : orror , vergogna 
Dell' empia guerra il freno pofe all’ ire , 

Ed alla Patria , ed alle Leggi infrante 
Un giorno confecroffi . Indi, gip. bruno 
Fatto r Olimpo, d’ ìmprovvifa foffa 
Cefare cinge il campo , mentre a bada 
Tengon le prime fchiere, ed armeggiando 
Deludono il nemico. Al fol novello 
Rapidamente i guerrier move a un colle, 
Che dalle tende lor partiva Ilerda. 

Qui del pari fof pinge onor, e tema 
Il fier nemico, e f rettolo fo ingombra 
Prìmier la rupe. A quei valore e fonaci 
Promette il poggio , a quefii il luogo ifieffo 
Carco d' arme il guerrier fu l’ alta roccia 
A fanno fo fi flrìfcia , ed a vicenda 
Si van pingendo e puntellando il dorfo 
Coi cavi Jcudi; mentre il piè vacilla, 

Dell afa non ancor fatto fofiegno , 

E mentre afferran gli orbo felli e i fogli, 

O togliano col brando i bronchi e i ceffi. 
Lanciar non panno ì dardi . Jl Duce vide 
Le rovinofi fchiere, e toflo impera 
Che di cavalli una veloce torma 
Le fiancheggi e circondi. In fimil guifa 


i6o Lucani Li b. IV. 

Sic pedes ex facili , nulloque urgente receptus , 
Irritus , & vifror fubdu&o Marte pependit . 

Hachrnus armorum diferitnina. cetera bello 
Fata dedit variis incertus motibus aer. 

Pigro bruma gelu, ficcifque Aquilonibus harens, 50 
iEthere confiriclo pluvias in nube tenebat. 

Urebant montana nives campofque jacentes 
Non duratura confpe&o fole pruina;. 

Atque omnis propior mergenti fiderà coelo 
Aruerat tellus hyberno dura fereno . 55 

Sed poftquam vcrnus calidum Tirana recepir 
Sidera refpiciens delapfs portitor Helles , 

Atque iterum aquatis. ad jufise pondera Libra 
Temporibus viceré dies : tunc, fole reli&o , 

Cynthia quo primum cornu dubitanda refulfit , <fo 
Exclufit Boream , flammafque accepit ab Euro . 

Ille fuo nubes quafeunque invenit in axe , 

Torfit in occiduum Nabatais flatibus orbem . 

Et quas fentit Arabs , & quas Gangetica tellus 
Exhalat nebulas , quicquid concrefcere primus 65 
Sol patitur , quicquid coeli fulcator Eoi 
Impulerat Corus , quicquid defenderat Indos : 
Incendere diem nubes oriente remota , 

Nec medio potuere graves incumbere mundo , 

Sed nimbos rapuere fuga, vacat imbribus Artìos , 70 
Et Notus; in folam Calpen Buie humidus aer. 

Hic ubi jam Zephyri fines, & fummus Olympi 
Cardo tenet Tethyn , verità tranfeurrere denfos 
Involvere globos, congeflumque aeris atri 
Vix recipit fpatium , quod feparat athere terram . 75 
Jamque polo prefla largos denfantur in imbres; 

S’ arretrò 

$ì. Urebant muntati* nives . Ita Vii*- Tacitus etiam lib. ' ij. Ambiati inyf- 
giiius : penetrabile frigia aiurat . forum artus vi frigorie . 
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S' arretrò dalla \uffa al campo aperto 
La fquadra de’ pedoni, e pende incerta 
La gloria del trofeo . Finor delt armi 
Quefii furo i perigli ; agli altri eventi 
I nembi , l aria , il del dier moto e legge J 
Cogli afdutti aquiloni il verno algente 

I nembi imprigionava , e i monti e i campì 
Aduggevan le nevi, e fuggitive 

Al primo fol le brine , e il fuolo intorno , 

Che all’ occafo volgeva, il del freno 
Inaridir fea colf acuto gelo. 

Ma pofeia che il Monton , eh’ Elle infelice 
Mal foflenne per l' onde , in ver le felle 
L’ irta fronte piegando il caldo fole 
Accolfe in feno , ed uguagliali i giorni , 

Allor porgendo gli aquilon nimbo/i 

Cinzia fugò colle dorate corna , 

j E diè ricetto al tepid' euro . Ei torp 

Col fiato Orientai le fparfe nubi 

Verfo il freddo Occidente ; e quei che ondeggiano 

Nell’ Araba atmosfera , e quei che forgono 

Vapor nebbiofi in riva al Gange, e quanto 

II fol nafeente aduna , e quanto infofea 
L' Jndica ^ ona , e quanto tempra e molce 
L Etiope arfura . All’ equator le nubi 
Non ponno fprigionarfi : impetuofe 

Le caccia il Noto, e già le addenfa e fiioglie 
Nell Artico emisfero , e fopra Calpe 
La procella fi ver fa , e i campi inonda . 

Qui dove il \cffir fojfia, e il fommò Olimpo 
Col mar confina, rinj errati i nembi 
Involgon d’ atri globi il fofeo deio j 
E già compreffi a cateratte aperte 
Verfano piogge difuface e fiumi/ 

Lucano. Tom, I, L 
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Spiflàtsque fluunt : nec fervant fulmina flammas , 
Quaravis crebra micent : exftinguit fulgura nimbus . 
Hinc imperfe&o comple&itur aera gyro 
Arcus, vix ulla variatus luce coiorcm , 80 

Oceanumque bibit , raptofquc ad nubila fluflus 
Pertulit, & coelo defufum reddidit asquor. 

Jamquc Pyrenaeae quas nunquam folvere Titan 
Evaluit, fluxerc nives, fratìoque madefeunt 
Saxa gelu: tum, qua folitis e fontibus exit, 85 
Non habet unda vias : tam largas alveus omnis 
A ripis accepit aquas. jam naufraga campo 
Cifaris arma natant, impulfaque gurgite multo 
Caftra labant : alto reftagnant flumina vallo . 

Non pecorum raptus faciles, non pabula merfi 90 
Ulla ferunt fulci: te&arum errore viarum 
Fallitur occultos fparfus populator in agros . 

Jamque comcs femper magnorum prima malorum 
Saeva fames aderat: nulloque obfeflus ab hofle 
Miles eget, toto cenfu non prodigus emit 9j 

Exiguam Cererem . Prò lucri pallida tabes ! 

Non decft prolato jejunus venditor auro . 

Jam tumuli , collefque latent : jam flumina cun£la 
Condidit una palus, vaflaque voragine merfit . 
Abforpfit pcnitus rupes , ac tefla ferarum ! 00 

Detulit, atque ipfas haufit: fubitifque frementes 
Vorticibus contorfit equos , & reppulit zftus 
Fortior Oceani : nec Phcebum furgere fentit 
Nox fubtexta polo: rerum diferimina mifeet 


JS- jQv&nvis crebra micent . Hic ver- 
fus Grotip fufpe&us i idcoque cx- 
punqitur MSS. addita aiiftoritatc . 

83. Jamque Pyrenaa . E Pyrenais 
inoiitibiis , ut ait Cxfar Com. i. de 
belio civili , liquefati* difluunt ni- 
ves . Hinc undequaque nix prò- 
flult . ac fumai as ripas fluminis fu- 
peravit , pontcfque aiubos , quos 


C. Fabius fteerat , uno die in- 
teri-tipi t . 

97. Non deejl prelato jejunui vendi - 
tor auro . Use pallini ufuveniunt 
avaria inflitoribus , ut illi . qui in 
obiìdione Prsncftiua murem cap- - 
tum ducentis potius denariis ven- 
dere , quatti ipl'e leniendx famis 
gratia edere voluit , adeoque periit .. 
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In guifa tal che la volubil fiamma 
De fulmini s ammorba ; indi dipinta 
Di languidi color Indurrà fafcia 
Con imperfetto giro il Cielo abbraccia , 

E il mar bevendo fra le nubi innalza 
L' onde rapite, e le ritorna al mare 
Riverfate dall' alto. E già le nevi 
Non difciolte dal Sole or da Pirene 
Scorrono liquefatte , e il ghiaccio infranto 
Goccia da i fogli , e le rigonfie fonti 
Dilagan traviando. In metfo all' acque 
Galleggian fparfe /’ armi , e vacillanti 
Di Celare le tende il corfo appena 
Fon fofener de’ vorticofi gorghi . 

Riflagrian /’ onde , nè di armento o greggia 
Si può far preda, nè di Biade o d’ erbe 
Trar da i folchi fommerfi alcuna ajta . 

Infra l ambagi dell' afeofo calle 
Erra delufo il predatQr pei campi , 

E già la fame delle gran fventure 
Compagna eterna anco s aggiugne , e fciolta 
D’ oflil affedio pur è fatto preda 
Del bijogno il guerrier , e poca meffe 
Comprar con tutto il cenfo è poco dono • 

» Ahi dell’ oro empia ed efecrabil fame , 
Che pallida , tremante al fuo fplendore,, 
Sagrifichi i tuoi giorni ! I poggi , i colli 
Giaccion fepolti , e van confufi i fiumi 
In fpa^iofo lago , che di intorno 
Trabocca impetuofo , e dentro avvolge 
A fuoi torbidi gorghi alberi e biade, 

E capanne e covili > armi e corfieri ; 

Nè (à la notte quando cede il regno 
Al fol nafeente, poiché il tetro affetto 


1 64 Lucani Lib. IV. 

Deformis cali facies, jun&sque tenebra. 105 

Sic mundi pars ima jacet, quam zona nivalis , 
Perpetusque premunì hyemes : non fiderà calo 
Ulla videt, flerili non quicquam frigore gignit, 

Sed glacie medios fignorum temperat ignes . 

Sic , ó fumine parens mundi , fic forte fecunda 1 1 o 
^Equorei re&or facias Neptune tridentis : 

Et tu perpetuis impendas aera nimbis: 

Tu remeare vetes quofeunque emiferit aeftus : 

Non habeant amnes declivem ad litora curfum , 

Sed pclagi referantur aquis : concuflaque tellus 1 1 5 
Laxet iter fluviis. hos campos Rhenus inundet, 

Hos Rhodanus : vaftos obliquent flumina fontes . 
Rhiphseas huc folve nives, huc (lagna, lacufque. 

Et pigras, ubicunque jacent, effonde paludes : 

Et miferas bellis civilibus eripe terras . 1 20 

Sed parvo Fortuna viri contenta pavore , 

Piena redit , folitoque magis favere fecundi , 

Et veniam meruerc Dei . jam clarior aer , 

Et par Phabus aquis, denfas in veliera nubes 
Sparferat, & no&es ventura luce rubebant: 125 

Servatoque loco rerum , difceffit ab aflris 
Humor , & ima petit , quicquid pendebat aquarum . 
Tollcre diva comas : (lagnis emergere colles 
Incipiunt , vifoque die durefeere valles . 

Utquehabuit ripas Sicoris , campofque reliquit, 13^ 
Primum cana falix madefaSo vimine parvam 
Texitur in puppim , czfoque indurla juvenco 


li?. Et notiti ventura luce ruiebant . eie , qui eft dici illuccfcentìs au- 
Longs tenebra inventante luce torà . 
paulatim fugabautur , ea ferme fa- 
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Del fofco del confonde V ombre e il giorno . 

Tal fé ’n giace del mondo il polo eflremo , 

Sede dei nembi e di perenni nevi ; 

Nè vede J Ielle in del, nè frutti, o biade 
Ne ’ campi irrigiditi , ma col gelo 
Tempra il foverchio ardor de’ climi adufli . 

Deh gran Padre del Mondo , deh Nettuno 
Arbitro invitto del marin Tridente 
Così t’ adopra : e tu nel cielo accampa 
Eterni nembi , e tu i vapor eh’ efali 
Non più raccogli. Non le fonti ai lidi 
Difcendan più, ma dai marini flutti 
Arretrino re/pinti, e il calle allarghi 
La fcojfa terra ai fiumi : il Reno inondi 
Quefle campagne , e quefle t Iflro , e tutti 
Dal lor corjò travolti i laghi ondo/i . 

Qui le nevi Rifee difciogli , e fpingi 
Qui t alte fonti , i pigri flagni , e quante 
Giaccion paludi , e l' infelice Terra 
Togli alt orror delle civili guerre . 

Ma et un frale timor paga la forte . 

Ride più lieta, e più propifj i Numi 
Secondano t Eroe . Già rare e vinte 
Dai rai del Sole per lo del più chiaro 
B 'tancheggiavan le nubi , e già le notti 
Splendean adorne di vermiglia luce, 

Ed ogni umor delle flellate sfere, 

Ed ogni macchia fi dilegua e abima. 

Jncomincian le felve a trar dell' onde 
La verde chioma, e fuor fpuntar i colli, 

E in faccia al Sole a rafjbdarfl il fuolo. 

Come tornar al Sicori le fponde , 

Con torti giunchi e vimini e flfcelle 
Si tejfe ro\\a prora, e ricoperta 

L iij 
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Ve&oris paticns tumidum fupcrcnatat amnem. 

Sic Venctus (lagnante Pado, fufoque Britarinus 
Navigat Oceano: fic cum tcnct omnia Niius » 135 

Conferitur bibula Memphitis cymba papyro. 

His ratibus trajetìa manus feflinat utrinque 
Succifum curvare nemus: fluviique ferocis 
Incrementa timens , non primis robora ripis 
Jmpofuit : mcdios pontem diftendit in agros . 140 

Ac ne quid Sicoris repetitis audeat undis, 

Spargitur in fulcos, & (ciflò gurgite rivis 
Dat pcenas majoris aquae. Poftquam omnia fatis 
Cafaris ire videt , celfam Petrejus Ilerdam 
Deferit : & noti diffifus viribus orbis» 145 

Indomitos qusrit populos» & femper in arma 
Martis amore feros , & tendit in ultima mundi . 
Nudatos Caefar colles , defertaque caflra 
Confpiciens, capere arma jubet : nec quffrere pontem 4 
Nec vada» fed duris fluvium fupcrare lacertis . 150 
Paretur : rapuitque ruens in proelia miles , 

Quod fugiens timuiflèt , iter . mox uda receptis 
Membra fovent armis, gelidofque a gurgite curfu 
Reftituunt artus , donec decrefceret umbra 
In medium (urgente diey jamque agmina fumma 155 
Carpii eques, dubiique fugae, pugnsque tenentur. 

■ Attollunt campo gemina juga faxea rupes 


14?. Et tendit in ultime munii . Afra- 
nins atijue Petreius caftra movent 
in ultenorem Hifpaniam . fivc Ccl- 
tibeiiim , qux io amici ti* perni an- 


ferat Pompejì , mngnis ejtis in Ser- 
toriano bello affcfta beneficila . & 
quod Csfaris nomcn in barbavi^ 
erat obieuriuc. 
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Dì forte cuojo del nocchier fofpinta 
Fende il fiume ancor gonfio . In fimil 'guìfa 
Nel Pò fiagnante il palifchelmo guida 
Il Veneto animofo , od il Britanno , 

Quando dilaga il mar : così le atte 
S’ arman fu 7 Nilo co i bibaci arbufii . 

Su quefii legni fan tragitto, e i bofchi 
Abbattono ì guerrieri , e paventando , 

Che rinovelli le fue forile il fiume , 

Oltre i confin dei lidi in me^o ai campi 
Stendono il ponte, ed affinchè non torni 
Il Sicori a fvegliar l’ ire orgoglìofe , 

Si divide in canali, e fparfo in rivi 
Mira rifi retto il regno. Allor che vede , 

Che dì Ce fare ai fati il Cielo arrìde , 

L’ alta Perda abbandona , ed alle fot\e 
Non piu credendo dell infiabil regno 
Altri popol guerrieri e pià feroci 
Va tracciando Petrejo , e move invitto 
Ai più remoti lidi. All arme intanto 
Ce fare invita le /ite fchiere in faccia 
Alle deferte tende e ai nudi colli ; 

Nè per guadi, o fu ’l ponte, ma lottando 
Colle robufie braccia in mey x o all onde 
S’ apre il guerrier Vittorio fo il varco , 

Ch’ avria tentato fuggitivo appena , 

Indi , l armi riprefe , efca e fomento 
Procacciano alle falme , e irrigidite 
Le ricrean col corfò , infin che l ombre 
Cadon minori all innoltrar del giorno 
A metfo il corfo, e lo fquadron veloce 
De' cavalicr l eflrema Jchiera incalva , 

Che di % uffa o di fuga incerta ondeggia • 
Sorgon fra valli e fra petrofe rocce 
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Valle cava media : tellus hinc ardua celfos 
Cominuat colles, tuta quos inter opaco 
Anfra&u latuere via: quibus hofte potito 160 

Faucibus, emitti terrarum in devia Martem, 

Inque feras gentes Cafar videt . Ite fine ullo 
Ordine, ait, raptumque fuga convertite bellum. 

Et fàciem pugna, vultufque inferte minaces : 

Nec liceat pavidis ignava occumbere morte : 1 6 5 

Excipiant redo fugicntes pecore ferrum. 

Dixit : & ad montes tendentem pravenit hoflcm . 
lilic exiguo paulum didantia vallo 
Caftra locant . poflquam fpatio languentia nullo 
Mutua confpicuos habuerunt lumina vultus, 170 
Et fratres, natofque fuos videre , patrefque ; 
Deprenfum eft civile nefas . tenuerc parumper 
Ora metu: tantum nutu, motoque falutant 
Enfe fuos . mox ut flimulis majoribus ardens 
Rupit amor leges, audet tranfeendere valium 175 
Miles, in amplexus eftufas tendere palmas. 

Hofpitis ille ciet nomen ; vocat ille propinquum : 
Admonet hunc fiudiis confors puerilibus atas: 

Nec Romanus crat, qui non agnoverat hoflem. 
Arma rigant lacrymis , fingultibus ofcula rumpunt ; 180 


169. Pojlquam /fatto languentia nullo . 
Petreji , inquit Caefar com. de Ci- 
vili bello , atquc Afranii adaqua- 
tionem curantium d ifceflu , libe- 
rara na&i railites colloqui! Facili- 


tateti!, vulgo procednnt- quem qnif- 
qtie in caftris notnm aut mnnici- 
pem babehat , conquirit , atque vo- 
cat , agunt gratias &c. 
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Due rupi altere , indi s intreccia e flende 
Gran catena di gioghi , ove di felve , 

E cupi laberìntì il denfo orrore 

Affé cura il fender, delle cui bocche 

Se 7 nemico vìen donno, il campo e l armi 

Cefar vede portarfi in flranio fitolo 

Tra fiere genti e inacceffibil alpi. 

Ite , prodi , egli diffe , ed alla mifchia 
V avventate confufi: una vii fuga 
Non v involi il trionfo, e mìnacciofo 
Fulmini il volto ed il feroce afpetto, 

Nè già cader con vergognofa morte 

Sia conceffo ai codardi, e in petto almeno 

Vantìn le frecce i fuggitivi imprejfe . 

Diffe, e nel corfo verfo gli alti monti 
L' ofte prevenne : un picciolo intervallo 
Qui divìde le fchiere. Allor che i volti 
Co i fcambievoli fguardi e i noti afpetti 
Riconobbe r dappreffo, e i lor germani 
Vider meravigliando , e i padri e i figli , 

Allor apparve de' Civili fdegni 
L' atroce fcelleran^a . Error agghiaccia 
j V immobile fembiante , e un muto vale 
Sol danno i cenni , e /' agitar del brando ; 

Indi poiché fciolfe ogni freno e legge 
Da più fervido fpron V amor fofpinto , 

Ofa il guerriero valicar del campo 
I prefcritd confini , e a dolci ampleffi 
Aprir le braccia 5 ei rinovella il nome 
D’ ofpite , e quel il confanguineo appella , 

E chi rammenta i fanciullefchi giochi , 

Nè v’ha Roman, che del nemico il volto 
Non conofca e la patria. Il pianto bagna 
Le corale e i cimieri f e fono i baci 
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Et quamvis nullo maculatus fanguine miles 
Quae potuit fccifle , timct . Quid pe&ora pulfas ? 
Quid vefane gemis ? fletus quid fundis inaneis ? 

Nec tc fponte tua federi parere fateris ? 

Ufque adeone times , quem tu facis ipfc timendum ? 185 
Claflìca det bello ; fa>vos tu neglige cantus : 

Signa ferat ; ceflfa : jam jam civilis Erinnys 
Concidet, & Cafar generum privatus amabit. 

Nunc ades, eterno completìens omnia ncxu , 

O rerum, miftique falus concordia mundi, 1 90 
Et facer orbis amor : magnum nunc fccula n9flra 
Venturi diferimen habent. periere latebre 
Tot feelerum : populo venia eft crepta nocenti : 
Agnovere fuos . prò , numine fata finiftro 
Exigua requie tantas augentia clades! iy$ 

Pax erat, & miles caftris pcrmiftus utrifque 
Errabat : duro concordes cefpite menfas 
Inftituunt, & permifto libamina Baccho. 

Graminei luxere foci : jun&oque cubili 
Extrahit infomnes bellorum fabula no&cs : 200 

Quo primum fteterint campo , qua lancea dextra 
Exierit . dum , que geflerunt fonia , ja&ant , 

Et dum multa negant, quod folum fata petebant, ■ 
Eft miferis renovata fides , atque omne futurum 
Crevit amore nefas. nam poftquam federa pacis 205 
Cognita Petrejo, feque, & fua tradita venum 
Caftra videt , famulas federata ad prodia dextras 


l$(i. ChJJìct Set bello . Ita emendavit 
Grotius : alii legunt CUjJica deut 

bello . 

I90. 0 rerum , mi/lique falus Con- 
cordi* munii . Invocat Deam Con- 
curdiam , ut velit adeflé inter ilio* 


milites perpetua . Concordi^ tem- 
plura Romse in foro conftruàum 
Fuit authore Camillo . & pofterio- 
ribus temporibus Opimius Coniul 
templum Concordia: fecit . 
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Da i flnghio\\i interrotti, e all empia immago 
Di quel che far patria teme il guerriero , 

Sebben di [àngue ancor, non macchi il brando . 

A che, folle, fofpiri? A che tu verfi 
Jnuùl pianto ? A che percoti il petto ? 

Perchè tu neghi che fpontaneo il collo 
Pieghi al barbaro giogo? Orribil tanto 
Ti s offre il Duce , cui tu fai tremendo ? 

A guerra fuoni ; e delle roche trombe 
Tu fpre^a il canto : inalberi l infegne j 
£ tu lento poltrifci . Allor fia doma 
La Civile Megera ; allor Pompeo 
Di Cefar cìttadiTi fia caro obbjetto . 

Deh qui vieni , o Concordia , amabil nodo 
Di noi tutti mortali, o delle co/è 
Fermo fofìegno , e facro amor del Mondo , 

Or di grandi perigli al fecol noflro 
Sorgon infaufìi augurj . Il fofco velo 
Ai delitti fi fquarcia , al popol reo 
£ orror s' addolce , e il fanguinofo nembo 
Dopo un lampo cortefe i Numi avverfi 
Addenfan delle flragi . Allegra pace 
Ridea d’ intorno , ed i guerrieri injìeme 
Jn fefìe , in libagioni, in menfe , in giochi 
Se ne van diportando, e fan tra loro 
Su l erba ajfifi di lor guerre e rifchi 
Meraviglie e difcorfi . E che mai giova. 

Lottar co i fati ? Il rinnovato amore , 

La fede rediviva, e i dolci nomi 
Della patria e del f àngue al reo delitto 
Accrefcon for^a , pofcia che Petrejo 
Dell’ amiflà fcoprendo i duri patti, 

£ le fecrete trame, onci egli in preda 
Andrà col campo al fier nemico f ardente 
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Excitat , atque hoftes turba ftipatus incrmes 
Pracipitat caftris , jun&ofque amplexibus enfe 
Separat , & multo difturbat fanguine pacem. 210 
Addidit ira ferox moturas predia voccs: 

Immemor ó patria, fignorum oblite tuorum , 

Non potes hoc caufa miles praftare Scnatus , 
Aflertor vifto rcdeas ut Cafare : certe 
Ut vincare potes . dum ferrum , incertaqye fata ,215 
Quique fluat multo non deerit vulnere fanguis, 
Ibitis ad dominum ? damnataque figna feretis ? 

Utque habeat famulos nullo difcrimine Cafar 
Exorandus erit ? ducibus quoque vita petenda eft ? 
Nunquam noflra falus pretium, mercéfque nefanda 220 
Proditionis erit: non hoc civilia bella, 

Ut vivamus , agunt . trahimur fub nomine pacis . 
Non chalybem gentes penitus fugiente metallo 
Eruerent , nulli vallarent oppida muri, 

Non fonipes in bella ferox , non iret in aquor 225 
- Turrigeras claflis pelago fparfura carinas , 

Si bene libertas unquam prò pace daretur. 

Hoftes nempe meos federi jurata nefando 
Sacramenta tenent : at vobis vilior hoc eft 
Veftra fides, quod prò caufa pugnabitis aqua. 2jo 
Sed veniam fperare licet. prò dira pudoris 


SIS' Uttjiit habeat famulo: nullo dif- 
crimine Cafar . Ex ilio Virgili! , 
animadvertit Grotius , Tra , Ty 
riufque mibi nullo difcrimine a%etur , 
Hoc ne , inquit Petrejus , orandus 
eli C*&r , ut vos libi fcivire pa- 


tiatur , hac fola lege , ne dufiós 
vos Pompejanos habeat , quam Ca- 
farianos i'uos? Nam alioqui , ut 
TacitllS inqilit , recentìjfmui quif- 
qut ftroorum corrervi: ludibrio eft . 
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Il ligio volgo ad empia yujfa irrita , 

E da folta caterva attorneggiato 

Del campo fuor fpinge il nemico inerme, 

E fretti ancora in dolci abbracciamenti 
Gli divide col brando > e con gran flrage 
La pace infrange , ed avvampando et ira , 

Eteri fproni di guerra , i detti aggiugne . 

O della patria e de’ ve fìlli tuoi 
Immemore guerriero, adunque feudo 
Far non potrai al Campidoglio , a Roma. 

Ce fare debellando ? Almen potrai 
Vinto Jerbar la fede? Infin che pende 
La forte incerta , ed armi abbiamo e vita, 

Al tiranno n' andrete? Ed empie infegne 
Stringerà voflra mano? Affa che fihiavi 
Ce far v’ aggioghi , in fupplichevot atto 
Vedravvì ai piedi ? Ai Capitani ancora 
S' implorerà la vita ? Il nofiro fcampo 
D’ iniquo tradimento ignobil pre\\o 
Unqua non fa: delle Civili guerre 
Non ci alletta la fpeme , e noi fiam preda 
D’uno fpcttro di pace. Il ferro afeofò 
Dalle fàffofe vifeere de’ monti 
Tratto non fa, non dì ca felli e mura 
Le città circondate : il fier corfiero 
Non andrebbe alla pugna , in mar le flotte 
A fulminar colle torrite prore , 

Se fa Virtù per trarre ì giorni in pace 
Perder la Libertà. Dunque fan fretti 
Da fiacri giuramenti i miei nemici 
A un empio parricidio? Ed a voi vile, 

Ed odiofa è la prommeffa fede, 

Perchè vi fprona all' armi un giufo oggetto ? 

Ma di perdon fpeme v alletta f O fpente 
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Funera! nunc toto fatorum ignarus in orbe 
Magne paras acies , mundique extrema tenente* 
Sollicitas regcs, cum forfan fodere noftro 
Jam tibi fìt promiffa falus . Sic fàtur , & omneis 255 
Concuflit mentes, fcelerumque reduxit amorem. 

Sic ubi defueta fìlvis in carcere claufo 
Manfuevere fera, & vultus pofuere minaccs, 

A'tque hominem didicere pati: fi torrida parvus 
Venit in ora cruor, redcunt rabiefque furorque , 240 
Admonitaque tument guftato fanguine fauces : 
Fervet, & a trepido vix abfiinet ira magiftro. 

Itur in omne nefas : & qua Fortuna Deorum 
Invidia caca bellorum in no&e tuliflet, 

Fecit noftra fides : inter menfafque , torofque, 245 
Qua modo complexu foverunt pecora, cadunt. 

Et quamvis primo ferrum ftrinxere gementes , 

Ut dextra jufti gladius difluafor adhafit , 

Dum feriunt, odere fuos , animofque labantes 
Confirmant i&u . fervent jam caftra tumultu, 250 
Et fcclerum turba : rapiuntur colla parentum . 

Ac velut occultum pereat fcelus , omnia monftra 
In fàciem pofuere ducum : juvat effe nocentes . 

Tu Cafar , quamvis fpoliatus milite multo 
Agnofcis fupcros : neque enim tibi major in arvis 255 
Emathiis fortuna fuit , nec Phocidos undis 




S4J- Fecit nofira fides . Ita cmenJans 2 >$. Agnofcis fuperts . Grotius expli- 
Grotius legit . Caterum Farnabius cat Deos tibi favcates agnofcis , 

non videt , eur vetus leétìo fecit qui caufam tuam non feliecm tan- 

monftra fides , tam monftr» fimilis tuoi , fed & farorabikm faciunt . 
cuipiam videatur . 
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Scile fiamme et onori Pe 7 Mondo tutto , . 

Tu gran Pompeo, di noflra forte ignaro 
Schiere apparecchi, e ai Re frante r fi [prone , 
Mentre da noi qui fi patteggia e vende 
Forfè tua vita ? Così diffe , e in tutte 
j L’ accefè menti amor di guerra infpira . 

Siccome allor che tolte ai patrj bofihi 
S' addolciron le fiere , e il torvo volto , 

E t efferato core al magifiero 
Refer dell’ uom già manfueto e vinto ; 

Se poco [angue le digiune labbia 
Lambon fol tanto, fi rifveglia ed arde 
L’ antica rabbia , e le bramofe canne 
Si gonfian fitibonde: avvampa e appena 
L’ ira perdona al precettor tremante . 

Ad ogni reo delitto il fren s’ allenta , 

E i mofiri orrendi, che tirata forte 
Avria f polii in tenebrofa notte , 

Dell amiflà fur opra , e [veld appena 
Dai mutui ampleffi fra le menfe e i defchi 
Vengono a \uffa > e nel primiero affalto 
Sebbe n rifugga il cor, toflo che il ferro 
Empio fende a ferir, odio, furore 
Gl infiamma all armi , e in avventando i colpi 
Jnduran l alme e i vacillanti affetti. 

Già di fcompiglio ferve il campo, ed erra 
Sciolta di fren la felle ratina: il [angue 
Dei genito r fi verfa: innanzi ai Duci 
Ogni moflro fa pompa : occulto fallo 
Lor vile affembra , ed il delitto è vanto . 

Sebben d’ affai guerrier fogliato e femo 
Tu Ce fare ti fai Jpecchio de i Numi ; 
jVè più bel vanto ti raggiò T intorno 
Ne’ Farfalici campi , o fu le fponde 
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Mafflliz , Phario nec tantum eft xquore geftum . 
Hoc fìquidem folo civilis crimine belli 
Dux caufae melioris eris . polluta nefanda 
Agmina cade duces junftis committere caflris 260 
Non audent, altaeque ad mcrnia rurfus Ilcrdai 
Intendere fugam . campos eques obvius omnes 
Abftulit , & ficcis inclufit collibus hoftem . 

Tunc inopes undse prsrupta cingere fofla 
Caefar avet, nec caftra pati contingere ripas, 

Aut circum largos curvari brachia fontes . 

Ut leti viderc viam , converfus in iram 
Pracipitem timor eft. miles non utile claufis 
Auxilium ma&avit equos : tandemque coaftus 
Spe pofita damnare fugain, cafurus in hoftes 270 
Fertur. Ut eftufo Caefar decurrere paliti 
Vidit , & ad certam devotos tendere mortem : 

Tela tene jam miles, ait , fcrrumque ruenti 
Subtrahe : non ullo conftet mihi fanguine bellum : 
Vincitur haud gratis , jugulo qui provocat hoftem . 275 
En fibi vilis adeft invifa luce juventus , 

Jam damno peritura meo : non fentiet i£tus ; 
Incumbet gladiis , gaudebit fanguine fufo . 

Deferat hic fervor mentes , cadat impetus amens, 
Perdant velie mori. Sic deflagrare minaces 280 
Incaflum , & vetito paflus languefcere bello , 
Subftituit merfo dum nox fua lumina Phoebo. 

Inde ubi nulla data eft niifcendae copia mortis. 


Della 

ITÌ- Tela tene jam milts , aìt . Csefar 283- Mìfceni* copia mortis. Aliile- 
fuis imperat , ne tela in hoftes ja- glint mifccnii copia Mortis . 
ciant , ne irruentibut i'c opponant ... 
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Della Foce a Mar figlia, o a Faro in rivai 
La tua pietà della Civile guerra 
Scema l’ orrori dall’ efecrabil fcempio 
Contaminate le feroci fchiere 
Si dividon da i Duci , e alt alte mura 
Se ’n ritornan d’ Ilerda . I campi tuta 
D' agii corfieri lo Jquadron [acche ggia, 

E Ju gli aridi colli incalva e chiude 
L' ojìe nemica . Ai Jitibondi allora 
Ce fare agogna deviar le fonti , 

E con fojfi e trincee , con alte moli 
Allontanare il campo lor dal fiume . 

Come di morte il fier Jemb tante apparve » 
Sì volge lo [pavento in cieco [degno. 

I prodi corridori , ìnutil Jcudo 

Ai prigionier, fon da guerrieri anci/i; 

Nè rifplendendo di fuggir più fpeme , 

Alfin rìjlretti d’ un bel fine in traccia 
S avventan fu i nemici . Aliar che vide 
Precipitar a certa morte il paffo , 

Or ben , Cefare diffe , il dardo arrejla » 
Prode guerriero , e Jol difarma i folli : 

A me la guerra V odìofo afpetto 
Delle flragi non offra * Invendicato 
Quel non fi vince, che fpontaneo cade . 
Ecco grave a fe Jlejfa , e difdegnofa 
La gioventù di vita a perir viene 
A danni noflri: imbrandirà la fpada , 
Spremerà i rifchi, e gioirà cadendo. 

Ceffi il furor , s’ acqueti l’ira, e pofi 
La [manta di morir . Così fa lento 
Illanguidire il minacciofo J degno , 

Finché la notte de’ fuoi lumi ammanta 

II fofco cielo ; indi già chiufo il varco 

Lucamo. , Tom. I. M 
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Paulatim eadit ira fcrox , mentefque tepefcunt. 

Saucia majores animos ut pecora gcftant 285, 

Dum dolor eft , ittufque recens , & mobile ncrvis 
Conamen calidus praebet cruor, oflaque nondum 
Abduxere cutem : fi confcius enfis adatti 
Stat vittor, tenuitque manus ; tum frigidus artus 
Alligata acque animum fubdutlo robore torpor, 290 
Pollquam ficca rigens aftrinxit vulnera fànguis. 

Jamque inopes unda?» primum tellure refofla, 
Occultos latices , abftrufaque flumina quaerunt : 

Nec folum raftris, durifque ligonibus arva, 

Sed gladiis fodere fuis : puteufquc cavati 295 

Montis ad irrigui premitur faftigia campi . 

Non fe tam penitus, tam longe luce relitta 
Merferit Aflyrii fcrutator pallidus auri. 

Non tamen aut tetlis fonuerunt curfibus amnos . 

Aut micuere novi» percuflfo pumice, fontes: 

Antra nec exiguo ftillant fudantia rore, 

Aut impulfa levi turbatur glarea vena . 

Tunc exhaufia fuper multo fudore juventus 
Extrahitur , duris filicum laffata metallis . . 

Quoque minus poflent ficcos tolerare vapores, 
Quafita feciftis aquae . nec languida fedi 
Corpora fuftentant epulis » menfafque perofi 
Auxilium fecere famem. fi mollius arvum 
Prodidit humorem, pingues manus utraque glebas , 
Exprimit ora fuper. nigro fi turbida limo 310 
Colluvies immota jacet, cadit omnis in haufius 
Certatim obfcoenos miles: morienfque recepii, 

Quas nollct vitturus , aquas : rituque fcrarum 
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A difperata ruffa , a poco a poco 
U ira fi raddolcifce , e il cor s affredda « 
Come uri alma feroce arde e s infiamma 
Ove delle ferite il duol s inafpra , 

E il caldo J angue i nervi irrita e l'offa, 

Se il feritor ferma l acciaro , e fiende 
La man pietofa , allor rimarginando 
La cicatrice , il cor s agghiada e torpe . 

Già et acque efaufìi ne’ cavati pojfi 
Rintraccian primamente i chiufi fonti , 

Nè fol co' raflri e coll adunche marre 
Scavan la terra , ma coll afle e i brandi 
Aprono in feno ai monti ampie caverne . 

Il cavatore pallido e tremante 
Dell’ Affino metal ne i cupi fpecki 
Non sì lo man dai rat del fol s'immerge . 
Ciò nondimen ne’ fotterranei rivi 
Branchie ggiar mormorando , nè dagli antri 
Zampillar nuove fonti , nè da i tufi 
Stillò lieve rugiada, od agi toffi 
Da picciol guitto l areno fo fondo. 

Allor fi tragge affaticata, anfànte 
La gioventù dalle faffofe vene , 

E più gravi apparir del Sol le vampe 
Lor fefle , ìnutil fonti ; nè fi danno 
A ricrear le dilombate membra 
Colie vivande : al naufèato ventre 
E conforto la fame . Ove da i campi 
Umor trapeli, fu l arficcie labra 
Spreme l avida man le pingui \olle ; 

Se in fo\\o (lagno il fuolo s’impaluda , 
Entro fi tuffa al limacciofò le\\Q 
Il guerrìer fitibondo , e fèmivivo 
Quell onde bee , che avria vivendo a fchifo 

M ij 
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Diftentas ficcant pccudes , &, la&e negato, 

Sordidus exhaufto forbetur ab ubere fanguis, 31 £ 
Tunc herbas , frondefque terunt, & rore madentcs 
Diftringunt ramos , & fi quos palmite crudo, 
Arboris aut tener® fuccos preflere mcdulla . 

O fortunati , fugiens quos barbarus hoftis * 
Fontibus immirto ftravit per rura veneno. 320 
Hos licet in fluvios faniem , tabemque ferarum, 
Pallida Diesis , Cttfar , nafeentia faxis 
Infundas aconita palam , Romana juventus 
Non dccepta bibet. torrentur vifeera fiamma, 
Oraque ficca rigent fquamofis afpcra linguis . 325 

Jam marcent venae, nulloque humore rigatus 
Aeris alternos angufiat pulmo meatus , 

Refcifloque nocent fufpiria dura palato. 

Pandunt ora liti , nodurnumque aera captant . 
Expedant imbres , quorum modocunda natabant 33® 
Impulfu , & ficcis vultus in nubibus hasrent . 

Quoque magis miferos undx jejunia folvant , 

Non fuper arentem Meroèn, Cancrique fub axe, . . 
Qua nudi Garamantes arant , federe : fed inter 
Stagnantem Sicorim , & rapidum deprenfus lberum 335 
Spedai vicinos fìtiens exercitus amnes . 

Jam domiti cedere duces*: pacifque petcnd® 
Audor damnatis fupplex Afranius armis , 

Semianimes in cartra trahens hollilia turmas , 

Vidoris ftetit ante pedes. fervala precanti 340 
Majefias, non frada malis, interque priorem 
Fortunam, cafufque novos, gerit omnia vidi, 

Sed ducis , & veniam fecuro pedore pofeit . 

Si me degeneri rtraviflent fata fub hofte. 

Non deerat fortis rapiendo dextera ieto : 345 

. * . # 
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È dalle gonfie pecorelle poppano 
Di fiere in guifa , nè più latte offrendo , 

Si [ugge il J angue . Aliar le fiondi e i rami 
Fur torti e pefii, e fe v’ ha filila, o fugo 
In midolla od in gemma , è fuori efpreffo » 

O fortunati quei, che il fier nemico 
Spinge a morir con velenofe fonti! 

Che fi dei draghi la maligna fpuma, 

Il fangue delle fiere, e gli aconiti 
Cefiire infonda , le mortifer onde 
Attingerà la gioventù Latina. 

Ardono gl’ irne (lini , e nere fquamme 
Copron l aride bocche : il fangue infetto 
Già lento fiorre , e le membrane afciuite 
E elafiico polmon ri/lringe , e anela* 

Apron le fauci fitibonde all aure , 

E colle luci al ferreo cielo intefi 

Affettano le piogge, onde già prima 

Tute i campi inondar ; nè già fu i lidi 

Dell affocata Meroe , o fitto ai raggi 

Del Cancro adufio infra gli Etiopi han fi g fio. 

Ma afferrati, ahi più dolente oggetto, 

Tra il Sicori fiagnante , e il ratto Ibeto 
Guatano fitibondi i vicin fiumi * 

Alfin cedono i Duci , e faggio autore 
Di chieder pace in Jupplichevol atto 
Coi guerrier fimivivi al fier / temico 
Afianio apprefentojjì . Altera e ferma 
E antica tnaefiade ancor sfavilla 
Fra 7 reo defiin di fuè fienture , è chiede 
Con intrepido cor perdono e pace. 

Se per fatò cader doveffi io vinto 
Sotto un vile nemico, anck ' io faprei ? 

M crear con quefia /pad a un tiobìl finti 
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At nunc fola mihi eft orand® caufa falutis, 

Dignum donanda, C®far, tc credere vita. 

Non partis ftudiis agimur, nec fumfimus arma 
Confìliis inimica tuis. nos denique bellum 
Invenit civile duces : caufzque priori, 350 

Dum potuit, fervata fides : nil fata moramur . 
Tradimus Hefperias gentes , aperimus Eoas, 
Securumque orbis patimur poft terga relifti . ■ 

Nec cruor effufus campis tibi bella peregit , 

Nec ferrum , laflaque manus . hoc hoftibus unum , 3 $5 
Quod vincas, ignofee tuis. nec magna petuntur. 
Otia des feflis, ^itam patiaris inermem 
Degere , quam tribuis : campis proftrata jacere 
Agmina noftra putes : nec enim felicibus armis 
Mifceri damnata decet, partemque triumphi 360 
Captos ferre tui : turba h®c fua fata peregit . 

Hoc petimus, vi&os ne tecum vincere cogas. 

Dixerat : At facilis C®far , vultuque ferenus 
Fleftitur , atque ufum belli , poenamque remittit . 

Ut primum juft® placuerunt fodera pacis, 3 < 5 5 
Incuftoditos decurrit miles ad amnes; 

Incumbit ripis , permiflaque flumina turbat. 
Continuus multis fubitarum tra&us aquarum 
Aera non paflus vacuis difeurrere venis , 

ArSavit, claufitque animam : nec fervida peftis 370 
Cedit adhuc: fed morbus egens jam gurgite plenis 
Vifceribus fibi pofeit aquas . mox robora ncrvis , 


ét facili t Cétfar, vultuque fir e- 
nm . His anditis . cum hoftibus pa- 
cifcitur , quod arma tradant , exer- 
eitum dimittant , provinciis exce. 


dant , domicilium , aut poflefliones 
qui in Hifpania habent , itati m ad 
Varum fluvium dimittantur. 
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Ma poiché pane da sì chiaro Duce 
La /diveda e la pace, è degna impreft 
Fidar le nojlre vite a tanto Eroe . 

Non di ree fazioni amor ci fprona, 

Nè contro Te brandito abbiamo il ferro f 
Noi Duci ha ritrovato alfin la guerra , ■ 

E finché valfe ardir, la fede antica 
Serbato abbiam , non allentiamo il corfo 
De' tuoi de flint : £ affidiam la Spagna , 
Apriamo /’ Oriente , e . dietro al tergo 
A te fecuro abbandoniam /’ Occafo ; 

Nè il f angue fparfò , nè la fianca mano p 
Nè il ferro mictdial £ aperfe il varco *■ ». 
De' tuoi trionfi il gloriofo oggetto 
2T il perdono de' vinti. Ad alta meta 
Non vanno i no fri voti: un dolce afilo 
Dona ai fianchi guerrieri f offri che in pace 
Traggati l' inerme vita : in campo ej angui 
Credi le nojlre fchiere , nè già lice , 
Accoppiar le infelici allarmi invitte , 

Nè i prigionier trar degli allori a parte. 
Quefla turba ha compiuto il fio de fino 
Solo chieggiam , che non fan fretti i vinti 
A vincer teco . Ai generofi accenti 
Cefare in volto placido e freno / . 

S’ addolce e piega , ed il gravofo pondo 
Della guerra lor toglie . Allorché i patti 
Far fermi e fiabiliti, ai fiumi aperti 
Corre il guerrier, cade fu i lidi , e l onde 
Diguazzando fa torbe. Il lungo forfo 
Non interrotto all’ aer chiude il varco ; 

Nè figge ancor dalla fcagliofa pelle 
E umor maligno , ma /’ intero fonte 
Per rifauro s' agogna . Indi la forza 

M iv 
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Et vircs rediere viris. O prodiga rerum 
Luxuries , nunquam parvo contenta paratu , * 

Et quaefitorum terra, pelagoque ciborum 575 

Ambitiofa fàmes , & lauta gloria menfae , 

Difcite, quam parvo liceat producere vitam , 

Et quantum natura petat . non erigit sgros 
Nobilis ignoto diffufus confule Bacchus : 

Non auro, murrhaque bibunt : fed gurgite puro 380 
Vita redit. fatis eft populis fluviufque Cercfque. 
Heu miferi, qui bella gerunt . Tunc arma rclinquens 
Vigori miles ipoliato pecore tutus, 

Innocuufque fuas curarum liber in urbcs 
Spargitur. ó quantuin donata pace potitos 385 
Excuflìs unquam ferrutn vibrarle lacertis 
Pcenituit , tolerafle fitim , fruftraque rogafle 
Profpera bella Deos! nempe ufis Marte fecundo 
Tot dubiae reftant acies, tot in orbe labores : 

Ut nunquam fortuna labet fucceflìbus anceps. 390 
Vincendum toties: terras fundcndus in omneis 
Eft cruor, & Caefar per tot fua fata fequendus. 
Felix, qui potuit mundi nutante ruina , 

Quo jaceat jam fcire loco . non prcelia feflos 
Ulla vocant, certos non rumpunt claflìca fomnos . 395 
Jam conjux , natique rudes , & fordida te&a , 

Et non dedu&os recipit fua terra colonos. 

Hoc quoque fecuris oneris fortuna remifit, 

Sollicitus menti quod abeft favor*: ille falutis 
Eft au&or, dux ille fuit . fic prcelia foli 400 

Felices nullo fpcfìant civilia voto. 


38i. Siati! efl populis ftuviufque Ce- riha impanatavi bibifrt , negavìt 

rtfque. Da mihi polenfam & aquam, unquam fi bibife jttcundius . 

lnquit Epicurus , & cum Jove ipro 39?. Et non deductos recipit fua ferra 
de felicitate contemlerim . Cicero cclonos . Antequam deduccreimir; 

Tufo. lib. v. ait : Darius in fuga quod non contin^ebat , nifi vele- 
no» aquam turbidam , & cadavi- ranis , & vidtoribus , 
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Ne' guerrieri ritorna , e il primo tono 
Le Jtbre avviva . O infafiabil luffa , 

Delle cofe vorago , o fame ingorda 
De' rintracciati in terra e in mar piaceri } 

O delle laute menfe inane faflo , 

Ecco qual fcarfo don rallunghi f giorni, 

E quanto chiegga la Natura amica! 

Non già gli egri riflora il vin che vanta 
Confole fconofciuto , o in tajje et oro 
Non fpengonó la fète ; il puro rivo 
Gli torna in vita : all’ uom Cerere e F onda 
Son neceffarj doni. Ahi! quanti affanni 
Van de' guerrieri al fianco. Allora ai piedi 
Del vincitor F armi depofle , e fciolto 
D’ ogni timor per le città fi fparge 
L' Afranian tranquillo . Of quanto amara 
Di tante fra gì , e vani voti e cure 
N offre la rimembranza ! Ancor di flenti 
In tante piagge ai Vincitor germoglia 
Orrida meffe , ancor battaglie e fchiere 
Offron perigli, ancor vittorie e palme 
Raccor fi denno , affa che mai fdegnofa 
Non vacilli la forte : il Mondo tutto 
Tinger fi dee di f angue , e andar fu F orme 
Di Ce fare fatai fra mille eventi. 

Felice chi nel rovinio del mondo 
Sa in qual lido fe ’n giaccia ! I dolci Jonni 
Squillo guerrier non rompe , e il fiero afpetto 
Non lo affanna di Marte. Intorno i figli , 
L’ antica madre, la confòrte e i fervi 
Fan leggiadra corona , e più non gli unge 
Penfier di fazioni. Egli fu Duce, 

Quefii di vita autor. Così felici 
Siedon di guerra fpettator tranquilli . 
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Non eadcm belli totum fortuna per orbem 
Conlìitit : in partes aliquid fed Ca?faris aufa eft , 

Qua maris Adriaci longas ferir unda Salonas , 

Et tepidum in molles Zephyros excurrit Jader . 405 
Illic bellaci confifus gente Curetum , 

Quos alit Adriaco lellus circumflua ponto , 

Clauditur extrema refidens Antonius ora, 

Cautus ab incurfu belli, fi fola recedat, 

Expugnat qua tuta, fames. non pabuia tellus 410 
Pafcendis fubmittit equis, non proferit uilam 
Flava Ceres fegetem : fpoliabat gramine camptim 
Miles, & attonfo miferis jara dentibus arvo 
Cafirorum ficcas de cefpite vulferat herbas , 

Ut primutn adverfe focios in litore terra 415 

Et Bafilum videre duccm : nova furta per aquor 
Exquifita fuga: neque enim de more carinas 
Extendunt, puppefque levant , fed firma gerendis 
Molibus infolito contexunt robora du&u . 

Namque ratem vacua fuftentant undique cuppa, 420 
Quarum porre&is feries confinata catenis 
Ordinibus geminis obliquas excipit alnos . 

Nec gerit expofitum telis in fronte patenti 
Remigium : fed , quod trabibus circumdedit aquor ? 
Hoc ferit, & taciti prabet miracula curfus, 425 
Quod nec vela ferat , nec apertas verberet undas . 
Tunc freta fervantur , dum fe declivibus undis 
jEftus agat, refluoque mari nudentur arena * 

Jamque relabenti crefcebant litora ponto ; 

Mifla ratis prono defertur lapfa profundo , 430 

40:. Non tadem &fc. Aliquid adveriìis ingentibus copiis dadi co rum otri il» 
abfentem Duccm aufa fortuna eli . que drciimvenit , deditioiieui fa- 
Quippe cum fauces Adriatici maria mes ex torti t Antonio, 
juffi occupare Dotabella , & Anto- 416. Et Ba/ilum videre ductm Mide 
nius , ille Illyrico . hic Corcyrxo quoque a Bafilo in Antonii aqxf- 

litore caflra pofuident , jam maria utun ratea , fed nova Cilicum -arte 

late tenente Pompejo , repente ca- aftis fub mari funibus , capta: quali 

lira cjus Oflavius, & libo cum per imUginem . • “ - 
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Non dappertutto la guerre fca forte 
JUfulfe ugual , ma fece qualche oltraggio 
Di Ctfare alle parti, ove Salona 
Bagnano d‘ Adria i flutti , e dove il Jadi 
Ver l' Occidente fi travolve e fpuma. 

Ivi fidando nei guerrier Cureti 
Nel margo eflremo dell’ Adriaco mare 
Si chiude Antonio dal furor di Marte 
Affai difefo , fe la fame arretri 
Delle più falde rocche efpugnatrice . 

E’ la terra ai corfier di pa/co avara. 

Nè bionde ggian le J piche : i campi d’ erba 
Spoglia il guerriero, e con rabbiofo morfò 
Svelle i cffpugli fmoyftcati e rofi . 

Fur vifte appena nell" oppoflo lido 
Di B afilo le fchiere , aprir fi pen fa 
Nuovo varco alla fuga . In mar la flotta. 

Non già s allarga, nè coll’ alte poppe 
S 1 erge barriera , ma robuflì abeti 
Con difufato magifiero ed arte 
Tejfono infieme a foftener le moli, 

Poiché i voti burchielli , e l' alte ^ atte 
Da ferrei ceppi imprigionate e avvinte 
Fan foflegno alla nave: nè berfaglio 
Sta fu la prora il remator de i dardi , 

Ma cinto intorno dall’ altere travi 
Con prodigio novel tacito afconde 
Com ei /pieghi le veleno il mar flagelli, 

Allor s offerva , quando indietro il flujfo 
Spinga ! onde declivi, e il fuol fi fpogli 
Dal retrogrado flutto , e già maggiori 
Dal fuggitivo mar fi feano i lidi . 

Dallo, china dell’ onde in alto mare 
La nave è f pinta ^ a cui compagne vanno 
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Et gemina comites . cun&as fupcr ardua turri# 
Eminct, & tremulis tabulata minantia pmnis . 

Noluit lllyrica cuflos Oftavius unda 
Confeftim tentare ratem , celerefque carinas 
Continuit, curfu crefcat dum prada fecundo : 435 

Et temere ingreflos repetendum invitat ad tequor 
Pace maris. Sic dum pavidos formidine cervos 
Claudat odorata? metuentes aera penne : 

Aut dum difpofitis attoilat retia varis 
Venator, tenet ora levis clamofa Molofli ; 440 

Spartanos , Cretafque ligat : nec creditur ulli 
Sylva cani, nifi qui predo vefiigia roftro 
Colligit, & preda nefeit latrare reperta , 

Contcntus tremulo monfirafle cubilia loro. 

Nec mora, complentur moles, avideque petitis 445 
Infula deferitur ratibus : quo tempore primas 
Impulit ad nofìem jam lux extrema tenebras . 

At Pompejanus fraudes inne&ere ponto 
Antiqua parat arte Cilix, pafliifquc vacare 
Summa freti, medio fiifpendit vincula ponto, 450 
Et laxas fluitare finit, religatque catenas 
Rupis ab Illyricae fcopulis . nec prima, nec illa , 
Qua? fequitur, tardata ratis : fed tertia moles 
Hadìt , & ad cautes addurlo fune fecuta eft . 
Impendent cava faxa mari: ruituraque femper 455 
Stat (mirum) moles: & filvis sequor inumbrat. 

Huc fra&as Aquilone rates , fubmerfaque pontus 


433. Noluit TlUrice cttflot OHivius vadere , fed cemttmiit fe . demee 

unde . Oftavius prafe&us Pompe- reliqiwt triremes tute fuga fpe al* 

jana claflls noluit ftatim ratem in- lefts in mare defeeriderent . ' “ 
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Altre due prore. Alteramente forge 
Sovra tutte gran torre intorno armata 
D’alte benefiche, e minaccio fi antenne. 

Dell’ Illirico fuol prode cujlode 
Non volle Ottavio le fuggenti vele 
Seguir coll agii fujle , infin che s offra 
Preda maggior , ed i nocchieri incauti 
Sforai la calma a ricalcar le vìe . 

Così mentre circonda i cervi imbelli 
Col vano fpettro d’ odorofe piume } 

O quando ejlolle f appuntate reti 
L' accorto cacciator , il fier moloffo 
Frena i latrati, e tien di Spana e Creta 
J veltri avvinti, nè può cane alcuno 
Far fcorribanda , fuor che quel che l’ orme 
Col prono mufo raccogliendo abbaja 
Nel ritrovar la preda ; agli altri avvifio 
Dà lo fcoffo guinzaglio . A gara i legni 
S’ empio n d’ armati, e con veloce corjò 
Z ' Ifola s abbandona , allor che langue 
Del Jole moribondo il raggio ejlremo . 

Ma di Cilìcia il Pompe) an nocchiero 
D' ordir frodi nel mar coll’ arte antica 
S’ affume imprefa , e ferrei rofìri appiatta 
\ Nell' alto mare tremoli, ondeggianti, 

Che ne’ fcogli d’ Illiria han capo e nodo . , 

Non la nave primiera, o la feguace 
Da i fermagli s’ arre fa , ma la ter^a 
Più vafìa mole avviticchioffi e tratta 
Fu dal fune alla rupe . Al mar fov rafia 
Cava fpelonca , e rovinofa mole , 

Meraviglia a vederla, e il mare adombra 
Coll' opache fue Jelve . A quefie rocce 
Molte fiate il furiar dell' onde 
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Corpora faepe tulit , czcifque abfcondit in antris : 
ReHituit rupes te£tum mare, cumquc caverna 
Evomuere fremir» , contorti vorcicis undae 460 

Tauromenitanam vincunt fervore Charybdim . 

Hic Opiterginis moles onerata colonis 
Conflitit : hanc omni puppes flatione folutse 
Circueunt : alii rupes , ac litora compicnc . 

Vultejus tacitas fenfit fub gurgite fraudes . 46^ 

(Dux erat ille ratis) fruftra qui vincula ferro ‘ ■ 

Rumpere conatus , pofeit fpc proelia nulla , 

Incertus qua terga daret , qua peftora bello. 

Hoc tatnen in cafu, quantum deprenfa valebat, 
Eflccit virtus : inter tot millia captas . ’ 470 

Circumfufa rati, & plcnam vix inde cohortem. 
Pugna fuit, non longa quidein. nam condidit atra 
Nox lucem dubiam , pacemque habuerc tenebra» . 

Tunc fic attonitam, venturaque fata paventem 
Rexit magnanima Vultejus voce cohortem:* 475 
Libera non ultra parva quam nocic juventus, 
Confulite extremis angufto in tempore rebus. 

Vita brevis nulli fupereft , qui tempus in iila 
Qusrenda; fibi mortis habet : nec» gloria leti 
Inferior, juvenes, admoto occurrere fato. 48 O 

Omnibus incerto ventura tempore vira 
Par animi laus eft, & quos fperaveris annos 
Perdere, & extremae momentum abrumperc lucis* - 
Accerfas dum fata manu . non cogitur ullus 
Velie mori, fuga nulla patet : ftant undique noftris 485 
Intenti cives jugulis. decernite letum , 


461. Tauromenitanam vincunt fervore 
Charybdim . Juxta Tauromenium 
Siciitx oppiJum 0 [tendi tur Charyb- 
dis . 


461. Hic Opiterginis moles onerata co- 
lonis . Navis , quae Opiterginos fere-' 
bat , in vadis li iTit . Opitcrgium ve- 
ro oppnìum eli Veneto rum . OJer/o . 
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Le navi infranfe , od affondò nei fpechi . 

La cavernofa rupe il mar vomendo 
Co’ vortici , col mugghio , e colle f punte , 

Come Cariddi, rumoreggia e bolle. 

Qui de’ guerrier d’ Oderfo il legno onuflo 
Immobil giacque : le nemiche prore ’■ 

Gli fan cerchio d intorno , e già fi vede 
Formicolar di jchiere il monte e il lido. 

Il Capitan del prigioniero abete 
L’ animo fo Vultejo il frode afcofo 
Nel mar fcoperfe , e le ferrate maglie 
Invano Aggroppando , e chiù jo intorno, 

£ fln^a fpeme alla battaglia anela. 

Or in queflo cimento oppreffo e domo 
Il valor sfavillò , poiché s’ acce fe 
Tra un diluvio di gente > e una coorte 
L’ orribil pugna , cui t’ ofcura notte 
Ancor incerta et atro velo awolfe . 

Vultejo allor con generofi accenti 
La fchiera impaurita e J concertata 
Intrepido rinfranca: o giovin ftuolo , 

Queflo di libertà lampo che fugge 

Ti fia configlio e fpron ne i rijchi efiremi . 

Non è breve la vita in quel eh’ ha tempo 
Di dar morte a fé fleffo , e vento , o prodi , 

Non è men gloriofo ir contro al fato. 

Mentre la meta della vita è incerta, 

Forte è colui del par, che il breve corfò 
Tronca dei giorni, o la fperan^a abbatte 
Di lunghi luflri , fe fpontaneo in preda 
Va del deflino : a defiar la morte 
Neffun y a flànge . Di fuggir non s’ offre 
Nè fpeme , o varco : d‘ ogni intorno un nembo 
Abbiam d’armati: alfin fia fermo in mente, 
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Et metus bine abfit : cupias quodeunque neceflc eli. 
Non tamen in esca bellorum nube cadendum eli * 
Ut cura permiftis acics fua tela tcnebris 
Involvunt. conferta jaccnt cum corpora campo, 490 
In medium mors omnis abit. perit obruta virtus . 
Nos in confpicua fociis, hoftique carina 
Conftituere Dei. prabebunt aquora telles, 
Prabebunt terra, fummis dabit infula faxis. 
Speftabunt gemina diverfo e litore parte*. 495 
Nefcio quod nolìris magnum & memorabile fatis 
Exemplum , Fortuna , paras . quacunquc per avutn 
Exhibuit monimenta fides , fervataque ferro 
Militia pietas, tranfibit noftra juventus. 

Namque fuis prò te gladiis incumberc Cafar 500 
Effe parum feimus : fed non majora fuperfunt 
Obfcflìs , tanti qua pignora demus amoris . 

Abfcindit noftra multum fors invida laudi, 

Quod non cum fenibus capti natifque tenemur. 
Indomitos feiat effe viros, timeatque furente*, 505 
Et morti faciles animos : & gaudeat hoftis 
Non plures hafifte ratea, tentare parabunt 
Foederibus, turpique volent corrumpere vita. 

O utinam , quo plus habeat mors unica fama , 
Promittant veniam, jubeant fperare falutem: 510 

Ne nos , cum calido fodiemus vifeera ferro , 
Defperaflc putent . magna virtute merendum cft , 
Cafar ut , amilfis inter tot millia paucis , 

Hoc damnum , clademque vocet . dent fata recedimi , 
Emittantque licet , vitare inftantia nolim . 515 

Projeci vitam comites , totufque future 
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« Che un bel morir tutta la vita onora • 

Ma non cadiam fu 7 polverofo fuolo 
Vittime fconofciute , allor che morte 
lì armi confonde , e i vincitori e i vinà , 

Ci han locato gli Dei fu quefla prora 
Agli Alleati , ed a Nemici in faccia : 

Ne fa la terra tefìimonio e V onda ; ' 

Noi 1' 1 fola vedrà, vedran da i lidi 
Ambe le parti : un memorando fpecchio 
Offri di noi , Fortuna . I tempi andati 
Non vanteran ne' lor preclari Eroi 
Nè pietà , nè valor , nè fede uguale . 

Cader fu ’l proprio ferro il petto infiffi 
Eia di nojìra amifià languido pegno , 

Ce fare invitto ; ma d’ amor , di fede 
Non s’ offre arra più bella. Al noflro nome 
Il più vago fplendor il fato invola , 

Poiché qui non rinchiude i padri e i figli. 
Vegga il nemico , che noi tenta invano 
Domar colli armi , ed il furor paventi 
Spre^ator della morte , e lieto vada , 

Che non crebbe la preda . O deflra amica , 

O vita offrendo , o vergognofo afilo 
Tenteran di viltà t alme feroci . 

Piaccia agli Dei, perchè la noflra morte 
Splenda più chiara , eh offran venia e fcampo . 
Cadendo allor noi fuggirem la taccia 
Di furor difperato . Ad alta imprefa 
Ergerfi è duopo , affinchè ’l nobil feempio 
D' un picciol Jluol fra mille fchiere e mille 
Ce fare pianga . M’ apra il cielo amico 
Un qualche afilo, io non vorrei fottrarmi 
Al mio defiin : fagrificai la vita , 

Prodi compagni, ed a morir mi fpiuge 
Lucano , Tona. I. N 


Digitized by Google 


IP4 "Lucavi Lib. IV. 

Mortis agor liimulis : furor eli . agnofcere folis 
PermilTum eli , quos jam tangit vicinia fati , 
Vi&urofquc Dei celant * ut vivere durent, 

Felix effe mori. Sic cun&as fuliulit ardor 520 
Nobilium mentes juvenum : curri fiderà coeli , 

Ante ducis voces , oculis humentibus omnes 
Afpicerent , flexoque Urfar temone paverent : 

Iidetn , cum fortes animos prxcepta fubiflent , 
Optavere diem . nec fegnis mergerc ponto 525 
Tunc erat aflra polus : nam Ho! Ledxa tenebat 
Sidera , vicino cum lux altiflìma Cancro eli : 

Nox tum Theflalicas urgebat parva fagittas . 

Dctegit orta dies ftantes in rupibus Iliros, 
Pugnacefque mari Graja cum claflfe Liburnos. 5J0 
Tentavere prius fufpenfo vincere bello 
Fcederibus, fieret captis fi dulcior ipfa 
Mortis vita mora, fiabat devota juventus , 

Damnata jam luce ferox , fecuraque pugnx 
PromilTo fibi fine manu : nullique tumultus 555 
Excuflere viris mentes ad fumma paratas : 
Innumerafque fimul pauci terraque marique 
Sufiinuere manus : tanta eli fiducia mortis . 

Utque fatis belio vifum eli fluxilfe cruoris, 

Verfus ab holie furor : primus dux ipfe carina 540 
Vultejus juguio pófcens jam fata retefto , 

Ecquis, ait, juvenum eli, cujus fit dextra cruore 
Digna meo, certaque fide per vulnera nolira 


S*o. Felix efe mori . SiqniJtm ut 
Cicero in Tufc. ait : vcl Dii ipft , 
vel cum Diis futuri fmnus . Eli 


enim magnnm- honntn mors , & 
crumnarum requies , qua cundU 
mortalium mala diQblvit . 
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Uri amabile infanta, un dolce [prone i 
Solo a quei cui la morte incalva e preme s 
Lice gufar di fua dolcetta i doni: 

Ai miferi mortali il Cielo afconde 
Per allungar lor vita il lieto afpetto , 

Così le menti giovanili accefè 
D’ alto valor, e mentre inauri il cielo 
Guatavan lagrimando e paurofi , 

Che Boote affrettale il pigro carro, 

D’ idee fublimi allor comprefì e ardenti 
, Per voti al giorno ; nè a tuffarfi in mare 
Già lente fur le fuggitive felle , 

Poiché di Leda la gemella fiamma 
Febo ingombrava , allorché preffo al Cancro 
Fiammeggia il giorno, e già la notte ej àngue 
, Dell’ armato Chiron premeva il dorfo . 

Vede fu r alte rupi il fol nafeente 
Gl’ Illirici pugnaci , e in mar la flotta 
De’ Greci e Liburne fi . In pria fi tenta 
Vincer l orgoglio con offerte e patti 
D’ armifiiyo e di venia , aflin fe forfè 
In lor f ve gli l'indugio amor di vita } 

Ma di morir la gioventù difpofia 
Immobil (lette , e le feroci menù 
Non feompigtiò periglio , e picchi fluolo 
In urrà e in mar d' innumerabil fchiere 
L'armi sfidò: così il morir è dolce * 

E come parve il fznguinq/o fc empio 
Far paghe /’ ire , il lor furor fi volge 
Contro lor fleffi , e ’l Capitano invitto , 

Vultejo il primo offre ai guerrier la flro\\a; 

E qual, di (fe , fra voi, qual de fra è degna 
Del [angue mio? Chi di morir agogna, 

Già vini generofi , in gufa uguale 

N ij 
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Telletur fc velie mori? nec plura locuto 
Vifcera non unus jamdudum tranfigit enfis . 54^ 

Collaudat cunftos': ftd eum, cui vulnera prima 
Debebat , grato moriens interficit i£lu . 

Concurrunt ali! , totumque in partibus unis 
Bellorum fecere nefas. Tic Temine Cadmi 
Emicuit Dircaea cohors , ceciditque Tuorum 550 
Vulneribus , dirum Thebanis fratribus omen . 
Phafidos & campis infomni dente creati 
Terrigena, milfa magicis e cantibus ira, 

Cognato tantos implerunt fanguine fulcos : 

Ipfaque, inexpertis quod primum fecerat herbis , 555 
Expavit Medea nefas . Tic mutua pa£li 
Fata cadunt juvenes : minimumque in morte virorum 
Mors virtutis habet : pariter flernuntque, caduntquc 
' Vulnere letali : nec quenquam dextra fefellit , 

Cum feriat moriénte manu. nec vulnus ada&is 5 60 
Debetur gladiis: percuflum eft pe&ore fcrrum , 

Et jugulis preflere manum . cum forte cruenta 
Fratribus incurrant fratres, natufque parenti: 

Haud trepidante tamen toto cum pendere dextra 
Exegere enfes . pietas ferientibus una, jfS’j- 

Non repetiile , fu ic . jam latis vifcera lapfa 
Semianimes traxere foris , multumque cruoris 
Infudere mari, defpefìam cernere luccm, 

Vi&orefque fuos vultn fpe&are fuperbo, 

Et mortem fentirc juvat . jam firage cruenta 570 
Confpicitur cumulata ratis : buftifque remittunt 
Corpora vi&ores, ducibus mirantibus, ulli * 

Effe ducem tanti, nuilam majore locuta eli 
Ore ratem, totum difeurrens fama per orbem. 

j;i. Dirum Thebanir fratribus omen . merint , xit narfat Statius in The- 
Thebis Breotis duo fuerunt fratres barde , & rdferc Diodoriis . 
Eteoeles, & Polyniccs odio mutuo 56V Fratribus incurrant fratres . Ita 
fragra ntcs adeo ut prò regno di- ìcribcndmn autumat Grotius , non 
• micanccs mutuis idibus le intere- incurrunt . 
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Di valor, cC amifiade eterno fpecchìo ? 

Nè più parlò , che fu trafitto a gara. . .. . 

Dalle pietofi fpade: et tutti approva, 

Ed a vicenda il feritor primiero 

Grato al fuo don col braccio e fangue ancide . 

S’ a^uffan gli altri, e di lor firage orrenda 
Fur fòli i rei. Tal la Dircea falange 
Fuor dal feme di Cadmo all' aura Jurfi , 

E tra fè fiera combattendo cadde , 

Ai Germani di Tebe augurio in f art fio } 

Cosi ne i campi della ricca Coleo 
I Figli della Terra al divo incanto 
Nati da i denti dell’ occhiuto drago 
Sparfer di fangue i fpaftofi falchi , 

Onde alla for^a delle magich’ erbe 

Inorridì Medea . Queflo fin ebbe 

Lo fiuol concorde : ed il morir è il vanto 

Men glorio fi ; fi. combatte e cade , 

Con reciproco fiempio, e colpo alcuno 

Dal braccio fimivivo inyan non fiende ; 

Nè fol fere la fpada , incontro ài ferro 
$’ avventan anìmofi, e fino all' elfa _ v 

Fa l' intrepida man fiinguigno il brando . 

Non raddoppiar il colpo è il falò oggetto 
Di lor pietà. Dalle corfie già fuori 
Traggon le membra fimivive, e il mare 
Spargon di fangue: lor è dolce cofa 
Sprecar la luce , e con feroce ciglio 
Mirar il vincitor , sfidar la morte. 

Già' di firage e di fangue il legno inonda, 

E già meravigliando i Duci ifleffi 
^ Le generofi falme ardon fu i roghi ; 

Nè d altri Eroi fu più robufte penne 
Portò la Fama in ogni Udo i nomi . 

N il} 
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Non tamen ignava poft haec cxcmpla virorum 575 
Pcrcipient gentes, quam fit non ardua virtus 
Servitium fugifle manu . fcd regna timentur 
Ob ferrum, & fievis libertas uritur armis : 
Ignoratque datos, ne quifquam ferviat, enfes. 

Mors utinam pavidos vita fubducere nolies, 580 
Sed virtus te fola darct . Non fegnior ilio 
Marte fuit, qui tunc Libycis exarfit in arvis. 
Namque ratcs audax Lilybao litorc folvit 
Curio : nec forti velis Aquilone recepto 
Inter femirutas magna Carthaginis arces, 585 

Et Clupeam , tcnuit ftationis litora nota : 

Primaque caftra locat cano procul aequore, qua fc • 
Bagrada lentus agit ficca fulcator arena . 

Inde petit tumulos, exefafque undique rupes, 

Antai qua regna vocat non vana vetuftas . 590 

Nominis antiqui cupientem nofeere caufas , 

Cognita per multos docuit rudis incoia patres. 

Nondum poft genitos Tellus efteta gigantes, • * 
Terribilem Libycis partum concepii in antris. 

Nec tam jufta fuit terrarum gloria Typhon , » 595 

Aut Tityos, Briareufque ferox: cceloque pepercit, 
Quod non Phlegrais Antaum fuftulit arvis. 

Hoc quoque tam vaftas cumulavit tnunere vires ? • 
Terra fui fetus, quod, cum tetigere parentem* 

Jam defeca vigent renovato robore membri. 6 00 
Hac ilii fpclunca domus : latuifle fub alta ' > 


58l. . . . Uon fegnior ilio 
Marti fuit . In Africa quoque , in- 
quit Florus , par virtus & calami- 
tas Curionis fuit . qtietn in Sic], 
liam cum leqionibus tribus Ca-far 
tniferat . juffum ut cum Siciliani 
recepidet , protinus in Africani tra- 
ducerct exereitum . 


5 Sf- Inter femirutas magna Carthap- 
nit arces , 

Et ('Infumi . Locum Aquilariam vo- 
cant Cjefaris commentarii j fcd in , 
roanuferipto Lucani Scholiaihe Gro- 
tius fcribi viiict Anguitlariani . 

588- Bagrada lentus ugit . Fluvius 
propc Uticam mare influens . ” 
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Puf ài .popol codardi invano injegna . , . 

Sì chiaro fpeglio, che a fervil catena. 

Mai non fi piega la Virtù cojìante » 

Ma palpitar fanno la for^a e l’ armi 
L’ imbelle Libertade ; e ignora il ferro 
Brandir , perchè non ferva . Il vii non fegue 
L' infègne tue : della Virtù tu fei 
Unico dono , In non men fiero afpetto 
Marte avvampò fu gli Africani lidi , 

Poiché dal Lilibeo fciolfe l’ antenne 
l’ audace Corion , e ai facil venti 

Le vele aprendo della gran Cartago 

Tra le rocche abbattute , e tra le rive 
Di Clupea illuflre V ancore gìttò ; 

Indi movendo le fùe fchiere accampa > 

Ove con lento pie’ /' afciutte arene 
B agrada in folca , e fovra i colli inoltra > 

E fu i monti fcofcefì > ove d’ Anteo 
L’ antichità non favolofa il regno 
Sorger racconta; a lui che dcjìofo 
E di faper la fona , il buon colono , 

Mojlra .degli Avi le memorie antiche . 

Dei fer giganti non ancor feconda 
Era le Libiche tane un moflro. informe 
La Terra partorì ; nè per Tifeo > 

Per Ti fio immane , o Briareo feroce , 

Potea piu fuperbir, e fu pietade > 

S’ Anteo non fpinfe a fulminar il cielo 
Ne' gran campi di Fiegra . In lui la Terra 
Delle fue for\e un dono tal infufè , 

Che nel toccar la madre il nerbo antico 
Si rinovella nelle f anche membra . 

Un antro gli è magione, e fama fuona, 

Chi egli I appiatti folto un alta rupe > 
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Rupe fcrunt , epulas raptos hahuifle lcones. 

Ad fomnos non terga ferae praebere cubile 
Afiuerunt, non fylva torum : virefque refumit 
In nuda tellure jacens . periere coloni < 5 "o 5 

Arvorum Libyes : pereunt , quos appulit aequor, 
Auxilioque diu. virtù? non ufa cadcndi , 

Terra fpernit opes: invitìus robore cundìis, 
Quamvis ftaret , erat . tandem vulgata cruenti 
Fama mali, terras monflris aequorque levantem, 610 
Magnanimum Alciden Libycas excivit in oras . 

Ille Cleonaei projecit terga leonis , 

Antatus Libyci . perfudit membra liquore 
Hofpes , Olympiacae fervato more palaeftras. 

Ille parum fidens pedibus contingere matrcm , 615 

Auxilium membris calidas infudit arenas . 

Conferuere manus , & multo brachia nexu. 

Colla diu gravibus fruftra tentata lacertis : 
Immotumque caput fixa cum fronte tenetur . 
Miranturque habuifle parem . nec viribus uti 620 
Alcides primo voluit certamine totis, 

Exhaufitque virum : quod creber anhelitus illi 
Prodidit , & gelidus feflò de corpore fudor . 

Tunc cervix lattata quati: tunc pe&ore pe&us 
Urgeri : tunc obliqua pèrcufla labare 62 5 

Crura manu. jam terga viri cedentia vi&or 
Alligat, & medium compreflìs ilibus arftat : 
Inguinaque infertis pedibus diftendit , & omnem 


6 il. Ille Cleexai prc iecit terga Irmìs . leip leonis Ncmeai a fe intei Clco« 
Hercules initurus luctam exuit pel*' " nàs Si -Phliuntem c*fi . - 
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E che fuo paflo fiati sbranate fiere . 

£>' irto Lion dentro il vellofo tergo 

Non prende i Jonni , nè tra [rondi o filve , 

Ma il nudo fuol lo accoglie e lo rinforza. 

Son già caduti i più robufii atleti 
Seco lottando, e degli ofpiti Eroi 
Già pendono le fpoglie intorno affi [fé ; 

E già di forje il più famofo e baldo 
Spreca 1 ajuto della Terra attrice . 

De i gran dannaggì , e delle morti alfine 
La Fama in Libia traffe il prode Alcide 
De i moflri domatore. Ei del Nemeo 
Lion da fi gittò l’ irfuta pelle, 

Anteo dell’ Africano . Enfi le membra 
D’ olio Ì ojpite Greco all’ufo avvedo 
Dell’ Olimpica U\\a : egli cofperfi 
Di calda arena la robufla falma 
Poco fidando che co i piè toccajfe 
L’ invitta Terra . Alfine ambì rifiretti 
Mifchiar le mani, ed intrecciar le braccia 
Con molti avvolsirnenti : al collo invano 
Fan de i lacerti mufiolofi un nodo , 

E fon le fronti ai colpi immote e fìffe > 

E del pari valor, del nerbo uguale 
Stupì ciafiuno ; nè già volle Alcide 
Tutte le for^e oprar nel primo affatto , 

E pria r Eroe fiancò, che anelo i fianchi - 
» Battendo a gronde di fudor colava. 

Si vide allor dalle percoffe il fronte 
Chìnarfi affaticato , allor il petto 
Avvinchiarfi dal petto , allor le coffe 
Vacillar tremolanti. Il tergo abbraccia 
II vìncitor , e lo comprìme e flànge, 

E col rotar del piede a leva il pone ? , 
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Explicuit per membra viruin. rapit arida telius 
Sudorcm : calido complentur fanguine venae. tfjo 
Intumuere tori , totofque induruit artus , 
Herculeofque novo laxavit corpore nodos. 

Conflitit Alcides ftupefa&us robore tanto : 

Nec fio Inachiis, quamvis rudis eflet, in undis 
Defe&am timuit reparatis anguibus hydram . 
Conflixerc pares, telluris viribus ille, 

Ille fuis . numquam faeva? fperare noverca? 

Plus licuit . videt exhauftos fudoribus artus, 
Cervicemque viri ficcam , cum ferrei Olympum.- 
Utque iterum felTis injccit brachia membris, 6^0 
Non expe&atis Antaeus viribus hoftis , 

Sponte cadit, majorque accepto robore furgii. 
Quifquis ineft terris , in felfos fpiritus artus 
Egeritur : tellufque viro lutante laborat . 

Ut tandem auxilium taft® prodefle parentis 
Alcides fenfit : ftandum eft tibi , dixit , & ultra 
Non credere folo , fternique vetabere terra : . 
Hsrebis preflis intra mea pecora membris : 

Huc Antse cades . fic fatus , fuflulit alte x . 

Nitentem in terras juvenem. morientis in artus 6 50 
Non potuit nati telius fubmittere vires . * v 

Alcides medium tenuit * jam pecora pigro 
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E lo /tramala al fuol: F arficcia terra 
Terge il [udore, gli ribolle in feno 
Jl caldo [angue , fi gonfiar le vene , 

S’ indurò ’l corpo , e con novella foraci 
Difciolfe i lacci. Attonito e [fpefò 
Tirinolo [offermojfi , e non mai tanto 
Nello J lagno di Lerna , anco inefperto, 

DeW Idra paventò le rìnafcenti 
Orribili ce rafie . Al gran cimento 
Tornan eguali ; ei col vigor materno, 

Quefii col fuo. Non di più bella fpeme 
Gioì l' empia matrigna. Anfante e molle 
Di fudor lo rimira , e faticofo , 

Come allor che [[enne il del fu 7 dorfo. 

E quando di bel nuovo in giofira fcefe , 

Prima che lo invefiiffe , Anteo ricade 
Spontaneo al fuolo , e più gagliardo e [fello 
Sorge alla \uffa>. Nelle [anche membra 
Ogni vigor terreno , ed ogni fpirto 
Si trasfonde e le avviva ; e mentre il prode 
Lottando va, langue la Terra e [iene* 

Come Tirinfio alfin a lui s avvide 
Giovar la rocca madre , a piede fermo , 

Dijje , dovrai pugnar : non più la terra 
Attingerai, nè [rama^ar fu ’l fuolo 
Ti fio. lecito più: [retto ed avvinto 
Penderai fra mie braccia , e in quefio feno , 

Anteo , cadrai . Così dicendo , in alto 
Levò il giovine Eroe , che invan fi sforma 
Lanciar fi al fuolo : non potè la Terra 
Ripullular nel moribondo figlio 
L’ ime fue for^e . Il generofo Alcide 
Nel mejro lo ghermì: già freddo gelo 
Il petto ingombra , e la nemica f foglia 
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Strida gclu , tcrrifquc diu non credidit hoftcm. '< 
Hinc avi veteris cuftos famofa vetuftas , 

Miratrixquc fui fignavit nomine tcrras . • 6 55 

Sed majora dedit cognomina collibus ìflis , 

Pcenum qui Latiis rcvocavit ab arcibus hoftern 
Scipio . nam fedes Libyca tellure potilo 
H$c fuit. en veteris cernis vefligia valli. 

Romana hos primum tenuit vittoria campos . 660 

Curio lanatus, tanquam fortuna locorum 
Bella gerat, fervetquc ducum fibi fata priorum , 
Felici non fàufta loco tentoria ponens , 

Indulfit caftris , & collibus abflulit omcn, 
Sollicitatque feros non aequis viribiis hoftes . 66$ 

Omnis Romanis quse ceflerat Africa fignis , 

Tunc Vari fub jure fuit: qui robore quanquam ' 
Confifus Latio, regis tamen undique vires 
Excivit Libyca? gentis , extremaque mundi 
Signa fuum comitata Jubam. non fufior ulli 6 'jO 
Terra fuit domino: qua funt longiffima regna. 
Cardine, ab occiduo vicinus Gadibus Atlas 
Terminat : a medio, confinis Syrtibus Ammon . 

At qua lata jacet , vafli plaga fervida regni 
Difiinet Oceanum , 2onaeque exufta calentis 6 "]$ 
Sufficiunt fpatio , populi tot caftra fequuntur , 
Autololes, Numida’que vagì* femperque paratus 
Inculto Gsetulus equo : tum concolor Indo 
Maurus , inops Nafamon , midi Garamantc peruflo 
Marmarida volucres, aequaturufque fagittas 680 
Medorum , tremulum cum torfit milfile , Mazax : 

656. Std majora dedit cognomina col- 
libus ifiis 

Scipio . Clarior nominis gloria his 
collibus ex Cajlris Comelianis . Nam. 
uè hic primns caftroruin locus C. 
cipioni , qui Syphacem regem cc- 
pit . Hannibalem fexdecim jam an- 
nos in Italia bellantcm , vinccn. 
temque revocavit iu Africani ad 


fila tutanda . 

670- . . . A ’on fufior ulli 

Terra fuit domino. Amplimi Jubae 
impcrium denotat . - quoti in longi- 
tudinem extendebatur ab ultimo 
litore occiduo . qua Atlante termi, 
natur Africa, nfque ad Aiamooit- 
cam regionem. 
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Non affidò per lungo tempo al fuolo . ■ : . 

Quindi l' età ve tu/la ai fècol tórdi 

Serbò d' ejle memorie il nome antico . 

Ma quefii colli di più chiara fama 

Segnò l'invitto Scipio , allor ché moffe 

I Dal fin d’ Italia Annibaie feroce , < ■ 

E di Sijace vincitor l’ infigne 

Spiegò fu quefii gioghi. Ecco i ve (ligi 

D’ antico campo : qui la prima volta ; - 

Al buon Quirino la vittoria arrife . 

Allegro Curion , come fe /’ armi 

Regga d' ìllufire Udo il nome inane , 

E de' prodi guerrieri eterni il fato > . * 

In fuol felice l’ infelici tende 

Afò frodando i fortunati colli 

De prifehi augurj , e con non pari forile . 

L ire orgogliofe de' nemici irrita . 

D' Africa quella parte , che già ceffe ■■ . 

All' Aquile Romane , allor pendea 

Di Varo ai cenni, eh’ a fue fchiere accoppia 

Barbari ajuti , ejìreme Nazioni, 

Cui 7 magnanimo Gutba è rege e duce. : • 
o o 

Non più d' alto monarca il vajto impero ■ t 
SI allarga e fende , " che dal freddo occajo 
Ha per confine il Mauritano Atlante, 

A melodi le finì , e fin s inoltra 
All Oceano, ed alla ^ ona ardente . 

Quefii popoli immenfi in campo addotti 
Tutti avea fico, il No mudo vagante, 

Il Tingitano , ed il Getulo ognora 
Col fuo negletto palafreno al fianco ; 

Indi alt Etiope bruno il Mauro uguale , 

I G ar amanti , il Nafamon tapino, 

I Marmarìci fnelli , e il defiro Mafii 
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Et gens , qua nudo refidens Maflylia dorfo 
Ora levi fleSit frenorum nefeia virga: 

Et folitus vacuis errare mapalibus Afer 
Venator, ferrique fimul fiducia non eft, /fgj 

Vefiibus iratos laxis operire leones. 

Nec folum fiudiis civilibus arma parabat, 

Privata fed bella dabat Juba concitus ira. 

Hunc quoque, quo fuperos humar.aque polluit anno, 
Lege Tribunitia folio depcllerc avorum 690 

Curio tentarat , Libyamque auferre tyranno, 

Dum regnum te Roma facit . memor ille doloris 
Hoc bellum feeptri frudum putat effe retcnti.. 

Hac igitur regis trepidat jam Curio fama. 

Et quod Cafareis nunquam devota juventus 69$ 
lila nimis caftris , nec Rhcni miles in undis 
Exploratus crat , Corfini captus in arce, 

Infidufque novis ducibus, dubiufque priori, 

Fas utrumque putat. fed poflquam languida fegni 
Cernir cunàa metu , no&urnaquc munia valli 700 
Defolata fuga , trepida fic mente profatur : 

Audendo magnus tegitur timor : arma capedini 
Ipfc priori campum miles defeendat in aequum, 
Dum meus eft : variam femper dant otia mentem , 
Eripe confilium pugna: cum dira voluntas 705 
Enfc fubit prenfo, galee texere pudoretn, 



égg. Privila fed iella iaiat Juba 
concitus ira . Juba & paternmn 
hofpitium cum Pompe jo , & fimul- 
tat cum Curiont interccdcbat , quod 


Tribunut plcbis legem promulga- 
verat , qua regnum Juba: publici» 
verat . , 

i 
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Nello fioccar le Paniche faette , 

Ed a bardoffo il cavalier Muffile , 

Che di redini ignaro il corfo piega 
Con dodi verga, e a vagolare avvedo 
E African cacciator , che più s affida 
E’ incapucciar gl’ indomiti lioni , 

Che nel fieguirli di faretra armato . 

Nè tratto fiol dalle Civili parti 
Giuba s allarma , ma rallenta il freno 
Al privato furor: dal foglio avito 
Lui già cacciar con Tribunìzia legge, 

Quando pofe in foqquadro il Mondo e i Numi 

Si sformò Corion , e tor lo fiettro 

Di Libia al Re, mentre il tuo collo, o Roma 

Piega ad un regno. Ei rammentando ancora 

E amaro oltraggio il brandir l' armi eflima 

Dolce frutto del regno . ÀI regio nome 

Fu prefio allor da fubita paura 

Il fier Tribuno, e più s affanna ed ange , 

Perchè fico i guerrìer non tragge al fianco 

Terror del Reno, e perchè vede intorno . , 

Un giovìn fluol , che di Corfinio chiufo 

Dentro le mura or la novella fede 

Sagrifica al defluì ; ma poiché 7 campo 

Vide turbarfi tutto , e fpaventate 

Fuggir le guardie, anchì ei s agghiada , e fico 

Col trepido penfier così ragiona . 

D’ un vel fi copre coll audaci imprefe 
E alto timor : tratterò l arme il primo ; 

Finché fedel mi figue , in campo aperto 
Scenda il guerrìer : fa variar configlio 
E o^io mai fimpre : colla \uffa il tempo 
Togli ai penfieri , quando i fieri cori 
Ardori fra l armi , ed il pudor s afionde 


2 o% Lucani Lib. IV. 

Quis conferrc duces meminit? quis pendere caufas? 
Qua ftetit, inde favet: veluti fatalis arenae 
Muneribus non ira vetus concurrere cogit 
Produclos : odere pares . Sic facus , apertis 7 io 
Inftruxit campis acies : quem blanda futuris 
Deceptura malis belli fortuna recepit . 

Nain pepulit Varum campo, nudataque foeda 
Terga fuga, donec vetuerunt caftra', cecidit. 

Triftia fed poftquam fuperati proelia Vari 715 
Sunt audita Jubae : lsetus quod gloria belli 
Sit rebus fervata fuis , rapit agmina furtim , 
Obfcuratque fuam per julfa filcntia famam; 

Hoc folum metuens incautus ab hofte timeri . 
Mittiuìr, exigua qui prcelia prima laceflat, 7 20 
Eliciatque manu, fsumidis a rege fecundus. 

Ut fibi commilTi fimulator Sabbura belli : 

Ipfe cava regni vires in valle retentat : 

Afpidas ut Pharias cauda folertior hoflis 

Ludit, & iratas incerta provocai umbra: 725 

Obliquanfque caput vanas ferpentis in auras 

EiTufas toto comprendit guttura morfu 

Letiferam citra faniem : tunc irrita peflis 

Exprimitur, faucefque fluunr pereunte veneno. 

Fraudibus eventum dederat fortuna: feroxque 730 
Non exploratis occulti viribus hoflis , 

Curio no&urnum caftris erumpere cogit ,* 

Jgnotifque equitem late decurrere campis. 

Ipfe fub Aurora? primos excedere motus 

Signa jubet caftris, multum , fruftraque rogatus 735 

Dentro 

724. Ctuia folertior hoflis . Ichncu- de beltum intercedere alt Plinius 
moli , cui interuccinum cum alpi- lib. viu, cap. 24. 
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Dentro il cìmier , chi più librando allora 
Va la ragion, le foconi, e i duci? 

Ove corfe , ivi (la; come nei doni 
Dell' arena fatai non odio antico 
Spinge gli atleti a lotte ggiar , ma [degno 
£)’ aver uguali . Indi , ciò detto , in campo 
Schierò le [quadre, cui la. [orte accol[e 
Per duol maggior con lufinghiero affetto, 
Poiché V aro in vii [uga ei volje , e al terga 
Sino alle tende l'incalvo col brando. 

Ma la trifie novella a Giuba appena 
Giunfe del vinto V aro , egli giojofo 
Che la gloria dell’ armi a lui Ji [erbi , 

E [ce [univo, e tacito s'inoltra, 

Sol paventando , che l'incauto affalto 
Il nemico preveda . A lui precede 
Il condottar Suburra , aj[a che tenti 
Le prime \ufje , ed armeggiando allarghi , 
L’ àfidi (chiere ; egli in pro[onda valle 
Pitica le regie [orje : in quella guifa 
Che le afpidi Egiziane afiuto e [aggio 
Collo sferrar della volubil coda 
L’ Icneumone delude, e più le irrita < 

Coll ombra incerta inalberate e fiere ; 

E contro i fifihi e l’ alitar dell’ angue 
Torcendo il capo , al fin col morfò afferra 
Il collo invan guidante. Allor la bava, 

E l inutil velen [chitfa e s’ ammorba . 

L afiute [rodi agevolò Fortuna , 

Ed il feroce Curion tra l’ ombre 

Non badando agli aguati , in lidi ignoti 

Tragge dal campo e cavalieri e [anti . 

Ai primi albor d' inalberar /’ infigne 
Egli comanda, nè vai voto, o priego 

Lucano . Tom, I, . O 
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Ut Libycas metuat fraudcs , infedaque fcmpcr 
Punica bella dolis . leti fortuna propinqui 
Tradiderat fatis juvenem : beliumque trahebat 
-Auftorem civile fuum. fuper ardua dacie 
Saxa, fuper cautes abrupco limite figna. 740 

Cum procul e fummis confpecti collibus bodes 
Fraude fua cedere parum, dum colle reli&o 
Eftufam patulis aciem committeret arvis . 

Ille fugam credens , fimulats nefeius artis. 

Ut vi&or , medios aciem projecit in agros . 745 

Tunc primum patuere doli , Numidajque fugaces 
Undique completis clauferunt montibus agmen. 
Obdupuit dux ipfe fimul, pcrituraque turba. 

Non timidi petiere fugam, non prceiia fortes : 
Quippe ubi non fonipes motus clangore tubarum 750 
Saxa quatit pulfu , rigidos vexantia fraenos 
Ora terens, fpargitque jubas, & furrigit aures, 
Incertoquc pedum pugnat non dare tumultu . 

Feflfa jacet cervix . fumant fudoribus armi : 

Oraquc proje&a fqualent arcntia lingua: 755 

Pedora rauca gemunt , qua? creber anhelitus urget : 
Et defeda gravis longe trahit ilia pulfus : 

Siccaque fanguincis durefeit fpuma lupatis . 

Jamque graduili neque verberibus, ftimulifque coadi, 
Nec , quamvis crebris jufiì calcaribus, addunt. j 6 o 
Vulneribus coguntur equi , ncc profuit ulli 
Cornipedis rupiflè moras : neque enim impetus illis 
Incurfufque fuit : tantum profertur ad hoftes , 

Et fpatium jaculis oblato vulnere donat . 

At vagus Apher equos ut primum emifit in agmen: 


745- Projtcìt in agros . Grotius ma- tit , ex colle feilicet in planitiem'. 
S« probat quoti eft in Mss. de] e. 
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Che le Puniche frodi, e l’ arti tema 
Delle guerre Africane. All' arme in preda 
Il reo defila della futura morte 
Della guerra Civil V autor traea . 

Move per ardue rupi, e come in alto 
Fur vifii fventolar Ju i gioghi alpeflri 
I Romani veffilli » a finta fuga 
Volge Suburra il tergo , infin che fcenda 
Dall' alto colle alla campagna aprica. 

Egli già lieto, e di lor arti ignaro 
In meyo ai campi i fuggitivi incalva; 

L infidie allor fur conte , e d' improvvif 
Fer gli fcal tri Numidi un cerchio intorno » 

D' alto Jìupor fu prefo il Duce, e feco 
L’ ejercito cadente : i paurofi 
Non vanno in fuga, nè alla \uffa i prodi t 
Poiché il corfier lieto annitrendo al fuono 
Della tromba che fuilla, il fuol non batte 
Col Jcalpitar delle ferrate \ampe , 

Nè rimordendo il fren di Jpuma imbianca , 

Nè guiya coll’ orecchie , nè fu 7 dorf 

Fa la chioma ondeggiar, nè irrequieto 

Ringhia , s impenna , e il fianco alterna e l' orme ; 

Ma giace la cervice umile e prona , 

Fuman gli omeri fianchi , il petto anela , 

Dall' arjà bocca la grin^uta lingua 
Afciutta pende, e un tremito affanno f 
Percote i fianchi : ad affrettare il corf 
Sferra non vale, o fpron , nè frutto alcuno 
Fu del deflrier vincer l indugio alfine , 

Poiché quel non fu fc onero , o corf, o a finito f 
Ma lieve mofifa , onde nel fpafio oflile 
S’ tnnoltra il cavalier berj aglio ai dardi. 

Ma come in campo lo fquadron fu mo!fo 

O i) 
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Tunc campi tremuere fono: terraque Coluta ^ 
Quantus Bifionio torquetur turbine pulvis. 

Aera nube fua texit , traxitque tenebras . 

Ut vero in pedites fatum miferabile belli 
Incubuit: nullo dubii diferimine Martis 
Ancipites fieterunt cafus , fe.d tempora pugna» 

Mors tenuit. neque enim licuit prócurrere contra , 
Et mifeere manus . fic undique fepta juventus 
Comminus obliquis, & retìis eminus hafiis 
Obruitur ; non vulneribus, nec fanguine, folum 775 
Telorum nimbo peritura, & pondere ferri. 

Ergo acies tanta parvum fpiffantur in orbcm : 

Ac, fi quis metuens medium correpfit in agmen , 
Vix impune fuos inter convertitur enfes , 
Denfaturque globus , quantum pede prima relato 780 
Conftrinxit gyros acies. non arma movendi 
Jam locus eli preflìs : ftipataque membra tcruntur . 
Frangitur armatum collido pecore pedus . 

Non tam lata tulit vidor fpedacula Maurus 
Quam fortuna dabat : fluvios non ille cruoris, 785 
Membrorumque videt lapfum , & ferientia terram 
Corpora : compreflinn turba ftetit omne cadaver . 

Excitct invifas dir® Carthaginis umbras \ 

Inferiis fortuna novis : ferat ifia cruentus 
Annibai, & Poeni tam dira piacula manes. 790 
Bomanam , Superi, Libyca tellure ruinam 
Pompejo prodeflc nefas , votifque Senatus . 

Africa nos potius vincat fibi. Curio fufas 
Ut vidit campis acies, & cernere tantas 
Permifit clades compreflus fanguine pulvis, 79 j 
Non tulit aiflidis animam producere rebus , 

Aut fperare fugam : ceciditque in ftrage fuorum 

780. Drufaturqtn globus . Serviiii le- gilii . qui ait : extremi aiitnfent 
git iea/etur^ut ex limilitildine Vìr* aciem . 
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De* Numidi cavalli , allor tremante 
Al calpejìio ne rifónò la terra: 

E tal s inalba un polverofo nembo , 

Qual ne i campi di Tracia il cielo o/cura » 

Come fu i fanti il bellicofo fdegno 

Venne a piombar , più non ondeggia incerta. 

La vittoria fra l’ armi . Indarno feudo 
Oppor fi tenta al fubitano incontro , 

Che fi fagliò lor d’ ogn intorno addoffo 
Un turbine d' armati , e il pefo ifieffo 
Delle targhe e dei ftral gli opprime e fchiaccid • 
Stringonfi in picciol cerchio allor le fchiere, 

E fe avanti fi fpiuge alcun, fra l’armi 
De’ fuoi va fulvo appena , e fi raddenfa 
In gùifd lo fquadron , che vanno ì primi 
Su l orine degli e fremi : infra la calca 
E armi trattar non ponno , e trite e pefle 
L’ armate membra nell' urtar fi incioccano . 

Il Maurìtano vincitor non rife , 

Poiché fu 7 fuolo dilagar non mira 
Rivi di fangue , nè di fpoglie efangui 
De’ prodi combattenti , e de caduti 
Coperto il campo . Il non pugnar fu fcetìtpio • 
Della fiera Cartago or la Fortuna 
Chiami /’ Ombre odiofe , e quefi’ efequìe 
Abbia il truce Annibai, abbiano i Peni . 

Non gioirà Pompeo , nè Roma , o Numi / 

Fra le nofire rovine, e le fue chiome 
Africa cinga de’ Romani allori , 

Allor che Curiati vide fu i campì 
E abbattute falangi, e fciffo il velo 
Della polve ondeggiante , alfiri Jcoperfe 
E orrido Jcempio : già di vita o fuga 
Sdegnando il dono alle fventure il ciglio 
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Impiger ad letum , & fortis virtute coa£la . 

Quid nunc roflra tibi profunt turbata, forumque, 
Unde Tribunitia plebcius fignifer arce 800 

Arma dabas populis? quid prodita jura Senatus, 

Et gener, atque focer bello concurrere juflì ? 

Ante jaces, quam dira duccs Pbarfalia confert , 
Spefìandumque tibi bellum civile negatum eft . 

Has urbi mifera veltro de fanguine pcenas 805 
Ferre datis : luitis jugulo fic arma potcntes. 

Felix Roma quidem , civefque habitura beatos , 

Si libertatis foperis tam cura placeret, 

Quam vindicla placet . Libycas en nobile corpus 
Pafcit aves , nullo conte&us Curio bullo . 8 io 

At tibi nos (quando non proderit ilìa fiicre 
A quibus omne avi fcnium fua fama repellit), 
Digna damus, juvenis, merita praconia vita. 

Haud alium tanta civem tulit indole Roma, 

Aut cui plus leges deberent recta fequenti . 815 

Perdita tunc Urbi nocuerunt fecula, pofiquam 
Ambitus, & luxus, & opum metuenda facultas 
Tranfverfo mentem dubiam torrente tulerunt. 
Momentumque fuit mutatus Curio rerum , 

Gallorum captus fpoliis, & Cafaris auro. 820 
Jus licet in jugulos ncftros libi fecerit enfe 
Sylla potens , Mariufque ferox , & Cinna cruentus : 


S14. Haud alium tanta civetti tulit 
indole Roma . Erat certe Curio 
fumma indole , eloquenti* laude 
claruit , legum propugnàtor acer. 
rimtts 5 veruni perdnlcrsnt illutrt 


perditi civitatis mores, ambitio , 
luxus . Sexcenties H. S. aris alie- 
ni contraxcrat , quo liberavi! cuoi 
Cariar . 
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Chiuder deflina ; e raccogliendo l ire 
Nel giovin core e la virtù feroce , 

Cadde animofo fra le firagi avvolto . 

Or va, dei rofiri e del commoffo foro 
Raccogli il frutto , ove di riffe e d! armi 
Plebeo araldo forgefli . A che ti giova 
La Patria oppreff'a , le tradite Leggi , 

E le man confanguinee annate in guerra ? 

Tu cadi pria che la Farfuglia accolga 
/ fieri Duci, nè mirar ti lice 
La gran tendone. Il voflro pingue, o Grandi, 
Della mifera Patria è degna pena. 

Oh di felici cittadin felice 
A filo , o Roma, fe penfieró uguale 
La prode Libertà nel cìel deflaffe , 

E il caflìgo degli empi ! Ecco vii paflo 
Ai Libici aVoltori il nobil corpo , 

Giace infepolto . E perchè fegno al canto 
Te non farò, cui già la Fama invola 
Del tempo flruggitorè al ferreo morfo ? 

Stirpe d’ eroi, fplendor del Tebro e vanto 
Non più degno germoglio in fèn fioriva 
Di Roma , 0 Curion , nè più coflante 
Delle leggi e de i dritti almo foflegno . 

Allor di Roma han la virtù sbandita 
I rei cofìumi , e la molletta , il fafio , 

E dei tefor /’ imperiofa forya 

Nel flrabocchevol vortice ravvolta 

Trajj Ter l incerta mente ; e in un fol punto 

V olgon di Curion l alma e i penfierì 

Le Galle fpoglie e lo fplendor dell’ oro . 

Erfer col nofiro fcempio il loro impero 
Alario feroce, il fanguinofo Ciana, 

L' altero Siila, e del C eiareo ceppo 

? O ìv 
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Csfaresquc domus feries; cui tanta potefìàs 
Conceda eft: emerc omncs, hic vendidit Urbem. 


L I B E R V. 


Sic alterna duces bellorum vulnera pafTos 
In Macedum terras , mifcens advcrfa fecundis, 
Servavit fortuna pares. Jam fparferat £nio 
Bruirà nivts, gclidoque cadens' Atlantis Olympo: 
Indabatque dits , qui dat nova nomina fàdis, $ 
Quique colit primus ducentem tempora Janum . 
Dum tamen emeriti rcmanet pars ultima juris , 
Conful uterque vàgos belli per munia Patrcs 
Elicit Epirum. peregrina ac fordida fedes 
Romanos cepit proceres : fecretaque rerum IO 

Hofpes in externis audivit curia te&is . 

Nam quis cadra vocet tot dri&as jure fecures. 

Tot fafces ? docuit populos venerabilis ordo 
Non Magni partes, fed Magnum in partibus effe. 

Ut primum maedum tenuere filentia coetum , I 5 
Lentulus excelfa fublimis fede profatur : 

Indole fi dignum Latia, fi fanguine prifco 
Robur inefi animis; non qua tellure coacfi, 
Quamque procul tetìis capta fedeamus ab urbis 
Cernite : fed vedrà faciem cognofcite turba : 2Q 

Cunftaque judiiri primum hoc decerrtite Patres , 
Quod regnis , populifque liquet , nos eflfe Senatum . 
Nam , vel Hypcrborea plauftruin glaciale fub Urfa , 


I. Sic alterna ducei bellorum vulnera 
fajfbs . Cum hucufque enumerave- 
rit ja&uras , quas Pompeiani , Cae- 
farianique alterndtim palli iiint , 
gradimi fadt ad Ducum gefta . 

4. Gtlidoque cadens Atlantis Olympo . 
Juxta Grotium , & cataro* Com- 


mentatores Atlantis ed Patronimi- 
cu«s Fcemininus qui refertur ad 
Majain . vel aliarti ex iiliabus At- 
lantis . Tempii* Indicatur . quo 
novi Conlules crcabantur , nemp# 
Calendx Januaris . 
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La ferie illufre , eh' or tant' alto afeefe 
In grandetta e poter : tutti /’ han compra j 
Quefi col pre\\o pofe Roma al giogo- 

LIBRO V. 

Cosi' travolti da vicènde alterne 
ÀI Farfzlico Juol ferbò Fortuna 

I prodi Eroi. Già Jjparfo avea di nevi 

II verno algente le gelate cime 

D' Emo e d' Atlante , e già forgeva il giorno > 

Che Jègna i nuovi Fajli a Giano fiero. 

Mentre ancor volge dell' au gufo impero 
La parte e frema, i Con foli in Epiro 
Chiaman gl’ ìllufiri Padri intorno fparf 
Fra i perigli dell’ armi . E franta Jede 

I Satrapi Romani accoglie in feno , 

E ■ ad afcoltar dijcefe in Juol negletto 
La Curia peregrina i grandi arcani . 

Chi tante J curi , e tanti fafei un campo 
O feria diri Sì v e ne r ab il fluolo 

Fu Jegno al mondo , che del gran Pompeo 
Ei non fu ligio, ma di loro il Grande . 

Il Sinedrio adunato , ajfifo e cheto , 

Lentulo allor dal juo fublime feggto 
Così ragiona: fe l' antica e vera 
Degna d'alma Romana in voi sfavilla 
Natia virtù, non ravvolgete in mente 
Qual Udo noi raccolga, e quanto lungi 
Dalla Patria noi fumo. I voflri volti 
Riconofcete alfin , e al mondo tutto 

II decreto primier infegni , o Padri, 

Che il Senato in noi fplende . Ancor fe il fato 
Noi delU Orjà travolga al Jreddo Polo , 


Bigitized by Google 


2 1 8 Lucani Li b. V. 

Vd plaga qua torrens , claufufque vaporibus axis 
Nec patitur notìes, nec iniquos crcfcere foles , 25 

Si fortuna ferat, rerum nos fumma fequetur, 
Imperiumque Comes . Tarpeja fede perufla 
Galiorutn facibus, Vejofque habitantc Camillo, 

Illic Roma fuit . non unquam perdidit ordo 
Mutato fua jura folo. mcerentia tetìa 30 

Csfar habet , vacuafque domos, legcfque filentes , 
Claufaque juftitio trilli fora . curia folos 
Illa videi Patres , piena quos urbe fugavìt . 

Ordine de tanto quifquis non exulat, hic eft . 
Ignaros fcelerum, longaque in pace quietos 35 
Bellotum primus fparfit furor : omnia rurfus 
Membra loco redeunt. en totis viribus orbis 
Hefperiam penfant fuperi : jacet hoflis in undis 
Obrutus JHyricis : Libyas fqualentibus arvis 
Curio Csfarei cecidit pars magna Senatus . 40 

Tollite figna duces : fatorum impellile curfum : 
Spem velìram praeflate Deis : fortunaque tantos 
Det vobis animos : quantos fugientibus hoftem 
Caufa dabat. noftrum exhauflo jus clauditur anno: 
Vos, quorum finem non eft fenfura potellas , 45 

Confutile in medium Patres , Magnumque jubcte 


34. Vel plaga qua terreni , clauftf- rennem habent dierilrrt *qùati*- 
qut vaporibus axis . Circiilus ae- nem . ( 

quinothalis seftu & caloribus con- J8. Hefperiam penfant Superi. Ita- 
ftri&us , fub quo degentcs pe- tiara & Hifpanias amifiasw 
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0 alla torrida Zona , u l ombre e i giorni 
Han meta eterna , de’ gravo/ì affari 

Verrà la mole , ed il feguace impero . 

Dalle Galliche faci arfo il Tarpeo, 

Ed abitando il buon Camillo in Vejo, 

Ivi fu Roma. Col cangiar di fede 
Non mai i dritti cangiò l Ordine Muffe, 
La Patria de folata , il chiufo foro , 

Le vuote cafe , e taciturne leggi 

Ce fare ha intorno: quella Curia accoglie 

1 Padri Joli , che di Roma in bando 
Ella fffja cacciò. Chi per delitto 
Non va ramingo d’ uno fluol sì chiaro, 

Con noi qui fede. Già tranquilli in grembo 
Di lunga pace, e de’ misfatti ignari 

Gli sbandeggiò delle feroci guerre 
La prima fiamma : or nell’ antico feggio 
S’ allocano le membra . Ecco 1 Italia 

O 

Coll’ intere del mondo accolte for-^e 
Il del compenfa : nell’ Illiriche onde 
Giace fommerfa la nemica flottai 
E Curion la più robufla parte 
Del Cefareo Senato in fu P arene 
Cadde di Libia. O Capitani invitti, 

I vcffilli innalzate, ai fati il corjò 
Agevolate, e vi fian fprone i Numi 
Co’ bei raggi di fpeme . Ugual coraggio 
La lieta jorte a quel valor v tnfpiri , 

Che fuggitivi dalla Patria oppreffa 
Fin qui vi truffe. Col cader dell’ anno 

II noflro impero ha fin : ma voi che meta 
Non avete al regnar, configlio, o Padri, 
Tra voi fermate , e Capitano e Capo 

Si JlabiliJca il Grande . Il nome accoglie 
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E(Te ducerci . Lato nomcn clamore Senatu9 
Excipit : & Magno fatum patriique fuumque 
Impofuit . Tunc in reges , populofque merentes 
Sparfus honos, pelagiquc potens Phocbcia donis 50 
Exornata Rhodos, gclidique incuba juventus 
Taygeti: fama veteres laudantur Athenae: 

Maflìliasque fuse donatur libera Phocis . 

Tunc Sadalen , fortemque Cotyn , fidumquc per arma 
Dcjocarutn , & gelida? dominum Rhafipolin orx 5 5 
Collaudant : Libyamque jubent aurore Senatu 
Sceptrifero parere Juba:. prò triftia fatai 
En tibi non fida; gentis dignifiìme regno, 

Fortuna Ptolemaee pudor , crimenque Deorum , 
Cingere Pellaeo preflos diademate crincs 
Permiffiim : fievum in populos puer accipis enfem : 
Atque utinam in populos ! donata eft regia Lagi ; 
Acceflìt Magni jugulus: regnumque forori 
Ereptum eft , foceroque nefas . jam turba foluto 
Arma petit coetu , qute cum populique, ducefque 6 5 
Cafibus incertis , & esca forte pararent , 

Solus in ancipites metuit defeendere Marti* * 

Appius eventus : finemque expromere rerum 
Sollicitat fuperos , multofque obdufta per annos 
Delphica fatidici referat penetraiia Pbcebi . 70 

Hefperio tantum , quantum femotus Eoo 
Cardine , Parnaflus gemino petit aethera colle , 

Mons Phcebo , Bromioque facer : cui numine mifto 


51. ... Gelìiìqui ine ulta juventus 
Taygeti . Taygetus mons Laco- 
num intcr Laccdamona & mare . 
Inculta juventus : Laccdamones 

non fumptuoli in vede , ex veteri 
inltituto Lycurgi . 

J4 Tunc Siidulcn , fortemque Cotyn . 
Enumerai Reges , qui iniferànt au- 
xilia , Sadalem regem Ponti , Co- 


tyn Thracia* , Dejotarum (Eeti , 
ut ait KnfFus , qui poitea lìalla- 
ciam , ideft Gallograeiam tenuit , 
& Rhafipoiim , qui prscrat Aiace* 
doni®. Iuvchit Poeta in i'tolo- 
matuni ingratum Pompejo , cujue- 
beneficio etiamnum puer /Egipti 
rex con&rmatus fuit . 


Digitized by Google 



2 21 , 


Lucano Ltb. V. 

Con lieto mormorio l’ almo Senato , 

E ìldefiin della Patria , e la fua forte 
Al Grande impofe . Allor la fe’ s onora 
De i focj Re, de i popoli fedeli, 

E Rodi del mar donna , e cara a Febo 
S’ orna di doni , e s offro n prem j e lodi 
Al giovin fluol dello Spartano Eurota , 

Alla Palladia Atene; e qual M affiglia, 

E’ la Focide Achea fiotta del giogo. 

Allor s eflolle il forte Coti e il Figlio, 

Ed il fedel Dejotaro , e Ra/ipoli 
Signor di fredda tpna ; e Libia ai xenni 
Dello fcettrato Giuba fi fommette . 

Ahi dolente de fino! Ecco a te lice, 

Jnfedel Tolomeo, odio dei Numi, 

E forno della forte , ornar la chioma 
Del diadema Pelleo : Fancìul crudele , 

Già flringi il brando (lrug°itor de i regni , 
Deh fol de i regni ! A te fe’ /’ alto dono 
Della reggia di Lago , e tu di vita 
Spogli Pompeo, della Sirocchia uj'urpi 
E avito fettro . e federate frodi 
Al Socero apparecchi. Ognuno all' armi 
Corre , Jciolto il congreffo ; e mentre i Duci , 
E il popolo guerrier del dubbio Marte 
Anelano i perigli, Appio jol teme 
Andar berfaglio d' una guerra incerta ; 

E dai Numi affannofb il fine ejplora 
Dell’ ardue imprefe , e del prefigo Febo 
Già per mill' anni polverofi e muta 
Fa disferrar la Delfica cortina . 

Nel me^o della Terra al del s innalza 
Il bifronte Parnafo , a Febo e a Bacco 
Sacro ugualmente , ove ad entrambi i Numi 
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Delphica Thebanae referunt trieterica Bacch*. 

Hoc folum flu&u terras mergente cacumen 75 

Eminuit, pontoque fuit difcrimen , & aftris . 

Tu quoque vix fummatn fedu&us ab aequore rupem 
Extuleras, unoque jugo Parnafle latebas . 

Ultor ibi expulfa; premeret cutn vifcera partus 
Matris , adhuc rudibus Psan Pythona fagittis 80 
Explicuit, cum regna Themis , tripodafque teneret. 
Ut vidit Paan vaftos teiluris hiatus 
Divinami fpirare fidem , ventofque loquaces 
Exhalare folum, facris fe condidic antris , 
Incubuitque adyto, vates ibi fa&us, Apollo. 85 
Quis latet hic fuperum'quod numen ab aetherc prelibai 
Dignatur caecas inclufum habitare cavernas ? 

Quis terram cceli patitur Deus , omnia curfus 
./Eterni fecreta tenens , mundique futuri 
Confcius , ac populis fefe proferre paratus , 90 

Contaciufque ferens hominis, magnufque , potenfque, 
Sive canit fatutn, feu quod jubet ipfe canendo 
Fit fatum ? Forfan terris inferta regendis. 

Aere libratum vacuo qua fuilinet orbem, 

Totius pars magna Jovis Cirrha?a per antra 
Exit, & tetherio trahitur connexa Tonanti. 

Hoc ubi virgineo conceptum eft pe&ore numen , 
Humanam feriens animam fonat, oraque vatis 
Solvit, ceu Sicuius flammis urgentibus iEtnam 


86. Quii Ufet hic fuptrum ? Oracoli 
huius caufiain inquirit Poeta . Po- 
tar mentem Jovis , five animam 
mundi . qux juxta Platonicos dif- 
fida cft per orania dementa, il. 


line fpirare. No* vero non latet 
hujufcemodi oracula vel Saccrdo- 
tum dolo , vel Cacodsmouuin af- 
fiato reddita fui (Te . 
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Rinovellar le Menadi Tebane 

Soglìon gli orgj di Delfo. Allorché giacque 

Nel naufragio fatai fommerfi il Mondo , 

Qucfla Col cima fuor f puntò deli’ onde , 

E fu filo confin tra il mare e il cielo . 

Tu pur da i flutti fuor l’ eflrema rupe 
Ergevi appena, mentre f altro giogo 
Appiattavi, o Parnafo. Ivi Peane 
Con roTgtg) fìral il fier Pitone ancife 
Infidiator della raminga Madre, 

Quando ancor Temi il regno aveva e l' are. 
Allorché vide il faretrato Nume 
Spirar l' ampie caverne aure loquaci, 

E rintonar Oracoli Divini, 

Ne' fieri antri s afeofe , e inabiffoffi 
Ne’ piu jecreti orror il vate Apollo . 

Qual vi s afeonde de i Celefli , e quale 
Difcefa Deità ne i cupi fpechi 
Ami chiufa abitar ; qual Dio del cielo 
Soffra i terrea cancelli , in fé volgendo 
De i fècoli perenni i grandi arcani , 

Del futuro prefago , e fempre aperto 

Ai popoli tremanti, e de mortali 

Non ritrofo al contatto , e grande • e forte , 

O predica il defluì , o ciò che impone 
Defila divenga ? Del fupremo Giove 
Forfè gran parte , fia pur fpirto , o mente , 

O anima della terra e delle sfere , 

Dalle grotte profonde efee di Cirra, 

E coll’ alto Tonante erra e s unifee. 

Toflo che quefìo Nume il fen penetra 
Della Sibilla, di sé l’empie, e feioglie 
La fatidica lingua in fuon mortale } 

Come d’ Etna avvampante il giogo ondeggia, 
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Undat apex : Campana fremens ceu faxa vaporat io© 
Conditus Inarimes sterna mole Typhceus. 

Hoc tamen expofmim cun&is, nulhque negatum 
Numen , ab humani folum fe labe furoris 
Vindicat. haud illic tacito mala vota fufurro 
Concipiunt. nam fixa canens , mutandaque nulli 105 
Mortales optare vetat : juftifque benignus 
Sspe dedit fedem totas mutantibus urbes. 

Ut Tyriis : dedit ille minas impellere belli. 

Ut Salaminiacum meminit mare, fuftulit iras 
Telluris fitrilis, monftrato fine: refolvit 110 

Aera tabificum. non ullo fecula dono 
Noftra carent majore Dtiim , quam Delphica fedes 
Quod filuit, poiìquain reges timucre futura. 

Et fuperos vetuere loqui . nec voce negata 
Cyrrhsae maerent vates , templique fruuntur 1 ! 5 
Jufbtio. nam fi qua Deus fub pe&ora venit , 
Numinis aut pcena eft mors immatura recepii , 

Aut pretium : quippe ftimulo fluftuque furoris 
Compages humana labat , pulfufque Deorum 
Concutiunt fragiles animas. Sic tempore longo 120 
Immotos tripodas, vafisque filentia rupis 
Appius Hefperii fcrutator ad ultima fati 
Sollicitat. juflus fedes laxare verendas 
Antiftes , pavidamque Deis immittere vatem, 
Cafialios circum latices , nemorumque receflus 125 
Phemoaoen errore vagam , curifque vacantem 


O 

jiiflì , Perfici belli minas repiilere , 
devicio Xerxe navali pugna a.l Sa. 
lamina William . Hcroil. i'olyb. 


109. Ut Salaminiacum meminit mare . 
Idem Apollo docuit qua ratione 
bella effent iucunda . uti Athe- 
aienles iigaeis moenibut fe tucri 
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0 come di Tifeo eterna tomba 
Inarime vapora e fafji e vampe . 

Di quejto Nume flan le foglie aperte 
A chi del mortai le^o è mondo e puro » 

Ivi de' rei vanno difperfi al vento 

1 voti inani , poiché l’ uomo invano 
De' fermi ineforabilì decreti 

Può le tempre cangiar : ai pii corte (è 
pondo molte fiate imperio e feggio , 

Come ai popol di Tiro efuli , erranti 
Pe ’l mondo tutto : il mar di Salamina 
Egli aperfe ad Atene , al fuol d' Egitto 
Pe’ rifiorir le bionde Jpighe , e in Tebe 
Purgò /' aer maligno . Il fecol nofiro 
Del più leggiadro don dei Numi è feemo f 
Poiché la grotta ammutolì di Delfo, 

Dacché i Re pavento fi ai trifii Oracoli 

Han pi fio freno . Nè . perchè la voce 

Più non rijuoni, la trifteffa ingombra 

Le Cirree Profeteffe , e van giojofe 

Per l' ermo Tempio ; che fe un Dio s’ indonna 

Del debil frale , un immatura morte , 

Del Nume che raccoglie , è premio , o pena s 
Mentre dal foco, e da rabbiofi flutti 
Scoffa vacilla la mortai compago , 

E l' impulfo celefie abbatte e feioglie 
La f ragli’ alma . Appio così già vago 
Dell’ Italico fato aprir il velo 
Dopo mole anni i Tripodi oùofì, 

£ i vafii fpechi taciturni affanna. 

Dai cenni Jlretto a fpalancar del Tempio 
Le formidabil porte , ed a por dentro 
La Vergine tremante in feno ai Numi f 
Il Pontefice aujler Femonoe afferra 
Lucano . Tom. I. P 
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Corripuit , cogitquc fores irrumpere templi . 

Limine terrifico metuens confiftcre Phcebas , 
Abftcrrere ducem nofeendi ardore futuri 
Carta fraude parai, quid fpes (ait) improba veri 130 
Te Romane trahit? muto ParnalTus hiatu 
Conticuit, preflìtque Deum : feu fpiritus irta* 
Delìituit fauces , mundique in devia verfum 
Duxit iter : feu barbarica cum lampade Pytho 
Arfit, in immenfas cincres abiere cavernas , 13$ 

Et Phoebi tenuere viam : feu fponte Deorum 
Cirrha filet, fatique fat cft arcana futuri 
Carmine longsevs vobis commirta Sibyllse : 

Seu Paean folitus templis arcerc noccntes , 

Ora quibus folvat noftro non invenit avo. 140 
Virginei patuere doli, fecitque, negatis 
Numinibus , metus ipfe fidem . tunc torta priores 
Stringi! vitta comas, crinefque in terga folutos 
Candida Phocaica comple&itur infula lauro. 
Haerentem , dubiamque premens in tempia facerdos 145 
Impulit . illa pavens adyti penetrale remoti 
Fatidicum , prima templorum in parte relìftit : 

Atquc Deum fimulans, fub pe&orc fi£ta quieto 
Verba refert, nullo confufa murmure vocis 
Inftin&am facro mentem teftata furore, 150 

Haud $que Isefura ducem , cui falfa canebat , 

Quam tripodas Phcebique fidem . non rupia trementi 


atqne potè fiate, fub avventa Chrifti. 

I5S. Upum tripoias . Tripos menta 
erat , five lede* aurea , vel aliene» 
tres habens bal« , quam ubi Pyt- 
hia vates i:ifce:iclifiet , haufto ili- 
vinationis fpiritu , refponfa refe- 
rebat. 


134. Seu barbarica cum lampade Pytho 
Arjit . Q.11 o tempore templum Del- 
phicnin , cui Pytho nomea , a 
Brcnno inccnfum eft . 

136. . . . feu /ponte Deorum 

Cyrrha Jilet . Vel tempore Mitrata, 
tico , cum oratola deficerent ubi— 
que , fublatis Dxmouum prsfti^iis, 


/ 
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Abitatrice de Caflalj fona, 

E 1’ alte sbarre a disferrar la sforma. 

Ma paurofa di fermar le piante 
Su la terribil foglia , invu/t dall* opra 
Con finte frodi a frafiornar il Duce 
La Sibilla s’ apprefi a. E quale, diffe , 

Qual t'alletta, o Romano , inutil fpeme? 
Ecco tace il Parnafo . e le fue grotte 
Silenzio ingombra , ed il fuo Nume è fpento } 
O quefie bolge abbandonò lo fpirto , 

E d’ altro mondo in fin fpiegò le penne > 

0 quando arfi Pìton barbara fiamma , 

In cener fcioltì i cavernofi fpechi 
Chiufer a Febo il varco ; o Cirra tacque 
Per decreto de’ Numi , e per voi bafla 
Delt annofe Sibille il Layo canto ; 

Od avvedo Peane a tener lungi 

Dal Tempio ì rei non fa trovar Profeta > 

Cui difiiolga la lingua in quefìa etade . 

Della Ver gin gl' inganni allor jur conti , 
E lo fleffo timor la fede addoppia. 

Allor allaccia tortuofa benda 

1 capei primi , e le ondeggianti chiome 
Col cafio allor candida flola annoda . 

Di fua mano nel Tempio incerta e lenta 
Il Miniftro la fpinfi . Ella temendo 
I cupi fin della fatai Cortina 
Su le foglie s arrefia , e firnulando 
Già /cefi il Dio rende tranquilla e cheta 
Infinte voci ; nè conjufì accenti 
Mormorando dà fide ai divi raggi 
Dell’ e fi ro agita t or , non già del pari 
Odioja al guerrier co falfi carmi, 

Che a Febo ifieffo coll’ infranta fede . 
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» r . t» 

Vcrba fono , ncc vox antri compiere capacis 
Sufficiens fpatium , nulloque horrorc comarum 
Excuflàs laurus , immotaque culmina templi, ij$ 
Securumque nemus , veritam fe credere Phoebo 
Prodiderant . fentit tripodas celiare, furenfque 
Appius : Et nobis meritas dabis impia poenas , 

Et fuperis , quos fingis, ait , nifi mergeris antris, 
Deque orbis trepidi tanto confulta tumultu itfo 

Definis ipfa loqui . Tandem conterrita virgo 
Confugit ad tripodas, vafiifque abdufta caverni® 
H«fit, & infueto concepir peftore numen , 

Quod non exhaufite per tot jam fecula rupis 
Spiritus ingeflìt vati: tandemque potitus 
Pcftore Cirrhseo , non unquam plenior artus 
Phoebados irrupit Pasan : mentemque priorem 
Expulit, atque hominem toto fibi cedere jufTìt 
Pecore . bacchatur demens aliena per antrum 
Colla ferens , vittafque Dei , Phcebcaque feria l 
Erecìis difcufla comis, per inania templi 
Ancipiti eervice rotat, fpargitque vaganti 
Obftantes tripodas , magnoque exseftuat igne , 

Iratum te Phoebe ferens : nec verbcre folo 
Uteris , & ftimulis ; flammas in vifcera mergis . 175 
Accipit & frasnos : nec tantum prodere vati , 
Quantum feire, licet . venir tetas omnis in unam 
Congcriem : miferumquc premunt tot fecula peflus* 


169. Bacchatur demens . Vatis Cu. tectllat defcriptio , ancipiti Cute 
man* a Virgilio defcripts imita tio* judiciq certamlum eft, 

tcd majeftate , &, evidenti» «tra atv* * 
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Non da tremolo fuon rotte le voci t 
Non alto mugolar , non agitati 

v? C? 

Su i irto cria gli allor: /’ immobil volta > 

E il cheto bojco fur aperti fógni 
Ch’ ella paventa abbandonar/i a Febo . 

Appio s avvede , che fé ’n fìan nel Tempio 
I Tripodi o[iofi, e d’ira acce fi i 
Ed a me pagherai, diffe , le -pene , 

Ed ai Numi che fingi , ove nell’ antro 
Non ti profondi , e [orda ai voti miei 
Su Ì ondeggiar dell atterrito mondo 
Vaticinar non voglia. Alfin la Vergine 
S’ appreffa all ara sbigottita, e dentro 
Si mife all ampie grotte , e accollò il Nume > 

Che nella Profeterà il vento infufi 
Della grotta fatai dal morfi edace 
Non corrofa del tempo ; e donno alfine 
Del fatidico fen non mai Peane 
Coiai fu d’ altra efe reità l impero , 

E lei fpogliò della natia falena , 

E tutta refe la terrena filma 

Doma a fuoi cenni. Scapefiraia é folle 

Per la grotta impervetfa -, ed irto il crine , 

Rotando va fu 1 agitata fronte 
Le bende e ì ferii, e fitaniofa atterra 
J Tripodi e i cane fri , ed arde e freme 
Del tuo fdegno avvampando , irato Febo 3 
Nè fol la sferri e [proni, in fino accèndi 
Ardenti fiamme . Ella già finte il frenò ; 

Nè può ridir quanto le fvela il Nume, 

S’ addenfano l’ età tutte in un globo , 

E coll' enorme pondo i ficol tutti 
Gravano l’infelice. A lei s’ affolla 
Sì gran ferie di cofi, e della luce 

P iij 


Dìgitized by Google 


230 Lucani Lib. V. 

Tanta patet rerum feries, atque omne futurum ’ 
Nititur in lucem : vocemque petentia fata l So 

Luftantur: non prima dies , non ultima mundi, 

Non modus Oceani, numerus non deerat arena?. 
Talis in Euboico vates Cumana receffu , 

Indignata fuum multis fervire furorem 
Gentibus ex tanta fatorum ftrage fuperba 185 

Excerpfit Romana manu . fic piena laborat 
Phcmonoe Phcebo , dum te confultor operti 
Caftaiia tellure Dei vix invenit , Appi , 

Inter fata diu quserens tam magna iatentem. 

Spumea tunc primum rabies vefana per ora 190 
Effluit, & gemitus, & anhclo clara meatu 
Murmura: tunc mceftus vaftis ululatus in antris, 
ExtremtEque fonant domita jam virgine voces . 
Effugis ingentes , tanti diferiminis expers , 

Bellorum Romane minas: folufque quictem 195 
Euboici vafla lateris convalle tenebis. 

Caetera fupprelTit , faucefque obftruxit Apollo . 

Cuftodes tripodes fatorum , arcanaque mundi , . 
Tuque potens veri Ptean , nullumque futuri 
A Superis celate diem, fuprema ruentis 200 

Imperii , caefofque duces , & funera regum , 

Et tot in Hefperio collapfas fanguine gentes 
Cur aperire times ? an nondum numina tantum 
Decreverc nefas ? & adhuc dubitantibus aflris 
Pompeji damnare caput, tot fata tenentur? 205 
.Vindicis an gladii facinus, paenafque furorum , 


183 - Talis in Euboico vates Cumana 
recejfu . Sibylla , qus Cumis con- 
diti* ab Atticis , qui ex Eubosa ve- 
nerant , o racula referebat , Roma- 
na fata ooegit . de fcripfit , qua 
novem libris colletta Tara uinio Su- 
perbo obtulit. Aullus Gellius lib.i. 
cap. 19, 


194. Ejpigis ingente! , tanti dij crimi- 
ni! expers , 

Bellorum Romane minas . Nihil , 
inquit Vates , ad te hoc Romana in 
beàuni : Eubaa Calai » obtinebis . 
App ius cxtftimans fe inoneri , ne 
bello civili intercJTet , Caiani Eli- 
bus profeétus illic periit . 
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Ogni defiino fi contrafa il dono , 

E ogni futuro arcano il canto agogna. * 

Ella fa quando furfe il primo giorno, 
Quando verrà /’ e fremo , e quanti funi 
L Ocean volga , e quante arene il lido , 
Tale fdegnando la C urne a Sibilla 
Nell’ Euboica rupe aprir i fati 
Ai popol tutti de’ Romani Eroi 
Orgoglio fa cantò le fole imprefe . 

In guifa tal vinta da Febo e calda 
Eemonoe s affatica , mentre in metgp 
Al gran nembo de ì fati , Appio , rintraccia 
Il tuo de fino. Allor rabbiofa fpunia 
Goccia la nera bocca, e chiaro s ode 
Un mormorar di flrida e di fofpiri ; 

Un dolente ululato allor rìfiiona , 

E infin flebili note , e fioche voci : 

Fuggi, o Roman, le minaccio fe guerre 
Sciolto dà sì gran rifchio , e folo in pace 
Abiterai /’ E ubojca riviera. 

Afcofe il reflo, e qui fi tacque Apollo . 

Sacri arcani del Mando, e Voi eufiodi 
O Tripodi dei fati, e Tu del vero 
Autor Peone , e de futuri eventi 
Eterna luce , a che l' ecidio e (Iremo 
Del rovinofo Impero , e i Duci anctf > 

E le (Iragi dei Regi , e tante genti 
Coll ’ Italico fior cadute e vinte 
Aprir paventi ? O forfè in Cielo ancora 
Non fu lo fcempio flabilito e fermo ? 

O forfè ancor dalle dubbiofe felle 
Col defììn di Pompeo tanti altri fati 
SI imbrigliano ritrofi? O forfè afondi 
La chiara imprefa della fpada ultrize > 

P i V 
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Rcgnaquc ad ultores itcrum redeuntia Brutos,' 

Ut peragat fortuna, taces? tunc pedore vatis 
Impada ceflére fores , cxclufaquc templis 
Profiluit : perttat rabies, nec cunda locuta ert. 210 
Quem non emifit , fupereft Deus . ille feroces 
Torquet adhuc oculos, totoque vagantia coelo 
Lumina : nunc vultu pavido , nunc torva minaci . 
Stat nunquam facies: rubor igneus inficit ora, 
Liventefque genas : nec, qui folet effe timenti, 215 
Terribilis fed pallor ineft : nec fefTa quiefcunt 
Corda ; fed ut tumidus Borea poft flamina pontus 
Rauca gemit ; fic multa levant fufpiria vatem . 
Dumque a luce facra, qua vidit fata, reftrtur 
Ad volgare jubar, media venere tenebra. 220 
Immifit Stygiam Paan in vifcera Lethcn , 

Qua raperet fecreta Defim . tum pedorc verum 
Fugit, & ad Phoebi tripodas rediere futura: 

Vixque refeda cadit. nec te vicinia leti 

Territat ambiguis frurtratum fortibus Appi: 225 

Jure fed incerto mundi, fubfidere regnurr» 

Chalcidos Euboica vana fpe rapte parabas. 

Heu demens, nullum belli fentire fragorem. 

Tot mundi caruifle malis, praftare Dtorum 
Excepta quis morte poterti fecreta tenebis 23 © 
Littoris Euboici memorando condite butto , 

Qua maris anguftat fauces faxofa Caryttos , 


iìf . Cbnlciios Suboicte . Chalcidos in Àulidi objcfhe , ad diffcrentiam al, 
Euboj» , urbis «d Euripum fitw , terius in £tolia . 
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E il gafligo degli empi , e vendicata 
La rediviva Libertà dai Bruti ? 

Le porte allor impetuofamente 
Spalancò la Sibilla , e dalla grotta 
Si Jpiccò frettolofa . Ancor s adira , 

Nè tutto aperje , ancor /’ informa e regge 
Parte del Nume . Ei le raggira il guardo 
Anqor feroce , e le inquiete luci ,* 

Or di minacce, or dì timor dipinge 
L' injlabil volto : d' affocate vampe 
Beffeggiano le gote, e un mìflo orrendo 
Di livido palio r terribil’ orme 
Vi J lampa di [pavento; nè s addor me 
Lo fianco cor : ma qual , già cheti i venti , 

S’ ode roco mugghiar il gonfio mare , , 

Tal fi ricrea la Vergine anelando ; 

E mentre dalla f, aera eterea luce , 

Onde vide i definì, al dì ritorna 
Comune al volgo , un tenebrofo velo 
Le avvolge i lumi , e in Jen le fparfe Apollo 
L ónda di Lete » che de i f ieri arcani 
Ogni ricordo efìinfe . Allora il vero 
Dal cor dilegua, ed i futuri eventi 
Rìedon a Febo, ed ella càdde e [angue. 

Nè te delufo da i dubbiofì accenti , 

Appio . Jgomenta la vicina morte ; 

Ma controfondo ancor chi 7 Mondo affieni > • 
Nel Calcifico fuol credevi, ahi folle , 

Tratto da vana fpeme il tuon dell’ armi 
Non afcoltar . Ma qual de’ Numi al nembo 
Sottrae ti può degl' infiniti danni , 

Se non la morte ? A te fa dolce nido 
La cerca Eubea con memorabil tomba f 
Ove Carifio dentro angufia foce 
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Et tumidis infefìa colit qua numina Rhamnus * 
Artìatus rapido fervei qua gurgite pontus, 
F.uripufque trahit, curfum mutantibus undìs, 235 
Chalcidicas puppes ad iniquam clafTibus Àulim. 

Interea domitis Ca;far remeabat lberis , 

Viftrices aquilas alium iaturus in orbem : 

Cum prope fatorum tantos per profpera curfus 
Avertere Dei . nullo nam Marte fubactus 240 

Intra caftrorum timuit tentoria du&or 
Perdere fucceflus feelerum : cum pane fidclcs 
Per tot bella manus fatiate fanguine tandem 
Deftituere ducem : feu moefto claffica paulum 
In termi (fa fono , claufufque, & frigidus enfis, 245 
Expulerat belli furias: feu praemia miles 
Dum majora petit , damnat caufamque , ducemque , 
Et fcelcre imbutos etiam nunc venditat enfes *. 
Haud magis expertus diferimine Cajfar in ullo eft , 
Quam non è (labili, tremulo fed culmine cun£ta 250 
Defpiceret , ftaretque fuper titubantia fultus , 

Tot raptis truncus manibus, gladioque reli&us 
Pane fuo, qui tot gentes in bella trahebat, 

Scit non effe ducis ftri&os, fed militis, enfes*. 
Non pavidum jam rr.urmur erat , nec pefìore te&o 255 
Ira latens : nam q.uae dubias conftringere mentes 
Caufafolet, dum quifque pavet , quibus ipfe timori eft , 
Seque putat folum regnorum injufta gravari , 

Haud retinet. quippc ipfa metus exolverat audax 


jjj. Eurìfufqur trahit . Euripns eft 
frettim hino Bieotiam & Atticam , 
inde Eubojam infu! am iuterluens , 
qnod latitudine menfurani dnorum 
jugerun» , uti refert Strabo, non 
exccdìt . Vulgo tiretto di Negro- 
fonte . In hoc Euripo flint xlhis 
periodici . Aulii eft ora lapidnfa , 
conjuratione & mora claffis Gix- 
«* nobftis . 


337- Intere a domitis Cafar renitnhnt 
Jhcris . Calar Pctrejo Aphranioque 
fubaffis , conciliataque univerfa Hi» 
fpania , Maflìliaque in deditionein 
accepta , Flacentiam acecl“favit , 
quia exercitus iliic faditioneui cxci- 
taverat , live quod ftipendia an- 
éliora peteret . five qnod militari» 
ferocia per belli intermiffionem de- 
fervefeeret. -■» • - 
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II mar fin ferra , e Nemefì s onora, 

Dove gorgoglia il vorticofo Stretto , 

E trae Y Euripo co i volubil flutti 
Ad Aulide fatai Y Attiche prore . 

Cefare intanto da i domati I beri 
Facea ritorno ad altro del [piegando 
E aquile vincitrici, aliar che fpento 
Fu quafi dagli Dei Y amico raggio 
Di tante imprefe ; poiché il prode Duce 
Non mai vinto tra l’ armi in metpp al campo 
Di veder paventò languido il frutto 
Dell’ empio parricidio, allor che flanche 
Di guerra alfin le già fedeli fchiere 
Abbandonar il Duce . O il rauco fuono 
Delle trombe interrotto, e il brando inerte 
Illanguidir fé’ ’l bellicofo foco ; 

O di premio maggior vago il guerriero 
E Y armi , e il Duce e la cagion condanna, 

E di depor la fcellerata fpada 
Fremendo chiede . In altra mai ventura 
Cefare riconobbe il corfo incerto 
DelY inflabile forte, e come appoggi 
A vacillante feudo il braccio invitto . 

Già condottiero d'infinite fchiere, 

Ed or feemò YY armati, e del fuo brando 
Col pondo foto , eh’ ei combatte e vince 
Per mano altrui s avvede : occulto [degno 
Non arde in cor, nè mormorio ferpeggia 
Già fioco e paventojo ; e non gli affiena 
La cagion, che ritien Y incette menti, 

Quando il picciolo fluol palpita e teme 
Del poffente oppreffor la forya ultrìce ; 

Poiché de' rei la turba il freno ha fciolto 
D’ ogni timor. Invendicato ride . .. ., 
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Turba fuos. quicquid multis peccatur, inultumeft. 2(j<t 
Effuderc minas : Liceat difeedere Casfar 
A rabic feelerum. qua?ris terraque marique 
His ferrum jugulis, animafque effondere viles 
Quolibet hofte p'aras : partem tibi Gallia noftri 
Eripuit : partem duris Hifpania bellis : 265 

Pars jacet Hefperia: fotoque exercitus orbe 
Te vincente perii . Terris fudifle cruorem 
Quid juvat ArSois, Rhodano, Rhenoquc fuba&is? 
Tot mihi prò bellis bellum civile dedifli. 

Cepimus expulfo patria? cum tefta Senatu , 270 

Quos hominum , vel quos licuit fpoliare Deorum ? 
Imus in omne nefas , manibus , ferroque nocentcs , 
Paupertate pii. finis quis qua?ritur armis? 

Quid fatis cft, fi Roma parum? jam rcfpicc canos , 
Invalidafquc manus, & inaues cerne lacertos. 275 
Ufus abit vita?: bellis confumfimus a?vum . 

Ad mortem dimitte fencs. en improba vota: 

Non duro liceat morientia cefpite membra 
Ponerc , non anima gaieam fugiente ferire , 

Atque oculos morti claufuram quaercre dextram, 2 So 
Conjugis illabi lacrymis , unique paratum 
Scire rogum . liceat morbis finire fene&am . 

Sit pra?tcr gladios aliquod fub Caefare fatum . 

Quid, velut ignaros ad qua portenta paremur, 

Spe trahis? ufque adeo foli civilibus armis 2S5 


869. Bellum civile dedijli . Quàfi <ìi- 
cant poft bella Gallica confetta fpe- 
rabamus reejuiem cum premio ; tu 
vero dedifti civile bellum, $uod 


pejus e(F, & odiofiue . Bello® 
enim , ut ait Servius , ilicitur a 
bclluis , quarum eli perniciofa diC- 
fettdo e 
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Il delitto dì molti. Aperte e fiere 
Son le minacce : abbandonar t in fógne 
Ci fia lecito alfin : tu vai tracciando 
Chi ci fvenì , o crudeli in terra e in mare , 

E in ogni Udo preda vii ci rendi 
Del ferro ojìile ; n ha la Gallia eflinta 
Parte di noi , parte il feroce Jbero , 

Parte cadde in Italia , e il noflro fcempìo 
Ti germoglia i trofei nel mondo tutto. 

A che ci giova nelle piagge Artoe 
Il fangue fparfo , e il debellato Reno ? 

Dì tante guerre fia mercede e frutto 
La Civil guerra ? . Allor che prefa e vinta 
Fu la vedova Patria, e qual potemmo 
Noi faccheggiar 0 cittadino , 0 Nume ? 

Rei col ferro e la mano andiam berfaglio 
D' ogni delitto , mentre pii ci rende 
La povertà digiuna . E quale alt armi 
S’ imporrà fine ? Qual ti appaga oggetto , 

Se Roma è poco? Il bianco crine ammira 
Le flanche de fi re , e le difutil braccia. 

La for\a è f penta , e illanguidì tra t armi 
La frefca etade : alla fenile almeno 
Dona un placido fato. Ecco i gran voti : 

Non ci tocchi fu ’l fuol l efangui membra 
Locar cadendo , nè ferir l' usbergo 
Coll’ alma fuggitiva ; ma una dejlra 
Ci fila lecito alrnen tracciar che chiuda 
Le moribonde luci, ai cari amplejjì 
Delle fpofè avventarci , e d’ un fol rogo 
Fruir la pompa, e col comun deflìno 
Finir de i giorni l infelice avanzo . 

A che ci alletti col fallace fpettro 
Di fpeme lufin ghiera? Il premio adunque 
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Nefcimus cujus fceleris fit maxima merces? 

Nil a&um ed bellis , fi nondum comperit idas 
Omnia pofle manus. nec fas, ncc vincuia juris 
Hoc autiere vctant. Rheni mihi Casfar in undis 
Dux erat, hic focius . Facinus quosinquinat, afquat. 290 
Adde, quod ingrato mcritorum judice virtus 
Nodra perit . quicquid gerimus , fortuna vocatur . 
Nos fatum fciat effe fuum . licct omnc Deorum 
Obfequium fperes, irato milite, Caefar, 

Pax erit . Haec fatus , totis difeurrere cadris 29 5 

Ccepcrat , infedoque ducem depofeere vultu . 

Sic eat, o Superi, quando pietafque , fidefque 
Dedituunt , morefque malos fperare reli&um ed ; 
Finem civili faciat difeordia bello . 

Quem non ille ducem potuit terreret umultus! 300 
Fata fed in prseceps folitus demittere Csefar, 
Fortunamque fuam per- fumma pericula gaudens 
Exercere , venit : nec, dum defeviat ira, 

Expe&at : medios properat tentare furores . 

Non illis urbes, fpoliandaque tempia negaflét, 305. 
Tarpejamque Jovis fedem , matrefque Senatus, 
Paflfurafque infanda nurus . vult omnia Caefar 
A fe fava peti , vult praemia Martis amari : 

Militis indomiti tantum mens fana timetur . 

Non pudet , heu Caefar, foli tibi beila piacere 3 io 


490. Facinus quos inquimt , *quat . 
Qui eodem crimine tenentur , x- 
qoales funt , & iòdi . Ita Impe- 
ratore* Leo & Anthemius in eon- 
ftitutione , qu* eft xxxi. Codice 


Jiiftinianeo de Epifcopis & Cleri, 
cis : Ut eos , quos far facinus coin « 
quinat , cSf stquat , utrnfquc Jimilis 
f itnu comitctur . 
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Noi non faprem , che le Civili guerre 
Offiron all' alta imprefa ? E’ vana ogn opra , 
Se non s avvide ancor, che quejìe dejìre 
Ponno tutto tentar : nè dritto, o legge 
Ce ne fanno divieto : a me fu Duce 
Ce fare al Reno , qui compagno : uguale 
Ce lo rende il delitto . E che ? Se pere 
Sotto sì ingiufio giudice de i meni 
Ogni noflro valori Le chiare gefla 
Opra fon di fua forte ; or vegga alfine 
Che noi fiamo il fuo fato. Amico feudo 
Benché fperi da ì Numi , a ìnutil guerra 
Sen^a noi fenderai, Ce fare , in campo . 

Ciò detto, d’ ogni parte trafeorrendo 
Se *n van pe 7 campo, e con feroce volto 
Chieggon novello Duce . O Dei pietofi, 

Deh così avvenga, quando han volto il tergo 
La Fede e la Pietà , nè rejìa fpeme , 

Che nei delitti: la Ci vii di] cordia 

All ' empia guerra un lieto fine imponga . 

Qual Duce non faria fmarrito in faccia < 
Di quel tumulto ? Ma de i fati avvedo 
Ce fare a feior re il ferreo fame, e lieto ' 

Fra i rifchi ognor d’ e frettar la forte 
Rapido venne , nè già lento affetta, 

Che l’ ira s' addolcifca ; in metpp anela 
Andar tra i furibondi. A loro in preda 
Avria concefo le Cittadi , i Templi, 

LI Campidoglio , e le Latine mura ; 

Ma vuol che legge alle crudeli imprefe 
Siano i fuoi cenni, e che del fiero Marte 
S’ amino i doni . De' guerrier feroci 
Et Jol teme il configlio . Ah non arroffi , 
Cefare, eh' a te fol fu. dolce oggetto 
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Jam manibus damnata tuis ? hos ante pigebit 
Sanguinis? his ferri grave jus crit? ipfe per omne 
Falque nefafque rues? lafTare , & difee fine armis 
Polle pati : liceat feelerum tibi ponere finem . 

Sseve quid infequeris ? quid jam nolentibus infias ? 3 t 5 
Bellum te civile fugit. Stetit aggere fultus 
Cefpitis, intrepidus vultu, meruitque timeri 
Non mctuens: atquc haec ira dinante profatur: 

Qui modo in abfentem vultu , dextraque furebas 
Miles, habes nudum, prointumque ad vulnera petìus. 
Hic fuge, fi belli finis placet, enfe reli&o. 32 1 
Detegit imbelies animos nil fortiter aufa 
Seditio, tantumque fugam meditata juventus, 

Ac ducis inviali rebus laifata fecundis . 

Vaditc, meque meis ad bella relinquitc fàtis: 325 

Invcnient hsc arma manus , vobifque repulfis 
Tot reddet Fortuna viros, quot tela vacabunt. 
Anne fugam Magni tanta cum claflc fcquuntur 
Hefperis gentes , nobis vigoria turbam 
Non dabit, impulfi tantum qua? premia belli 33® 
Auferat, & veltri rapta mercede laboris , 

Lauriferos nullo comitetur vulnere currus ? 
yos defeda fenes , exhauftaque fanguine turba 


Una 

316. Stetti uggire fultus . Citar non multi! , & tiipplices preces , nec 

modo oratione tnmultum compcf- nifi exaéta de lontibus pana , re, 

cult, fed etiam totam legionem (tituit . 

isnomiuioDim , atgre^ue , & poli 3*1. Mic/uge . Alii leguat; Hiucjtt, 
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Una guerra od'tofa ai prodi Eroi ? 

Jl dritto della for^a, il J "angue , il lutto f 
Le dolenti rovine a lor già fono 
Immagini funefle : e capovolto 
Tu d’ ogni fallo andrai Ju l’ orme infaujle? 

Va pur, al fin ti fianca, e a J lare inerme 
Impara , o folle . Quefla fia la meta 
Delle tue fce Iterante . A che perfegui , 

Crudel, le fchiere ì A che i ritroji incalvi? 

Già volge a te la Civìl guerra il tergo . 

Ei fulminando fu d’ erbojò poggia 
Con intrepido volto app’efcntojfi , 

Nè vìnto da timor alto J pavento 

Sparfe nel campo , e fcintillando I ira 

JVe biechi lumi sì proruppe , e dijfe . ; 

O guerrier , che col volto e colla deflra 
Dianzi anelavi contro me lontano 
Ira e vendetta , or vedi il petto ignudo , 

E ai frali aperto : quefo Jen trapaffa , 

Se t è grave la guerra : ad alte imprefe 
La man non atta, e una fugace fchìera 
Di trionfi già fianca è ìgnobil fegno 
D’ anime imbelli : itene, ed a' miei fati 
M‘ abbandonate in campo : ad altre mani 
Andran quej ? armi, e quanti inerti e vuoti 
Saran gli firal, mi renderà la forte 
Altrettanti guerrieri. Un fiuol sì folto 
D' Itale genti Jeguirà /' infègne 
Del Grande fuggitivo ; ed una fchìera 
Infra i trofei non forgerà per noi, 

Che mieta il frutto de perigli eflremi , 

E di voflre fatiche il premio involi 
Accompagnando il trionfai mìo cocchio 
Illefa e lieta f Dilombata e grama 

Lucano. Tom. I. Q 
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Cernctis noftros jam plcbs Romana triumphos 
Csfaris an curfus vcftraj fcntire putatis 335 

Damnum pofle fugs? veluti fi cun&a minentur 
Flumina, quos mifcent pelago, fubducere fontes , 
Non magis ablatis unquam decrefceret aquor, 

Quam nunc crefeit , aquis : an vos momenta putatis 
Llla dedifle mihi ? nunquam fic cura Dcorum 340 
Se premit, ut vcftra; morti, vefiraique faluti 
Fata vacent . Procerum motus hasc cun&a fcquuntur . 
Humanum paucis vivit genus . orbis Iberi 
Horror, & Arcloi , noflro fub nomine miles, 
Pompejo certe fugeres duce, fortis in armis 345 
Csefarei» Labienus erat : nunc transfuga vilis 
Cum duce prelato terras, atque squora luflrat . 

Nec melior mihi veftra fides , fi bella nec hofie , 
Nec duce me geritis . quifquis mea figna rclinquit, 
Nec Pompejanis tradit fua partibus arma, 350 
Hic nunquam vult effe meus . funt irta profeto 
Curae caflra Deis, qui me committere tantis , 

Non nifi mutato voluerunt milite , bellis . 

Hcu, quantum Fortuna humeris jam pondere feflìs 
Amolitur onus! fperantes omnia dextras 355 

Fxarmare datur, quibus hic non fufficit orbis. 

Jain certe mihi bella geratn : difeedite caflris: 
Tradite noftra viris ignavi figna Quirites. 

At paucos, quibus hìec rabies auftoribus arfit , 

Non Csefar, fed pocna tcnet . procumbite terrae : $6q 


34$. . . . fortis in armis 

Ctefartis Labienus erat. Labienus 
Cxtàris Legatus in bello Gallico 
quondam fortis, & ubique victor , 
ex quo ad Pompejum defecent , 
vaga tur profugus . 

« 5 S- fraiite nojlra viris ignavi figna 


Quirite ; . In alia feditione in Afri- 
ca cxorta , liti refert Svetonius , 
lina voce , qua Qiiiiites militcs ap- 
pcllarat , tam fai ile eos circuiti c- 
git . & flexit , ut illum quamvia 
leeufantem in Africani iìut lccuti . 
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Foi turba vile mifii al volgo inerte 
Fedrece i mìei trionfi . O forfè al corfò 
Di Cefire porrà la voflra fuga 
Qualche ritegno ? Come fe le fonti 
Sottrarre al mare ribellanti i fiumi 
Minaccino or go gito fe , il mar fuo regno 
Non men largo vedria , nè men profondo . 

Od è vofiro penfier , che il mio defiino 

10 debba a voi f Non così vili idee 
Sorgon nel del , che dall' abbietta plebe 
Penda il fato de i Grandi. A pochi vive 
La fchiatta umana . Dell’ Ifpano mondo , 

E dell’ Artico fuol terrore un tempo 

Meco , o guerrìer , or di Pompeo fu torme 

11 tergo volge refi. Invitto e prode 
Fu Labien tra le Cefaree infegne : 

Or vile fuggitivo in terra e in mare 
Ramingo va col fio novello Duce . 

Nè rei meno v’ avrò , fe l’ armi oflili 
Non brandite, o le mie: febben non feguet 
Il mìo rivai, chi i miei veffilli abborre , 

Ei d' effer mio rifiuta . Affai ben cale 

Del mio campo agli Dei, che m hanno addotta 
Con più prodi guerrieri alt ardua guerra . 

Ah di qual pondo il faticofo dorfo 
La Fortuna m alleggia ! Or ben pofs io 
Le vuote dcflre dijarmare invece 
Del conquifio del mondo. Io sì le guerre 
Per me guerre ggerò : itene ornai , 

Date ai prodi guerrìer le noflre infegne , 

O codardi Quiriti f ma que pochi 
Di quefia infama vile autor ribelli 
Ce fare non avran , ma giu (la pena . 

Fia v atterrate f e t infedel cervice 
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Infidumque caput, feriendaque tendile collai 
Et tu, quo folo ftabunt jam robore caftra 
Tiro rudis , fpe&a pcenas , & difee ferire , 

Difce mori . Tremuit fava fub voce minantis 
Vulgus iners : unumque caput, tam magna juventus 3 <£5 
Privatum fa&ura timet : velut enfibus ipfis 
Imperet , invito moturus milite fcrrum . 

Ipfe pavet, ne tela fibi dextraque negentur 
Ad feelus hoc Cafar : vicit patientia favi 36$ 
Spcm ducis, & jugulos, non tantum prartitit enfes. 
Nil magis, aflfuetas feeleri quam perdere mentes, 
Atquc perire, timet. tam diro feederis i£lu 
Parta quies, pernaque redit placata juventus. 

Brundufium decimis jubet hanc attingere caftris, 
JEt cun&as revocare rates, quas avius Hydrus, 375 
Antiquufque Taras, fecretaque litora Leuca, 

Quas recipit Salapina paius , & fubdita Sipus 
Montibus 2 Aufoniam qua torquens frugifer oram , 
Dalmatico Borea, Calabroque obnoxius Auftro 
Appulus Adriaca9 exit Garganus in undas.. 38© 

Ipfe petit trepidarti tutus fine milite Romam , 

Jam do&am fervire toga: populoque precanti 
Scilicet indulgens , fummum Di&ator honorem 
Contigit, & latos fecit fe Confule faftos . 384 

Namque omneis voces , per quas jam tempore tanta 


363 difce ferire , 

Difce mori . Difce , animadmtit 
Grotius , in poena , quoti in prce- 
' lio ufurpes , ferire , & mortem 
contemncre . Citar non* Legionis, 
qui feditionis cauta imprimi* fu e- 


rat , decumatione conflitti t« , fan» 
dem poft multa* preces conceffit , 
ut centum dumtaxat & viginti fe- 
ditionis principe* cligcrentur , Si 
duodecim ex his a citeris fetóri 
fupplicio aJEccrentur , 
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Al ferro ferito r fendete e il collo ; 

E tu novel guerrier foflegno è foi\A 

Già del mio campo il lor fpplqio ammira / 

Ed à ferir > ed a morire impara . 

Del minacciofo Duce al tuort feroàe 
Tremò i inerte volgo , e sì gran fìttolo 
Teme un fòl Capo, cui potria dar legge } 

Come fe all’ armi ed alle fpade imperi , 

E pojja un cenno armar ritrofe defìre . 

Non men Ce far paventa , che lo frale 
Torpa e la man : ma foverchìò la fpeme 
Del Duce fier la fofferen^a , e flefe 
Non fòl le fpade, ma la frotta inerme $ 

Ed ei dubbiofo ancor ondeggia e teme 
L’ alme feroci ; ma Sì truce afpettó 
D' amico nodo , e il fanguinofo fcempio 
Tornò la pace , e fe’ tranquillo il campo * 

Aliar le fchierc con frettof paff 
A Brindifi conduffe , e tutti impera 
Armar i legni , che V antico Tara , 

E l’ ìdro tortuofo , e Leuca accoglie s 
E que' che fanno i paludofi flagnt 
Di Salapia fpumar , ó di Siponto 
Ondeggiano agli fogli, ove il Gargano 
L Italiche campagne impingua e riga , 

E incontr’ ali Aujìro Calabre fe , e incontra 
Al Dalmatico Borea efce fpumofò 
D’ Adria nel mar dalle Puglie fi cime, 

A Roma p auro fa inerme ei move 
Già de' Togati al giogo avveda , e ai voti 
Del popolo proclive il fegno attinfe 
De i fommi onori , e nuova luce accrebbe 
Confolo ai Faflì, poiché tutt i nomi , 

Che per Volger di lufri ai rei tiranni 

Q «J 
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Mentimur dominis , haec primum repperit £tas. 

Qua fibi ne' ferri jus ullum Csefar abeflet , 

Aufonias voluit gladiis mifcere fecures . 

Addidit & fafces aquilis, & nomcn inane 
Impcrii rapiens , fignavit tempora digna 39O 

Mceda nota . nani quo melius Pharfalicus annus 
Confule notus crit ? fingit folennia campus. 

Et non admiflìe dirimit fuflragia plebis , 

Decantatque tnbus , & vana verfat in urna . 

Nec coelum fervare licei: tonat augure furdo, 595 
Et lata jurantur aves, bubone finiflro. 

Iride perit primum quondam veneranda potedas 
Juris inops : careat tantum ne nomine tempus , 
Mendruus in fados didinguit fecula Condii. 

Nec non Iliaca numen quod prafidet Alba 400 
Haud meritum Latio folennia facra fubacìo 
Vidit flamcnifera confe&as nofte Lacinas . 

Inde rapit curfus , & , qua piger Appulus arva 
Deferuit radris , & inerti tradidit herba , 

Ocyor & coeli flammis, & tigride foeta 405 

Tranfcurrit: curvique tenens Minoia tefta 
Brundufii, claufas ventis brumalibus undas 
Invenit , & pavidas hyberno fidere clalTes . 

Turpe duci vifum ed rapiendi tempora belli 
In fegnes cxifle moras, portuquc teneri, 410 

Dum pateat tutum vel non felicibus aquor. 

Expertes animos pelagi fic robore complet : 

Fortius hyberni flatus, ccdumque fretumque 


395. N’ec calimi fervare licei . Pre- 
varicato etiam «nini jttrc aufpicio- 
rnm . Ncque enim , prò more vele, 
rum, adlubentiir augures aut fi 
adhibcantur, difiimulaut tamen in- 
faiifta anguria . 

41 a, Expertes animos pelagi Jìc robore 


compiei . Hnjofmodi oratione Cx- 
far confirmavit milites liios ad 
mare tentandum , luafitque ut im- 
pedimenta in Italia relinquerent , 
ipfi expediti naves conlcendcrent - 
Com. Civilis Belli 3. 
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Fe rifonar il menzognero labro , 

La prima volta in quefla età far chiari } 

E per far ligia ogni ragion dell' armi 
Alle fpade intrecciò t Aufonie fcuri, 

Ed all' aquile i fafci , e baldanzoso 
Del van nome d' Impero i giorni illufirì 
Segnò d' orrida luce t E quando al mondo 
Piu chiaro fple riderà il Farfalle anno , 

Che nel fuo Conjolar fplendore avvoltoi 
Già de Co/hiy , e de Piebei Suffragi 
Finge il campo la pompa, e invan fi feote 
L inulti’ urna , nè del del più lìce 
Mirar gli aufpicj ; al tuon 1 Augurò è fordo t 
E lieto già del folitario gufo 
Si giura il canto . Indi s eflirtguè imprima 
La veneranda Podeflade oppreffa : 

Sol perchè fen^a nome in vile obblìo 

Non giaccia il tempo, lui diflìngue e fignà 

Efìmer Conflato j nè già d’ Alba 

Il Nume Tutelar vide fu tare < 

/ Latin Sagri ficj , e le Splendenti 

Notturne fife, rimembranza illufre 

Del forte Lazio foggio gato e domo . 

Indi s affretta, e di fulminea fiamma 
Affai più. ratto, o di pregnante tigre 
Varca t incolta Apulia , e giunto ai lidi 
Di Brindifi Cretefe il mar rimira 
Botto da i flutti procellofi , e lente . . 

In faccia agli afri micidial le flotte. 

Di poltrir s arroffif e in fu le moffe 

Dell' ardua guerra , e di far chiufo in porto $ 

Mentre già s apre ai men felici il mare . 

Allor così a disfidare i nembi 
JJ alme rinfranca : più cojìanù e fiffi 
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Cum caepere , tenent , quam quos incumbere ccrtos 
Perfida nubiferi vetat incoeftantia vcris . 41 S 

Nec maris anfratìus, luftrandaque litora nobis, 

Sed re£ti flu&us; foloque Aquilone fecandi. 

Hic utinam .fumtni curvet carchefia mali, 
Jncurr.batque furens , & Graja ad moenia perflet , 

Ne Pompejani Phaeacum e litore toto 420 

Languida ja&atis còmprendant carbafa remis : 
Rumpitc , qua» retinent felices vincula proras. 
Jamdudum nubes, & fevas perdimus undas . 

Sidera prima poli Phoebo labente fub undas 
Exierant, & luna fuas jam fecerat umbras : 425 

Cum pariter folvere rates , totofque rudentes 
Laxavere finus : & flexo navita cornu 
Obliquat lavo pede carbafa, fummaque pandens 
Suppara velorum perituras colligit auras . 

Ut primum levior propellere lintea ventus 430 
Incipit, exiguumque tument , tnox reddita malo 
In mediam cecidcrc ratem : terraque reli&a 
Non valer ipfa fequi puppes , qua vexerat aura. 
^Equora lenta jacent alto torpore ligata. 

Pigrius immotis bufere paludibus undte , 43 5 

Sic fiat iners Scythicas afìringcns Bofphorus undas 
Cum glacie retinente fretum non impulit lfler, 
Immenfumque gelu tegitur mare : comprimit unda , 
Dcprendit quafeunque rates : nec pervia velis 
jEquora frangit eques , fluftuque latente fonantem 44© 
Orbita migrantis feindit Mseotida Beffi. 

Saeva quies pelagi , moelìoque ignava profundo 
Stagna jacentis aquse , veluti deferta rigente 


4*9. Suppura velorum . Lintea Cupi* primum . Seqtiitiir enim max . Et 
autennam . primum quidem , inquit Poeta , fe- 

430. Ut prmum. Grotiui lejpt & reus Fuit ventus, rnox elanguit. 


Digitized by Google 


Lucano Lib. K 349 

Soffiati nel verno ì venti , che allorquando 
La tempeflofa primavera incerta 
Cangia lor metro ; nè per fieni e lidi 
Errar conviene, ma per dritto calle 
Ir del jolo Aquilon dietro la traccia . 

Apra deh quefti le rigonfie vele , 

E verjò Grecia impetuofò fpiri , 

Perchè da i lidi de' Feaci incontro 

Ai tardi legni i Pompejani abeti 

Non s avventin coi remi . Or, prodi , il fune 

Tagliate al fin delle felici prore : 

Già c in vita n cor te fi il vento et onda. 

Nell’ appiattar fi fiotto alt onde il Sole 
Splendean le prime Stelle, e cadon t ombre 
Dall alta Luna , quando lieti i nauti 
Salpan dal lido , ed allungato i vanni 
Su t ardue antenne ; e rijlnngendo alt imo 
L' arcate corna aprir le vele ai venti. 

Il primo fiojfio a rigonfiare il fieno 
Lievemente incomincia ,* indi languendo . 

Cadon quafi in un gruppo, e in alto mare 
L’ aura , che pinfie i legni , invan gli fiegue . 

Dalla bonaccia avvinto il mar già langue , 

E giaccion meno inerti i pigri fiagni. 

Tal $ indura t Eufino , allor che l' Ifiro 
Non può agitar delle gelate fiponde 
L’ immobil marmo: le sbattute navi 
E onda imprigiona, e ne calpefia e frange 
Il corridor l’ innavìgabil flutto, 

E fa rotar fu le Meotich' acque 
Jl Trace fier lo Svimero fonante. 

Così la calma , e delt ondofio piano 

La trifile inerzia fon la fredda immago 'fi- 

Della Natura irrigidita e pigra 
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^Equora natura cettant : Pontufque vetuflas 
Oblitus fcrvarc vices , non coinmcat acftu , 445 

Non horrore tremit : non Solis imagine vibrat. 
Cafibus innumeris fixse patucre ‘carina;, 
lllinc infelice clattes , & inertia tonfis 
jEquora moturx ; gravis hinc languore profundi 
Obfettìs ventura fames . nova vota timori 450 

Sunt inventa novo, flufhis , nimiafque precari 
Ventorum vires, dum fe torpentibus unda 
Fxcutiat flagnis, & fu mare, nubiia nufquam , 
Undarumque minae : ccelo languente, fretoque 
Naufragii fpcs omnis abit . fed no&c fugata 455 
L$fum nube diem jubar extulit , imaque fenfiin 
Concuflit pelagi , movitque Ceraunia nautis. 

Inde rapi ca?pere rates, atque a?quora clalTem 
Curva fequi, quee jam vento, fluchique fccundo 
Lapfa Pakeftinas uncis confixit arenas . 4^0 

Prima duces vidit jun&is conl'iflere caflris 
Tellus, quam volucer Gcnufus, quam mollior Apfus 
Circumeunt ripis . Apfo gellare carinas 
Caufa palus , leni quam fallens egerit unda . 

At Genufum nunc fole nives, nunc imbre folutx 46' 5 
Pr$cipitant : neuter longo fe gurgite lattai , 

Sed minimum terra: vicino litore novit. 

Hoc fortuna loco tanta: duo nomina fama: 

Compofuit ; miferique fuit fpes irrita mundi, 

Pofle duces parva campi (buone diremtos 473 
Admotum damnarc nefas . nam cernere vultus , 

Et voces audire datur : multofquc per annos 
Dile&us tibi , Magne , focer , poft pignora tanta , 

460. Lapfa PaU/tinas uncis confixit Dille , & recepite Orictim , & A poti 

armai . Eft in Epiri ora Pala-fte . Ionia!» ; Dvrrhachio tinrens , nppro- 
Uncis , ideft anchoris ì perat. Cxfar a<i flnmtn Aplom ca- 

Tellus . quam volucer Genujus . ilra polnit > Pompejus trans Kw- 
£0 tempore Pompejns crat in Cali- vium < 

«lavi* . Audito vero Cxiarcui adv»- 
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In mer^o ai nembi ; ed obbliando il mare 
Le fue prìfche vicende il fen non gonfia , 

Non fi f inge dì orror , nè il Sol rifrange . 

Già fon berjaglio a più perigli e cafi 
Le irnmobil prore ; quindi floue ofiili , 

E domatori dell’ inerte campo 
Più deflri remi : quinci inopia e fame 
Infra i languidi gorghi . A nuovi voti 
Gli fojpinge la tema, e ai venti, ai nembi 
Fanno preghiere, perchè vinca e fciolga 
Il reo torpore la procella almeno . 

Già col fuggir dell’ ombre il giorno apparve 
Di nubi avvolto , e a poco a poco il fondo 
Del mar rimefcoloffi , e tremolanti 
Parver al ciglio le Ceraunie rupi ; 

Indi a fpiccarfi incominciar le navi, 

Ed a feconda del fpumofo mare 
A gir la flotta , che dal vento f pinta 
Afferrò di Palefle i curvi lidi. 

Vide primiero gli accampati Duci 
Il fuol , che il placidi Apfo , ed il veloce 
Genufo bagna . Apfo tranquillo e cheto 
Soflien le navi ; ma le nevi e ì nembi 
Fanno il Genufo andar torbo e [fumante : 

Ambi traendo preffo al mar la fonte 
Non teffon lunghi giri . Jn quefie fponde 
Due chiari nomi la Fortuna accolfe > 

E dileguò dell' infelice mondo 
La vana fperne , che l' orribil feempio 
Foffe ai Duci dì orror divifi appena 
Da picciol foffo ; poiché lor già lice 
Fruir le voci e i volti-, e caro oggetto 
A te il Socero un tempo , o gran Pompeo , 

Dopo la mone dell’ infaufla fpofa, 
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Sanguinis infaufti fobolem , mortemquc nepotls , 

Tc nifi Niliaca. propius non vidit arena. 475 

Csefaris attonitam mifcenda ad proelia mentem 
Ferrc moras fcelerum partcs j ufiere^f elida . 

Dudor crat cundis audax Antonius armis, 

Jam tum civili meditatus Leucada bello. 

Illuni fzpe minis Caefar , precibufque morantem 480 
Evocai: O mundi tantorum caufa malorum , 

Quid Superos , & fata tenes ? funt estera curfu 
Ada meo, fummam rapti per profpera belli 
Te pofeit Fortuna manum . num rupta vadofis 
Syrtibus incerto Libye nos dividit aeftu ? 485 

Nunquid inexperto tua credimus arma profondo? 
Inque novos traheris cafus ? ignave , venire 
Te Caefar, non ire, jubet. prior ipfe per hofies 
Percufli medias alieni juris arenas . 

Tu mea cafira times? pereuntìa tempora fati 49O 
Conqueror : in ventos impendo vota, fretumque. 

Ne retine dubium cupientes ire per aequor : 

Si bene nota mihi cft, ad Csefaris arma juventus 
Naufragio venifle volet. jam voce dolori® 

Utendum eft : non ex zquo divifimus orbem . 495 

Epirum Czfarque tenet , totufque Scnatus : 

Aufoniam tu folus habes. his terque , quaterque 
Vocibus excitum poftquam ceffare videbat, 

Dum fe deefle Deis , at non fibi nomina , credit : 
Sponte per incautas audet tentare tenebras, 50C 
Quod jufii timuere , fretum : temeraria prono 


474. . . . mortemque nefotis . Vellejiu : 
Filiut quoque forvia Pomptj Julia 
natta , intra breve fpatium obiit < 
478. Dutlor erat cunéiis audax Anto- 
nius ermis . Marcus Antonius prae- 


rat reliquis Legionifeu? Brundufri- 
reliftis . Hic fub Julio Cifnrc *xer- 
citatus Adùcar proelia meditabatur . 
Cxfar , incjuit Poeta , indignabun» 

du% Automi moram accufat. 
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E il reo deflin della Nipote eflinpa 
Te mai non vide piu vicin che al Nilo» 
Ma le reliquie delle prodi fchiere 
Te fife an indugio a cimentar battaglia 
A Cefare animofo . Era lor Duce 
Jn ogni | uffa audace Antonio e prode, 

Già volgendo in pe.nfier l'Agio e Leucatc » 
Lui pigro e lento con minacce e preghi 
Cefare invoca : oh d infiniti mali 
Alta cagion , a che affatichi invano 

I de flint e gli Dei? Tutto ha compiuto 

II mio rapido corfo: in metto ai raggi 
De’ veloci trofei la mano ejtrema 

Da te chiede Fortuna . Africa forfè 
Colle fini noi parte? O la tua flotta 
A mare fconofciuto io diedi in preda? 

O nuovi rifchi affronti? I fuoi ve [ligi , 

O codardo, a feguir , non la partenza 
Cefare ti comanda. Io tra i perigli 
Primo approdai fu la nemica arena : 

E te fgomentan le mie tende ? Accufo 
Il vano indugio dei defìini ; e voti 
Faccio ai venti ed al mar: le ardenti prore 
Deh non arrefla ; fe il valor ben Jcorgo, 

La bellico fa gioventù fra i nembi 
A me venir desia . Già le querele 
Or mi fan duopo. Non in parti uguali 
Abbiam divifo il Mondo . Occupa Epiro 
E Cejare e il Senato : Italia e Roma 
Tu fol poffìedi. Ma poiché rimira 
Ir voti i detti , de' propirj Numi 
Segue il favor, e nella buja notte 
Ofa tentar la formidabil' onda : 

Già confapevol che /’ audaci imprefc 
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Expertus ceflìflTe Deo: flu&ufque vercndos 
Claflìbus, exigua fperat fuperarc carina. 

Solvcrat armorum felfas nox languida curas : 

Parta quics miferis, in quorum peclora fomno 505 
Dat vires fortuna minor: jam callra iìlebant : 

Tcrtia jam vigiles commovcrat hora fecundos , 

Caefar follicito per valla (ìlcntia greflu 

Vix famulis audenda parat : cun£tifque reli£tis , 

Sola placet Fortuna comes. tentoria poftquam 510 
EgrefTus vigilum, fomno cedentia membra 
Tranfiluit, queflus tacite quod fallere poffet ; 

Litora curva legit , primifque invenit in undis 
Rupibus exefis haerentem fune carinam. 

Re&orem , dominumque ratis fecura tencbat 5 1 5 
Haud procul inde domus, non ullo robore fulta, 

. Sed fiorili junco, cannaque intexta paluflri , 

Et latus inverfa nudum munita phafelo . 

H$c Caefar bis terque manu qualTantia te£lum 
Limina commovit. molli confurgit Amyclas , 520 

Quem dabat , alga, toro. Quifnam mea naufragus,inquir, 
Te£la petit? aut quem noflrte Fortuna coegit 
Auxilium fpcrare cafae? Sic fatus, ab alto 
Aggere , jam tepidae fublato fune favilla;. 

Scintillarti tenuem commotos pavit in ignes, 525 
Securus belli : praedam civilibus armis 
Scit non eflc cafas. O vitae tuta facultas 


507. Tcrtia jam vigiles consmoverat 
bora fccimies . Altitlìma per callra 
quics , fuh fecmnla noftis vigilia , 
e ternis in ternas horas relcvatis 
fingulis . 

{ 09 - rtx famulis auienda farai. Piu- 
tarchus reFert Celare m fervili lia- 
bitu ildliimiìallc i'e . Appianus , prx. 


mififlTe eum tres fervos , qui ra« 
tem appararent fibi tamquam Cx- 
faris nuncio. 

{57. ... 0 vita tuta facultas 
Tauperis ! O paupertas , incolumi, 
tatis pignus! Deortim munus! cu- 
jue quanta Jàt utilitas nciciunt 
mortales . 
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II elei feconda , ed ì temuti flutti 
Vincer con ro^o palijchelmo ei Jpera , 

Avea fparfl d’ obblio la notte opaca 
I penfleri dell' armi , agl' infelici 
Dolce ripofo , a cui V abbietta forte 
Dona piu lunghi , e più flavi i fonai: 

Era tacito il campo , e già le veci 
Cangiate avean le fontine Ile . Intanto 
Infra V alto filentfto occulto e cheto 
Cefare frettoloso ordifee imprefa , 

Opra di fchiavo appena , e flemma flotta 
Sol trae compagna la Fortuna al fianco . 
pofeia che delle guardie uflì dal campo f 
Varcò le flhiere addormentate : in core 
L' inerzia loro rampognando e il fonno . 
Trafcorre i lidi , e Jòtto alpcflre rupe 
Su la vicina riva un legno trova 
Raccomandato a fune . Indi non lunge 
Sorge l’ albergo del nocchier tranquillo 
Non torreggiarne fu colonne o travi , 

Ma di vii giunchi e di palufln canne • 
Moramente teffuto , e il fianco ignudo 
Dijefo fol dalla rivolta prora. 

Già quefle foglie replicando i colpi 
Cefare fa crollar : dal letto algofl 
Si leva Amicla. A quefle f ponde , efclama , 
Qual naufrago fe ’n move ? O chi mai Jpera 
Dalla capanna mia fortuna , o Jcampo ? 

Ciò detto > fece dalla calda felce 
» Scintillar foco , e dtelli efla e fomento 
Non paventando militari ojjefe ; 

Poiché fa che ber faglio umil capanna 
Non è d‘ armi Civili . Oh bene tllefò 
Dì poverella vita > c angufli Lari 
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Paupcris , anguftique larcs ! o mimerà nondum 
Intelle&a Dcùm! quibus hoc contingerc templis, 

Aut potuit muris , nullo trepidare tumultu 530 
Casfarea pulfante manu ? tum porte reclufo , 

Dux ait: Expe&a votis majora modertis, 

Spefque tuas laxa juvenis, (1 jurta fecutus 
Me vehis Hefperiam, non ultra cunfta carina 
Debebis , manibufque inopem duxiflfe fene&am. 535 
Nc certa praebere Dco tua fata, volenti 
Angurtos opibus fubitis implerc Penates . 

Sic fatur: quanquam plebeio te&us amidi), 

Indocilis privata loqui . tum pauper Amyclas : 

Multa quidem prohibent nodurno eredere ponto. 540 
Nam fol non rutilas deduxit in aquora nubes, 
Concordefque tulit radios : Noton altera Phoebi , 
Altera pars Borean diduda luce vocabat. 

Orbe quoque exhauftus medio, languenfque receflit , 
Spedanteis oculos infirmo lumine paflus. 545 

Lunaque non gracili furrexit lucida cornu, 

Aut orbis medii puros exefa recertus : 

Nec duxit re ciò tenuata cacumina cornu , 
Vcntorumque nota rubuit : tum lurida pallens 
Ora tulit vultu fub nubem trirtis ituro . 55» 

Sed mihi nec motus nemorum, nec litoris idus, 

Nec placet incertus, qui provocat aquora, Dclphin: 


D' ogni 

{40. Multa quìiem prohibent . Re. five prognoftic* a Virgilio accerfi- 

cenlet Poeta pira: nomea* omnia , t* 1 qua idem ab Anto dccerpfit . 
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D’ ogni rifchìo ficurì ! Oh don de Numi 
Non conofciuù ancora ! E qual potrebbe 
Tempio, o Città non sbigottir tremante 
Al rimbombar della Cefarea mano ? 

Allor la porta [palancata , il Duce 

Così (avella : de’ tuoi parchi voti 

Premio più largo afpetta , e la tua fpeme , 

O giovin ringrandifei ; ove a mìei" cenni 
Tu m adduca in Italia, il tuo fofìegno 
Più non dovrai al mar , nè più trarrai 
L' egra vecchietta travagliando il remo . 

Non fìi ritrofo ad affidarci al cielo, 

Che di larga opulenta empier desia 
J tuoi rotti Penati . In jfimil guifa , 

Sebben gonna plebea lo avvolga , ignora 
Difciorre umili accenti. Allor ripiglia 
Il mej chine Ilo A micia : inver ci vieta 
Con molti fegni il del fidarci all onde 
Fra l ombre ofeure , poiché il Sol cadendo 
Non colorò di porporine nubi 
La tremola marina, nè la pinje 
Dì raggi uguali : parte verfo /’ Aujlro , 

Parte ver Borea rifplendea dì Febo 
La sbandeggiata luce-, e in metto al dijco 
Languida e rancia dileguò dal ciglio ; 

Nè con ottufe corna in cielo apparve 
F argentea Luna , nè di macchie e nei 

, 7W/Ì2 ti lucido fen , nè il dritto corno 

Affottiglìò , nè fiamme già vermiglia > 

Bensì nell appiattaci entro le nubi 
Di nebbia tinfe e di pallor la faccia. 

Ala nè le J coffe felve , o il fuon de' lidi , 

Nè dei Delfin le feorribande incerte 
Mi piaccion già , nè l aleggiar del mergo 
Lucano . Tom. I. K 
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Aut ficcum quod mergus amat : quodquc aufa volare 
Ardea fublimis penna confifa natanti : 

Quodquc caput fpargens undis , velut occupai imbrcm , 
Infiabili greflu metitur litora cornix . 556 

Sed fi magnarum pofcunt difcrimina rcrum , 

Haud dubitcm prxbere manus : vcl litora tangam 
Jufla, vcl hoc potius pclagus , flatufque negabunt. 
Hac fatur, folvenfque ratcm dat carbafa vcntis : 560 
Ad quorum motus non folum lapfa per altum 
Aera difperfos traxcre cadentia fulcos 
Sidcra : fed fummis etiam qua fixa tenentur 
Afira polis, funt vifa quati . niger inficit horror 
Terga maris : longo per multa volumina tradu $ 6 $ 
Aifiuat unda minax : flatufque incerta futuri , 
Turbida teflantur conceptos aquora vento? . 

Tunc redor trepida fatur ratis : Afpice fxvurn 
Quanta paret pelagus : Zephyrofne intendat, an EurOs 
Incertum eft : puppim dubius ferit undique pontus . 
Nubibus, & ccelo Notus efl. fi murmura ponti 571 
Confuliinus , Cori verrent mare . gurgite tanto , 

Nec ratis Hefperias tanget, nec naufragus oras. 
Defperare viam , & vetitos converterc curfus 
Sola falus . liceat vexata litora puppe - x 575 
Prendere, ne longe nimium fit proxima tellus . 

Fifus cunda fibi ceflura pericula Cafar, 

Speme minas, inquit , pelagi , ventoque furenti 
Trade finum . Italiam fi ccelo audore rccufas. 


564. A firn polis , funt vi fa quitti . Tan- 
ta fuit fulmimtm (pifiìtudo , Fnl- 
getrornmque denlìtas , ut non iHx , 
qnas vocant tranfvolantes , decidere 
tantum , fed Se tì\x (lellx labal’cc- 
re viderentur . Ita Virgilins Georg, 
lib. x. fapc etiam jìcltas . vento im- 
perniente , vi irbis precipita calo 
labi . 

$71. Xubibus c'j’ orlo Kntiis eli . Rut- 
gortius ita dilpungit , legitqiie : Xu- 
kibus c 5 ' calo Xctus eji: Jì mw* 


mitra ponti Confitlintus , Cori . Venir t 
more gurgite tante , nec ratis llrjp. 

578. Speme minas , inquit , pelagi , 
Aliqui refenint Cslàrcm attoniti 
gubernatoeis animimi his verbis 
ercxilfe ; agednut , nec extimefe i 
(fuicquam j L'erjUrem vehis , off C\c- 
juris una fortunata . Appiantis ve- 
ro , & Phitarchus tradunt Cifarcin 
non ingreflnm fui (le mare , fed ab 
oftio ipliqs Hiuninis fui Sic repulfunv. 
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Su 7 lido afciutto , od il fiublime volo 
Dell’ Aghirone ; nè perchè nell' onda v 

A diguayarfi avveda a [coffe, a falci 
L’ infiabile Cornacchia il fuol mifura . 

Ma fe t incalva la gravofà mole 
Di grandi imprefe , io non ricufo incerto 
D’ oprar la mano ; o attingerò le fponde 
Da te p referitte , 0 traversia di vento 
Contrajlerà ’l camino , o rea tempefla . 

Così dicendo apre le vele ai venti ; 

E già non folo le caduche (ielle 
Apron nell’ alto del lucidi folcili , 

Ma gli Afri ancora al Jbntmo Polo affff 
Parvero vacillare . Il mar s’ annera : 

Da lungi minaccioj a in larghe firifice 
E onda fobbolle , e già la bruna faccia 
Annuncia la procella e i venti armati. 

Il nocchier paurofo allor favella : 

Ve' qual nembo minaccia il mar crucciofo f 
Nè difcopnr fi può , fe in del s’ accampi 
Zefiro od Euro : d’ ogni parte il legno 
Flagellan /’ onde ; il furiofo Noto 
Caccia le nubi ; ma fe il roco offervo 
Mugghiar del flutto , fla dai fieri Cori 
Il mar flracciato . Con sì rea procella 
Prender Italia io non ni affido , e invano 
Andrem naufraghi ai lidi . Unico fcampo 
E’ lafaar t opra , e ripiegar la prora ; 

Col fianco legno or afferriam le fponde > 

Che troppo non s’ arretri il fuol vicino . 

Cefare , che i perigli a fi davanti 
Crede f vanir, fiprey x a pur, dice , i nembi , 

E al furiar del vento apri le vele . 

Se dell' aure il favor ti vieta Italia , 

R ij 
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Me pete. fola ttbi caufa haec cft jufta timori*, 580 
Vcfrorcm non nofl'e tuum ; quem numina nunquam 
Defiituunt ; de quo male tunc Fortuna meretur , 
Cum poft vota venit : medias perrumpc proceilas 
Tutela fecure mea . coeli ifle fretique , 

Non puppis nofirs labor eft : hanc Cacare preflfam 585 
A fiutili defendet onus. nec longa furori 
Vcntorum fevo dabitur mora : proderit undis 
lfia tatis . nec fiefte manum : fuge proxima veli* 
Litora : tum Calabro portu te crede potitum , 

Cum jam non poterit poppi , nofiraeque faluti 590 

Altera terra dari. quid tanta ftrage paretur 

Ignoras ? quajrit pclagi coelique tumultu 

Quid praftet Fortuna mihi. Non plura locuto 

Avulfit laccros percufla puppe rudentcs 

Turbo rapax, fragilemque fupervolitantia malum 595 

Vela tulit : fonuit vifìis compagibus alnus . 

Inde ruunt loto concita pericula mundo . 

Primus ab Oceano caput exeris Atlanteo, 

Core, movens jefius : jam te tollente furebat 
Pontus , & in feopulos totas erexerat undas . 6qo 
Occurrit gelidus , Boreas , pclagufque retundit : 

Et dubium pendet, vento cui concidat , sequor. 

Sed Scythici vicit rabies Aquilonis , & undas 
Torfn, & abfirufas penitus vada fecit arenas. 

Nec perfert pontum Boreas ad faxa, fuumque 60 5 
In fluctus Cori frangit mare: motaque poflunt 
^Equora fubdutfis etiam concurrere ventis . 


$99. Core , mevens xtras . Hic aJver- 
ii^aqiiiionem oricctalcm fiat . Gel- 
ilo tolte ; concitai tempcitatcì» ab 


occafu foiftitiali , qui cit ad AN 
lantetn . 
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ìl mio ti guidi. Del timor cagione 
E’ che tu ignori il pafifagger , cui ride « 

Ognor propizio il cieli cui la Fortuna 
Mal ferve aliar che non previene i voti , 

Va ; dello ficudo mio fìcuro affronta 
L' alto mar procellofio : al nojlro abete 
Non minacciano i nembi : a lui fia fcampo 
Ce fare col fuo pefo , e chéto alfine 
Agguaglieraffi il mare : or ben coll’ onde 
Può lottar quefia nave : il corfio reggi : 

Fuggì il lido vicino . Allor tu credi 
Prender V Italo porto , ove fia chiufo 
Ogn altro calle al noflro fcampo e al legno , 

Non fai qual s apparecchi alto defilino 
Con sì gran firage ? Di fiaper t invoglia 
Qual ben co i fiotti e il minacciar del cielo 
La Fortuna mi rechi ? Fi più non di fife , 

Che un turbine rapace e fiuni e farte 
Squarciò firidendo alla fiaccata poppa , 

E intorno al firagìl pin girò le vele . 

Ne cigolò la conquafifata barca , 

E d’ ogn’ intorno il minacciofo mondo 
y> Rapprefentava orrof , perìgli e morti » 

Tu primier dall ' Atlantico Ocèano 
Ne vieni, o Coro, la marèa defilando i 
Freme già /’ onda , e del tuo vafio impero 
Finta torreggia : gli s’ avventa incontra 
Il freddo Borea , e il mar fcompiglia e doma , 

Che incerto pende di chi fenta il freno . 

Ma vinfe alfin lo Scìtico Aquilone, 

E gonfiò l ’ onde , e larghe valli aperfe i 
Nè fpinge ai lidi il mar, ma contro i filuui 
Del fìer Coro le frange ; e fenati venti 
Potrian lottar le fluttuanti piene . 

R iij 
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Non Euri ccflàtTe minas, non imbribus atrum 
yEolii jacuiflc Notum lub carcere Taxi 
Crediderim : cunftos Lolita de parte ruentes 6 io 
Defendifle fuas violento turbine terras , 

Sic pelagus manfifle loco, nam parva proccllis 
Aiquora rapta ferunt : zEgseas tranlit in undas 
Tyrrhenum : fonat Jonio vagus Adria ponto. 

Ah quoties frulìra pulfatos tequore montes £15 
Obruit illa dies !- quam celfa cacumina pcfluin 
Tellus vi6la dediti non ullo litore furgunt 
Tarn validi fluftus , alioque ex orbe voluti 
A magno venere mari , mundumque coercens 
Monflriferos agit unda tìnus. Sic re&or Olympi 620 
Cufpide fraterna lalTatum in fecula fulmen 
Adjuvit, regnoque acceflit terra fecundo, 

Cum mare convolvit gentes, cum litora Tethys 
Noluit ulla pati , ccelo contenta teneri . 

Tunc quoque tanta maris molcs creviflet in aftra , 62 5 
Ni Supcrum re&or prefliflct nubibus undas. 

Non cadi nox illa fuit : latet obfitus aer 
Interna: pallore domus, nimbifque gravatus 
Deprimitur, fluftufque in nubibus accipit imbrem . 
Lux etiam metuenda perir, nec fulgura currunt 6 $ o 
Clara, fed obfcurum nimbofiw dilfilit aer. 

Tunc Superni)! convexa tremunt , atque arduus axis 
Infonuit , motaque poli compage laborant. 

Extimuit Natura chaos : rupiflfe videntur 
Concordes dementa moras , rurfufque redire 6 $ 5 
Nox manes miftura Deis. fpes una falutis. 


6io. Monfiriftros agit uuia Jìnus . aiiimadvertit , plenes monftri» , 
Immittit vaftos fluclus , ut Grotius 


Digitized by Google 



tue Affo Lib. K 261 

Non credo io già che il minacciofo [degno 
I' Euro addolcile , o che il piovofo No co 
Sereno giace (fé nell! Eolia chioflra , 

Ma tra lor ribellanti e turbinofi 
Abbian al mar colla contraria forrgt 
Serbato il feggio ; poiché Jama fuona , 

Che i piccioì gólfi fian confufi e fparfi 
Dalle procelle: nell' Egeo fi volve 
Il mar Tirreno : rumoreggia e fuona 
L Adriaco flutto nell’ Ionio piano * 

Ah quante volte a ricoprir gli [cogli 
Invan /’ onda fi fpinfe ! Ah quante cime 
Parean fommerfe ! Non travolve e gira 
Più tempefiofì fprufii il mare immenfo , 

Che accerchia il mondo , e nel [en chiude i tnofiri , 
Così diè for^a il gran Rettor del cielo 
Col fraterno tridente al fulmin fianco, 

E fu la terra al buon Nettuno aggiunta, 

Quando gli empj mortali il mar Jòmriierfe , 

E fu di Teti il del confine e meta » 

Allor pur l onde a minacciar le J Ielle 
Sarian crefciute , [e ! eterna poffa 
Non le fiaccava con gravofe nubi . 

Più del notturno vel /' aer s’ infofea 
Del bujo orror I A verno, e grave e molle 
S’ abima e addenfa . De’ maligni lampi 
Guitta fioca la luce , e un nero nembo 
Si fende intorno . Allor il del fi crolla t 
Tonan le sfere, e ne vacilla il Polo » 

Teme Natura del C aoff e antico 
Tornar nel fino: fembran gli elementi 
Aver rotta 03. ni lesse , e di bel nuovo 
Andar /’ Ombre agli Dei confufe e mifie , 

Il non effer afforti ancor del mondo 

R iv 
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Quod tanta mundi nondum periere ruina . ' 
Quantum Lcucadio placidus de vertice pontus 
Dcfpicitur; tantum nauta; videre trementes 
-Flu&ibus e fummis praceps mare : cumque tumentes 
Rurfus hiant unda;, vix eminet aequore malus. 
Nubila tanguntur vclis, & terra carina. 

Natn pelagus , qua parte fedet, non celai arcnam 
Exhaurium in cumulos , omnifque in flufìibus unda eft . 
Artis opem vicere metus : nefcitque magifier 6 45 

Quam frangat , cui cedat aqua; . difcordia Ponti 
Succurrit mifcris , flu&ufque evertere puppim 
Non valet in flu&us : vitìum latus unda repellens 
Erigit , atque omni furgit rntis ardua vento. 

Non humilem Safona vadis, non litora curva; <$'50 
Theflalite faxofa pavent , oraque malignos 
Ambraciae portus : fcopulofa Ceraunia nauta; 

Summa timent . Credit jam digna pericula Caefar 
Fatis effe fuis. tantufne evertere, dixit. 

Me Supéris labor eft : parva quem puppe fedentem 
Tarn magno petiere mari? fi gloria leti 6 56 

Eft pelago donata mei , bellifque negamur ; 
Intrepidus , quamcunque datis mihi numina , mortem 
Accipiam . licet ingentes abruperit a&us 
Feuinata dies fatis ; fat magna peregi . 660 

Ar&oas domui gentes : inimica fubegi 
Arma metu : vidit Magnum mihi Roma fecundum. 
Jufla plebe tuli fafces per bella negatos : 

Nulla meis aberit titulis Romana poteftas. 


642. Nubila tanguntur velis , ey terra 
carina. Hypcrbolis poctis ulitata . 
Virg. jEiieid. I. àit : b 's unda dchi- 
fcens terra} n inter fh.Hus aprrit . 
Ovidius calidiorc lpiritu cccinit : 
jam jam tacimosjìdei a fummo putes . 


6;o. Non humilem Safona vadis. Sa- 
tini infula intcr BruinluiUim , & 
Epirum . Acroceraunia cactimina 
tu ut inter Jonium & Adriacum , 
& a quibus Tuinitiir ex Epiro na- 
vigatici Italiani vctfus . 
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Fra V orrendo fcompiglio è lor di J campo 
Unica fpeme . Tanto il mar s' avvalla 
Sotto ai nocchieri pallidi e tremanti , 

Quanto leva Leucate alto la fronte ; 

E quando freme gorgogliando , e s apre 
Nuova vorago , il pin fi vede appena f 
Ed or tocca le J Ielle , ed or /’ arena , 

Pofcia che l’onda riverfata ai fianchi 
A gu fa d’ alto monte il fondo Jcopre . 

Dallo f pavento il timoniere e l’ arte 
Già vinti fono , nè più fa qual flutto 
Rompa o fecondi : agl' infelici è feudo 
II contraflo dell' onde : il vinto fianco 
Già fi rialza dall oppofo vento . 

Varcano di Safone i baffi lidi, 

E le faffofe fponde di Teffaglia, 

E i tempeflo/i fen d’ Ambracia , e folo 
Temon le cieche Acroceraunie rupi , 

Già fovrafar vicino il fato eflremo 
Ce far s’avvi fa; e al del sì volfe e diffe : 

E’ sì gran pena, o Numi, il trarmi a morte t 
Che contro me fu picciol legno affifo 
S’ avventan sì gran nembi ? Ma fé ’l vanto 
A ver dee ’l mar del mio dejlin , nè lice 
Cader per man guerriera , andrò coflante 
A qualfivoglia morte , o Numi , in preda . 

Sebbe n dif dolga l ’ immatura Parca 
D' alte imprefe lo fame, affai già chiaro 
N’ andrò Jotterra . Debellate e dome 
Giaccion /’ Artiche genti : impaurito 
Palpita il fier rivale: a me Pompeo 
V ide Roma fecondo : ho fretti i fa fi 
Tra le guerre contefi: i Roman Fafli 
Empie il tmo nome . A ognun fi tenga afeofo , 
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Nefciat hoc quifquam , nifi tu , qua fola meorum 66 $ 
Confcia votorum cs, me, quamvis plenus honorum. 
Et Diftator eam Stygias, & Confili ad umbras , 
Privatum Fortuna , mori * . mihi funere nullo 
Eft opus o Superi : lacerum rctincte cadaver 
Flutìibus in mediis: defint mihi bufia, rogufque, 6y o 
Dum metuar femper, terraque expctìer ab omni . 
Use fatum decimus , diflu mirabile , flu&us 
Invalida cum poppe levat: nec rurfus ab alto 
Aggere dejecit pelagi , fed pertulit unda , 
Scrupofifque angufia vacant ubi litora faxis, 6 y 5 
Impofuit terre. pariter tot regna, tot urbes 
Fortunamque fuam ta&a tellure recepit . 

Sed non tam remcans Csfar jam luce propinqua , 
Quam tacita fua cafira fuga, comitefque fefellit . 
Circumfufa duci flevit*, gemituque fuorum , 68® 

Et non ingratis incefiit turba querelis . 

Quo te dure tulit virtus temeraria Caefar? 

Aut qua nos viles animas in fata relihquens , 

Inviti* fpargenda dabas tua membra procellis? 

Cum tot in hac anima populorum vita, falufque 68$ 
Pendeat , & tantus caput hoc fibi fecerit orbis, 
Sjevitia eft voluiife mori . nullufne tuorum 
Emeruit comitum , fatis non pofle fuperftos 
Effe tuis? cum te raperet mare, corpora fegnis 689 
Noftra fopor tenuit . pudct heu . tibi caufa pctendae 
Hsec fuit Hefperiaj ? vifum eft committere quenquam 
Tam favo crudele mari? fors ultima rerum 
In dubios cafus, & prona pericula mortis 
Precipitare folet. mundi jam fumma tenentem 
Permififle mari! tantum quid numina laffas? 695 
Sufficit ad fatum belli favor ifte, laborque 
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Fuor eh' a te confapevole Fortuna 
De' voti miei, che giunto ai fommi onori , 
Confile e Dittator , pure tra l’ ombre 
Privato io fiendo . Non d’ efequie , o Dei , 
La pompa agogno: l' alto mare ingoj 
La lacerata filma, e rogo e tomba 
A me Ji neghi, purché fempre il nome 
Terribìl fuoni, e d’ ogni parte al tergo 
Atte fi io fla . Così dicendo , un flutto 
Su r orgogliofa cima aito lo leva 
Colla debile prora ; nè ricade 
Dall 1 alea mole , ma lui tragge t onda, 

E fu 7 lido lo sballa , ove fra i [cogli 
Si fende anguflo fiolo . In lui rifufe 
La tocca Terra la fortuna e ì regni. 

Ma Cefàr ritornando al dì novello 
Non può del par celarfl. A lui dintorno 
S affollan lagrima fi , e con rampogne 
Le fide [chic re . Ed a qual rifihio in preda 
T‘ addujfe mai la tua virtù feroce , 

Cefire gcnerofo ? E come ai nembi 
Te n andafti berfiglio abbandonando 
Noi volgo vile alla più rea ventura ? 

Mentre tu fei la comun vita e [campo, 

E del mondo più prode il Duce invitto, 
Ben fei crude l nell’ affrontar la morte ; 

Nè alcun fu degno de’ perigli a parte 
Venir fra l’ onde l E mentre il mar fremea , 
Ahi noflro vitupero , un vii letargo 
Fra l armi ci affannò. Perciò d' Italia 
V arcavi ai lidi . E qual maligna fella 
Traffe fpietata al perigliofi Varco 
Il Tommo Ducei A che affatichi i Numi? 
Affai ti fplende il del , la forte arride 

R vj 
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Fortuna?, quod te noftris impegit arents ? 

Hinc ufus placucre Deùm , non rc&or ut orbis , 

Ncc dominus rerum , fcd felix naufragus eflfes? 

Talia ja&antes, difcufTa no&e , ferenus 7 CO 

OppreiTit cum fole dies , feflumque tumentes 
Compofuit pelagus ventis patientibus undas . 

Nec non Hefpcrii laflatum flu&ibus sequor 
Ut videre duces, purumque infingere ccelo 
Fra&urum pelagus Boream , folvere carinas , 705 

Quas ventus , do&aeque pari moderaminc dextrse 
Permiftas habuere diu : latumque per aquor , 

Ut terreftre, coit, confertis puppibus, agmen. 

Sed nox faeva modum venti, velique tenorcm 
Eripuit nautis , excuffitque ordine puppcs. 7 IO 
Strymona fic gelidum, bruma pcllente , relinquunt 
Potura? te, Nile, grues, primoque volatu 
Effingunt varias , cafu monfirante , figuras . 

Mox ubi percuflit tenfas Notus altior alas : 

Confufos temere immiftz gloinerantur in orbes , 715 
Et turbata perit difperfis littera pennis . 

Cum primum redeunte die violentior aer 
Puppibus incubuit, Phoebeo concitus ortu, 
Prsetereunt fruftra tentati litora Liflj *, 
NyraphiEumque tenent , nudas Aquilonibus undas. 72© 
Succedens Borea? jam portum fecerat Aufter . 

Undique collatis in robut Csfaris armis , 

Summa videns duri Magnus difcrimina Martis 
Jam cartris inftare fuis : feponere tutum * 

Conjugii decrevit onus, Lesboque remotam 725 
Te procul a faevi ftrepitu Cornelia belli 
Occulere . Heu quantum mentcs dominatur in aequas 
Jufta Venus ! dubium , trepidumque ad prcelia , Magne, 

703. AVr non He/perii lajfatum & c. crant , Antonius , Gabioius , Ca- 

Ut vidtre ducei. Qui BrunduGi lenus , Se Pofthumius , - ' 
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Nel ridonarti a quefte noflre arene. 

Quindi grafie agli Dei , che l' alto Impero , 

E il conquiflo del mondo a te riapre 
Un naufragio felice . In meyo ai lai 
Già V ombre diradate , il Sol freno 
Gli abbaglia sfavillando, e il mare addolce 
L' onde orgogliofe , e fi ripone in calma. 

Non men gli Itali Duci, allor che parve 
Già cheto il flutto , e che propiy venti 
Sorgon nel cielo, aprir le vele, e infienie 
Oprar i remi , e per l ayurro campo , 

Qual terreflre fquadrone , efce la flotta ; 

Ma fcompigliò la buja notte il metro 
Dell’ aure e de' nocchieri . In fìmil guìfa 
Movon le gru nella flagione algente 
Dalle Strimonie nevi fi bere il Nilo, 

E nel primo f piccar l’ in duflr e volo 
Segnan figure moltiformi e frane ; 

Quindi poiché fioffe le tefe penne ' 

L’ aer più violento , in dento cerchio 
S' affollano confu fe , e fi fcompìgl'ia 
Della Greca Ipfilonne il metro arguto. 

Come nel ritornar del Sol fu i legni 
Si rinfor^aron f aure , i lidi alpeflri 
Varcan di Liffo , e con fecondo corfo 
Si trovan lieti di Ninfea nel porto . 

y In faccia a sì gran rifchi , e cinto il Grande 
Da tutto il fior delle Cefaree fchiere 
Trar ficuro in dif parte il dolce pefò 
Penfa d’ Imene , e te lontana in Lesbo, 

O Cornelia, celar, dove non s' oda 

Il fuon dell armi. Ah qual fu i cafii Amanti 

Ave il puro Imeneo fcettro ed impero! 

Te pur, o Grande , pavento fi , incerto 
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Tc quoque fecit amor : quod nolles flarc fub ifhi 
Fortunae, quo mundus crat, Romanaque fata, 73O 
Conjux fola fuit. mcntem jam verba paratam 
Deftituunt, blandaque juvat ventura trahentem 
Indulgere mora , & tempus fubducere fatis . 

No&e fub estrema , pulfo torpore quictis , 

Dum fovet amplexu gravidum Cornelia curis 755 
Peftus , & averfi petit ofcula grata mariti : 

Humentes mirata genas , percufì'aquc caeco 
Vulnere, non audet flentem deprcndere Magnum . 
Ille gemens : Non nunc , vita mihi dulcior, inquit, 
Cum ttedet vitae, latto fed tempore, conjux, 740 
Venit mcetta dies, & quam nimiumque, parumque, 
Dittulimus : jam totus addi in proelia Caefar. 
Cedendum eli bellis: quorum tibi tuta latebra 
Lcsbos crit, defitte preces tentare: negavi 
Jam mihi : non longos a me patiere receflus . 745 

Praecipites aderunt cafus : properante ruina , 

Summa cadurft . fatis eft audifle pericula Magni . 
Meque tuus decepit amor, civilia bella 
Si fpefìare potes . nam me jam Marte parato 
Securos cepifle pudet cum conjuge fomnos, 750 
Eque tuo, miferum quaticnt cum clattica mundutn, 
Surrexiffe finu. vereor civilibus armis \ •. 

Pompejum nullo trittcm committerc damno. 

Tutior interea populis, & tutior otnni 

Rege late, pofitamque procul fortuna mariti 7^5 

Non tota tc mole prcmat. fi numina nottras 


747- • • • efi audijjt f incula perfcul* , non etilm vidiffe . 

Magni . Suffieiat tibi sudi vi (Te mca 
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Amor ha refi , perchè fila al fico . 

Della patria e del mondo ella non rejli 
Infelice ber figlio . Al fio configlio 
Già vengon meri gli accenti, e un dolce inganno 
Fa coll indugio alla fallace fpeme . 

Ma mentre defla al dechinar dell' ombre 
Co i cafli amplejji le pudiche fiamme 
Gli rifveglia nel cor carco I affanni. 
Meravigliando il rugiadofo cìglio , 

£ punta il core d’ amoro fi Jlrale : : ; . , 

JVon ofa difcoprir del Grande il pianto. 

£i fur fi allora , e fofpirando diffe : 

Oh non men della forte amica e rea 
Amabile compagna, il tempo è giunto , 

L' amaro tempo , che già troppo e poco 

10 rallungai ; già tutte l ire accolfi 
Cefire fulminando : all armi è duopo 
Ceder alfin , a cui 7 ficuro afilo 

Ti fottrarrà di Lesbo : a vani preghi ( 

Deh non difcendi : le ritrofi voglie 

Di me fleffo ho già vinto : il dura efiglio 

Non avrà lungo giro . Andran gli eventi 

Precipito/i , e cadon l alte moli 

Con rapida rovina. Affai la fama 

Ti fa de' miei perigli : amor finora 

M' ha te fi i lacci ; or di vergogna avvampo 

Nel trar fecuri colla fpofi i finni 

All affetto di Marte , e dal tuo fino 

Sorger tranquillo, mentre il mondo afforda 

11 fragor delle trombe. Ir temo in guerra 
Se nf alcun figrifirio . Or più felice 

Dei Re fiettrati e de’ guerrier t afiondi , 

£ in fuol remoto non t’ opprima e gravi 
Tutto della mia fòrte il pondo enorme . 
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Impulcrint acies, matlcat pars optima Magni; 

Sitquc mihi, fi fata prcmant, vi&orquc cruentus , 
Quo fugiffe velini. Vix tantum infirma dolorem 
Cepit , & attonito ceflcrunt pecore fenfus . j6q 
Tandem ut vox meelìas potuit proferre querelasi 
Nil mihi de fatis thalami , Superifque reliftum eft 
Magne, queri: noftros non rumpit funus amorcs, - 
Ncc diri fax fumma rogi : fed forte frequenti, 
Plebeiaque nimis careo dimifla marito . 7 6 $ 

Holìis ad adventum rumpamus feedera teda?: 
Placemus Socerunu Sic eli tibi cognita. Magne, 
Nolìra fides? credifne aliquid mihi tutius effe, 

Quam tibi? nonne olim- cafu pendemus ab uno? 1 
Fulminibus me fieve jubes , tantseque ruins 77» 
Abfentem prseftare caput? fecura videtur 
Sors tibi , cum fàcias etiam nunc vota , periflc , 

Ut nolim fervire malis : fed morte parata. 

Te fequar ad manes. feriat dum mcefta remotas 
Fama procul terras, vivam tibi nempe fuperftes. 775 
Adde, quod afluefcis fatis, tantumque dolorem 
Crudelis me ferre doces. ignofee fatenti : 

Pofle pati, timeo. quod fi funt vota, Deifque 
Audior, eventus rerum feiet ultima conjux-, 

Sollicitam rupes jam te vi&orc tenebunt , 780 

Et puppim , qua? fata feret tam l«ta , timebo . 


761. Tandem ut nix mafia! fotuit 
proferre querelai . Cornelia vix fu- 
Itinere valcns dolorem ex bis ma. 


riti verbi* concepirmi , primnm 
ftupuit . mox ubi ad le rediit , 
fic effata eli . 
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Se porran le mie fchiere i Numi in volta , > 

Refi del Grande la più bella parte i 
£ fe i de/lini e il vincitor feroce 
Mi fian d’ inciampo , s apra un dolce afilo , 

Ove ni adduca . Il duol fofienne appena 
Egra e languente. Alfin aperjè il varco 
Ai dogliofi lamenti : io non accufo 
La forte d’ Imeneo , de’ Numi il fato ; 

Il noflro amore non difcioglie morte , 

Nè del rogo feral la face ejlrema ; 

Ma troppo fpeffo con plebeo rifiuto 
Dai ritrofi mariti io fon divifa. 

Ebben in faccia al fier rivai fi fipe\\i 
La teda nuziali col noflro fdegno 
Il Socero fi plachi . Ah dunque , o Grande , 

In cotal guifa la mia fede onori ? 

Mi credi altrove più ficura e lieta 
CK al fianco tuo ? Non fummo un tempo a parte 
Del comune deflino ? Efpor la fronte , 

Crudel , mi sforai in sì remota piaggia 
Ai fulmin rovino fi? A te ficura 
Par la mia forte , mentre ancor fofpiri , 

Ch’ io non vegga il tuo fato ? Ma tra /’ ombre 
Ti feguirò . Eia che prolunghi appena 
I giorni miei , finché mi fieda il fuono 
Della flebile Fama . Aggiugni ancora , 

Che coll’ ufo al dolor m induri e ai fati. 

Deh perdona a miei sfoghi: aver pavento 
Sì dure tempre . Che fe il ciel pietofo 
Ode i miei voti, de felici eventi 
Udrà da fe\\o la Confòrte il grido. 

Ma fra le tue vittorie egra e dolente 
Vedran le rupi, e dei deflin ridenti 
Apportatrici temerò le prore , , 
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Nec folvent audita metus mihi profpera belli, 

Cum vacuis prejefla locis a Cscfare poflim 
Vel fugiente capi . notefeent litora clari 
Nominis exilio, pofitaque ibi conjuge Magni, 785 
Quis Mitylensas poterit nefeire latebras? 

Hoc precor extremum, fi nil tibi vieta relinquent 
Tutius arma fuga, cum te comraiferis undis, 
Quolibet infauftam potius defle&e carinam : 

Litoribus qusrere meis. Sic fata, reli&is 790 

Exiluit firatis amens, tormentaque nulla 
Vult diftèrre mora, non moefti pecora Magni 
Suflinet amplexu dulci, non colla tenere: 
Extremufque perit tam lungi flucìus amoris : 
Prscipitantque fuos lu&us : neuterque rccedens 795 
Suftinuit dixifle vale, vitamque per omnem 
Nulla fuit tam rncefta dies . nam estera damna 
Durata jam mente malis , firmaque tulerunt . 

Labitur infelix, manibufque excepta fuorum 
Fertur ad squoreas , ac fe profiernit , arenas , 8 00 
Litoraque ipfa tenct, tandemque illata carina eft. 
Non fic infelix patriam , portufque reliquit 
Hefperios , favi premerent cum Csfaris arma. 

Fida comes Magni Vadis duce fola reli&o , 
Pompejumque fugis . qus nox tibi proxima venit , 805 
Infomnis. viduo tum primum frigida leclo, 

Atque infueta quies uni , nudumque marito 
Non hsrente latus . fomno quam fspe gravata 
Deceptis vacuum manibus complexa cubile eft, 

Atque oblita fuga qusfivit notìe maritum! 8i® 
Nam, quamvis fiamma tacitas urente mcdullas, 

V86. Quis Mitylenaas poterit nefeirt lia ex vehementi dolore . Ita de- 
latehras ? Eft autem Mitylene Urbs fcribitur Dido exan imita t fànsià-' 
in Lesbo® lib. ir. 

f 9 ?. iubitur infelix, Corruit Conte* 
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Nè fra le liete palme andrò ficura, 

Poiché trar può me prigioniera ancora 
Cefare fuggitivo in lido inerme . 

L' e/iglio mio farà famofe e conte ' 

Cotefie fponde , e di Pompeo la fpofa 
Vi Minlene innalzerà la fama . 

Priegoti almen , fi dell’ avverfa forte 
Pia fól fcampo la fuga, che tu pieghi 
Ad altro lido l’ infelice abete : 

Nelle latebre mie farai tu cerco. 

Ciò detto, forfè dalle molli piume 
Sorprefa e folle , nè d’ alcuno indugio 
Allunga il fuo tormento. I dolci ampleffi , 

J maritali vejji , e il pegno e fremo 
Del lungo amor s obblia : s’ affretta il duolo } 
Nè ripiegando dalla foglia il piede 
Si dan /’ ultimo valere in tutto il corfb 
Lor non /puntò più lagrimabil giorno: 

Poiché J offrir gli altri dogliofi affanni 
Con cor avvedo alle / venture e fermo . 

Cade la Jventurata , e tra le mani 
Ve’ Jùoi fidi raccolta al mar vien tratta : 

Ella va tentennando , e alfin già parte. 

Non così l’infelice i patri porti 
Abbandonò d' Efperia , allor che fiero 
Ce far fremea dintorno. Or ne vai fola 
Scema di fpofo . e da Pompeo te ’n fuggi . 
Che vigilia, che notte orrida e tetra, 

Che ripofo feral , quando folinga 
Nel letto vedovil jredda volgea 
L ' ignudo fianco invano ! E quante Volte 
Colle man vuote fonnacchio/à ha fretto 
L' inani piume, e ricercò lo fpo/o! 

Poiché J ebbene d’ amorojo foco 
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Non juvat in toto corpus ja&are cubili : 

Servatur pars illa tori, caruiflc timebat 
Pompejo : fed non Superi tam tata parabant . 
Inflabat , mifers Magnum qua redderet , hora . 815 


Finis Tomi primi. 
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Arda nel fin, non fi volteggia, e fianca 
Ambe le Jponde , pane a lui ne [erba. 

Teme l’ indugio di Pompeo, ma il cielo 
Le apparecchiava più dolente fato ; 

Poiché forgea già 7 deplorabil tempo 
Di ridonarfi all’ infelice il Grande . 


Fine del Tomo primo. 
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ANNOTATIONES 

AD PHARSALIAM. 


Lib. I. Verf. *14. Puaiccus Rubicon . 
Vel a calore terra . vel ab ctyaio- 
logia . Alii legunt pwniceui . 

331. . . . invadit Ariminum . Um- 
bria Urbem in via Flaminia . Alii 
legunt Grxca terminatione Arimi - 
non , ac demunt particulam ut. 
Grotius vero arbitratur concinnimi 
connetti fententiam Latina leftione . 

5$o- . . . confetta s fiamma Latina! . 
Sic & Cicero faepe timi in oratio- 
nibus , tum in vcMibus fubticcns 
vocem facilcm intellettu feria . 
Sagrificia vero fiebant Jovi Lattali 
1 in monte Albano . 

561 Tum pecuditm facile s bumaita ad 
murmura lingua: . Hujulcemotli por- 
tcntum etiam Virgilius refert Geor. 
lib. 1. pecuicfque locutas . Crei! oli- 
ta s , vel belio poetica adltruit lo- 
quela 111 bruti* . Cxteroquin habe- 
mus Apollnniiim Thianxum , Ena- 
rctum apuil Sannazurium . & Gal- 
licum feriptorem , quos boves , phi- 
lomelx hirundines allriquebantnr . 

Lib. II. Veri'. [34. Jam quot «pud Sa- 
cri cecidere cadavera portimi ? Ad 
Saijriportum hauti procul a Prune- 
lle Marina junior C. Marii filius 
vigefimo aetatis anno Conful Faftus 
contra Syllam pugnans Fugatus eli. 
Cum vero Alarins per cuniculum 
raptaret evadere , inhibitns , ntor- 
tem fibi confcivit in cuniculo cum 
Fugx comite ilritto gladio occur- 
rcns . Sylla Lamponium , ft Fele- 
linum Samnitium duces , qui ad 
Conl'ulem oblldione exuendum ad- 
venerant , ad deeimum a Porta 
Collina fladium conl'ccutus magna 
Unge fudit . Scptuaginta ampìius 
millia Sylla concidit. 

137. . . . Romanaque Samnis 

Ultra Caudina! fperavit vulnera 
furcas. Saltus abruptus in Appn- 
lia , ubi Romani a Samnitibus liib 
jugum midi . Promiferat Marius 
Samnitibus, qui a fuis partitili 
lletcrant . le translaturum caput 
Imperli a Rontanis ad Saranitcs. 


177. Cum lacero s artus , irquataque 
vulnera membri! 

Vidima! . In ultionem Lnttatii Ca- 
tulus Frater pctiit a Sylla libi con- 
cedi Mariuin Imperatoris Fratrem , 
quem oculis etFoflis , manibus crii— 
ribufque mutilatis ad Catuli fe- 
pulcruni trueidavit . 

356. Legitinueque face! . Ritus Nup- 
tiarum deferibuntur . Novi imptx 
ignem & aquam vetabantur attin- 
gere , patri inique . & matrimi puc- 
ri tres iplas coinitabantur . Unus 
prxFerebat Faces ex fpina alba , 
quia nottu nubebant : duo nuben- 
tem tenebant . PrxFerebantur au- 
tem lingulis quiuque faces ; live 
ob quinque Deos quos invoca- 
bant ; live quoti non plurcs quin- 
que uno partii eduntur ; live quia 
impar numerus viFus eli nuptiis 
coiivenientior . Matrona nuptam 
fufeipiens coronabat , prohibebat- 
que limcn calcare ; Fcd in tian- 
IgrefTum liipportabatur a pronubis , 
aut tranfiliebat . 

4O) . In luruum cecidere tatui , velox- 
que Metaurus . In Superimi mare , 
teli Adriaticum . Metaurus Umbrix 
Ruvius Aldrubalis cladc notus . 

407. Sennaquc , Adriaca! qui ver- 
gerai Aufidus nuda! . Senna a Sc- 
nonum nomine ; Autìdus vulgo 
Ofanio Apuli® Buvius Cannenfi 
clade memorabilis. 

43$. Longior Italia, donec confini a 
pontui 

Solveret incumbem. Quondam Apcn- 
ninus fe extendebat ultfrius . qnam 
mine eli Italia , continnatus fcili- 
cet , junttultiue Sicilia: i Fed ut 
etiam inquit Virg. ASneid. 3. , ve- 
nti medili! vi puntai , & aulii 
Hefperium Siculo latu! abfcidit £jf c. 

478. At te Corfini validi! circumdata 
muri! 

Tetta tenent , pugnax Domiti &fc. 
Domitius j&nobarbus FucceiTor Cx- 
Fari in Galliis Fe receperat in Cor- 
finitim Pelignoruin oppidum cui» 
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viginti cohortibus , ubi Pompcj 
auxiliis a Cariare interclufus curn 
palici* confilimn fuga: capiti fcd 
militibus ili fuboluit , ac viviim in 
hoftis poteftatem eum tra.iunt . 

575. Ale cuncla fcquwitnr . Hic Pom- 
pejus fua getta com m cmorat , qui 
lane celebritatc & virtute maxi- 
mum Impcratorcm comlecorant , 
fcd proprio ore data pauliipcr rni- 
nuuntnr , nifi veiimus exemptum 
ah aliis Heroibtis mutuare , uti ab 
bilica aptul Virgilium , qui de fé 
inqnit : Jum piut .Eleni fuma fupcr 
tedierà notili. 

$92. . . . Et dedita facris 
Incerti Judaa Dei . PompcjltS Jn- 
diam fubegit , Ariftobuluni regem 
cepit. Sacra vero Judaica nobis 
magis innotefeunt , quam Lucano . 

596. Eerba ducis nullo partei clamo- 
re fequuntur . Milites neque plaufu 
orationem exciptunt , neque clan- 
gore tubarum hilaritatem prifefe- 
runt . Pompejus ipfe fnbtimuit , 
& Pigna referens Brundufium fe 
contulit . 

6S7. ... Ut tempora tandem 
Furtiva placuere fuga . Pompejus 
profedionem parans , ne Cxfariani 
milites fub ipfa profedione oppi- 
dum irrumpcrent , portus obftruit, 
vicos , plateafque tranfverfis folfis , 
& fudibus prxacutis prifepit , mi- 
litcs filentio naves confcendcre ja- 
bet. 

497. Strili a que pandentes . Alii le- 
gunt pendente! , ideft tranfeurren- 
tcs per funes . 

704- Ergo bojtes porti s . Rrundufini 
Cifaris rebus , nec fortini! minus 
faventes , Cxfarianos rccipiunt . 

lib. III. Verf. 114. . . . Alctellm 
Ut videi ingenti Saturnia Tempia 
revclli 

Alale. L Metellus Tribunus pie- 
bis ab inimicis Cifaris incitatus , 
ut quxeunque agere inttitucret , 
impedirei, fefe srarium frangenti 
oppofuit, Sed co deterrito , Cifar 
clauftra perfregit , & thefauros a 
nomine ad itlain dicm tados mi- 
litibus rapere concelfit . 

349 Tane furor extremos movit Ro- 
mania Oloftras . Alii legunt Orerai , 
aut Orejiias , qui Iodio Jofepho 
Scaligero pnbuit anfani esagitan- 
do Lucanum in Prolegomeni* in 
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Maniltum Sed Farnabio magis 
placet Olojlras , qui flint Indix po- 
poli , de quibus Plinius lib. 6. 
cap. io. 

156. Quoque caput rapido tollit cimi 
Tigri de magnili 

Eupbratts . Ex eodem Tauri mon- 
te Tig rim & Eupliratem circa Ar- 
meniain oriri tradii Strabo . Eu- 
plirates Mefopotainiam rigans in- 
fra Seleuciam aquasfuas, nomcn- 
que in Tigrim evomit , a quo per 
duo odia in finum Pcrficum de- 
fertur . 

272. Orafo fatali! Halyi . Fluvius , 
Lydos a Medis diriniens . Crudo 
fatali* ex Oraculi amphibologia . 
Crttfui Halim penetrala magnani 
pervertet opum vini . Oraculo non 
intellctìo contra Cyruin fe contu- 
lit , a quo devidus Se eaptus . 

399. Lucia erat longo nunqttam vio- 
lami ab avo . Tangit prifeam Gal- 
lorum in venerandi* lucis fuper- 
ftitionem , & Cifaris in eis C011- 
temnendis audaciam . Silva inci- 
dua vocabatur Incus , quali in ea 
lux aliqua , & religio ineflet . 

410. Non ullis frondem prabentibui 
nitri 1 . Berfmanus vice prabcntibui 
legcndum pradantibus conjicit. Gro- 
tius agnolcit ledionem ferientibu;, 
qui magis probanda . 

4S3. Dux tamen impalimi . Primi- 
ferat Cifar C. Fabium Legatunt 
cutn tribù s legionibus in Hifpn- 
niam , ejedurum przfiditnn Afranii 
Legati Pompej , qui Pyrcnios fa!- 
tus occupaverat . Deinde cuin equì- 
tibus 900 , quos fibi pvifidio reli- 
querat, in Fabii caftra pervenit. 
Interea Cafaris Duces Maflìliam 
oppugnabant . 

529. Cornua Romana claffìi . Romana 
claflìs promovebatur in forinam 
femiluni . didudis in cornila litri n- 
que navibus validioribus , rcje&b. 
in medium agmen liburnis , & ra- 
tiblls levioribus . 

610. Aufui Romana grafi de pappe 
carina 

Injellarc inanimi . M.ifiìlicnfi id 
tribuit , quod erat Acilii militi* 
Cifaris . Svetoniiis ita refert cap.68. 
Aciliui viilei Cafaris navali ad Alaf- 
Jìliiun pralio , injecia in pappini 
hoRinni dextra , éf abfcijfa memo- 
rabile illud apud Graia Cpsapri 
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exemplum imitatili tran/iiiit in un. 
vcm , Hinbone obuiis agens . 

638- Sciniitur avttlfis . Sitnt qui re- 
fcrunt hos verfus a Lucano rcci- 
tatos , Neronis judii incifis libi 
vcnis , & producine fangunic 

710 Lygdamui excujjn Balcarii toc- 
tot babena . 

Glande petem . Alii lcgunt excufc , 
fed dividili ne duo line epitheta. 
Omnibonuj vero magis probat ex- 
aifa. 

Lib. IV. Verf. ri. Colle tumet modico . 
In colle leviter attendenti fita ed 
Ilenia , in folo fertili xxm. pafius 
ab lbero , citra Sicorim fhivium . 

31 9. 0 fortunati , fugiens rjuos barba- 
nti hoftis . His felieiores poeta eos 
pronunciat , qui venenatis ab ho- 
lfc fontibus extincH fuere ; quod 
fccerunt in Romanos eos profe- 
quentcs barbari hoftes , Jugnrciia 
rex Numidi* , Mithritlates Ponti 
rex , Juba Mauritanix. 

337. Jmn domiti ce fere ducei . Tan- 
dem omnibus rebus obfeffi, quar- 
tum jam diem fine pabulo retcn- 
tis jumentis colloquium petunt , 
quod palam a Calare concedimi 
eit. Dntur obfidis Imo fìlius AFra- 
nii . venitur in locum , quem Cx- 
far dcligit . 

399, Sollicitiis menti quod abefl favor . 
Ita recti us , quam pavor , uti ha- 
hetur in vulgatis libris ; liberavit 
enim illos Fortuna ab una maxi- 
ma moledia , partium (Indio . 

479. Rcxit magnanima i r.lt ci ui voce 
cohortem . Uti refert Florus , vix 
mille juvenum maiins aderat , qux , 
Vultcjo tribuno liortante , circum- 
fuia undique exercitns per totum 
ilieui tela fuftinuit , & cum exi- 
tum virtus non haberet , ne in 
deditionem veniret , mutuis idti- 
bus in fe concurrit-» 

677. Autololcs , NtimiiLcque vagì . 
pergit Africanos populos reeenfe- 
re. Autololcs fnnt populi validif- 
fimi Mauritanix Tingitani ; Nu- 
midi, qui etiam Nemades appel- 
lati a mutandis papilionibus &c. 

732. Curio nochirniint cajlris erumpe- 


re cogit . Curio hoftes fugete arbi- 
tratus copias ex lotis fupcrioribus 
in campum deducit , fed equitatu 
circumventus proximos colles ju- 
bet fuos capere , hos prxocupant 
hoifes . Laifatis itaque ex itinere 
& pralio equi* , atque feptis un- 
dique peditibus inter arma fe fe 
Curio conjecit, ac fortiter ,mor- 
tem oppetiit . 

Lib. V. Verf 67. Solus in ancipite s 
metuit defeendere Mnrtis 
Appim eventus . Is , inquit Vale- 
ritis Maximus lib. 1. cap. 8 . belli 
civilis eventum explorare cupiens 
viribus imperii ( namque Acbaia: 
pneerat) antiliitcm Dcìphicx cor- 
tilt* in intimam facri fpccus par- 
tem coegit defeendere . 

448. Num venditat enfes . Alii legunt 
vindicat , ideft aderere vnlt. 

454 Scit non t fe ducii Jlriclos , fai 
militii . enfes . Enfes , qui dringun- 
tur , videt ede in militum pote- 
ftate , non in fua . 

668 Privatimi Fortuna mori. Meo ju- 
dicio , ita explicat Cìrotius , pri- 
vatum me mori ; quamquam enim 
fum Didator & Contili , nihil ta- 
mcn irta mihi flint , qui regiam 
potedatem fperavi . nec lilla mi-,-^~ 
norc contentus effe podiirn . Hauc 
nondum adeptus , privatila mihi 
videor . 

680. Circumfufa duci flevit . Cxfarem 
vero nonmilli ob audaciam admì- 
rabantur ; alii querclis profecud 
flint, quod facimis militari potius , 
quam imperatoria laude dignuin 
cftet aggrelfus . 

719. Pratercunt fruflru tentati li torà 
LiJJÌ . LilTus oppidum in Macedo- 
nia pod fintini Ciricum juxta Acro- 
iifim . Diiht a Nymphxa millia 
paditum tria , ad quem curfum 
fruftra direxerant, quia hodes te. 
nebant . 

744. . . . feponere tutum 

Conjngii i lecrevit onus . Conjugeiu 
Corneliam , quam dira molcdiam 
belli Civilis in Indila Lesbo inco- 
lumem tucri ftatuit . 
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